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TEOLOGIA jjj 

Della Storia della Chirsa , degli Autori che hanno acrìt- m 
intorno «Ila Religione, dei Coocilj , Eresie, Ordini Keligio- fU 

Opera compatta per uso deli Enciclopedia metodica jjj 
dal celebre Sto. Cax. Iìehgiek nj 
yl 'Jrndntin in Italiano . emendalo ed accresciuto dal b&- ,n 



Zi Tradotto in Italiano , emendato ed accresciuto dal bù- a . 
In nemerito P. D. CLEMENTE Ul.iCl dei Camaldoienst, ed [\J 
nj in questa nuova ed.zione aumentato di molti Articoli nuovi 1S1 
bl ette mancavano all' edizione Romena . ^ jj* 

Qj fJ 

Ri Si 

" ni Opera divisa in 16. Volumi 10 Ottavo al Prezzo m 
In di Paoli Sei fiorentini il Tomo per gli Associati. [U 

Ci . _ i 

• jj] AVVISO IMPORTANTE 

|jj Alla fine del corrente Mese di Luglio, verrà Ri 

fiJ da me pubblicata, la seguente Opera utilissima a „j 

,3 tutti gli Ecclesiastici j che si venderà al discreto u> 

IH' preéeao di Paoli Tre la Copia. [jj 

fU Istructio prò iis , g«i exomeri tubi tur ì , nj 

nj ai tìi^ fiumani clencalem lansuram , etcle- lii 

IH Biàsticos ordine* promovt antur , vel ad audiendaa J* 

{Jj confessione* jidelìum acque etiùm monialium appro- nj 

nj bentur } onimarum curae graejiciaiuur- a P. Lfj 

1{1 -ritorno TogWj congregationii clericoium > emular iutn y. 

[n infirmi» ministra,, cium apostolico t on. ani eitri exa- fu 

fU minatore novissime txarata . Ilmctio Sìchìba Ilo- Vi 

Ì si 
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Itene aditili tu ratio , cern.it quid optimum sit ; 
negletta , multi* implicatur erroribut. 
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OSANNA, I Giudei danno 
questa nome aii ima preghie- 
ra , che recitano ilquarto gior- 
no della testa dei Tabernacoli; 
questa parula córta signiiica 
salvaci , conservaci . 

Il Rabbino fclia dice che i 
Giudei chiamino osanna i ra- 
mi dei salici, che portano in 
mano nel tempo di questa fe- 
sta , perche Agitandoli da tut- 
te le parli cantano frequcnte- 



! lo r 



c.t.ir. 



e ta- 



lequalora entrò inGeiiisali 
me , otto giorni avanti la E\ia 
8q'ia,4/a(r.c, ai- f- 9. grida va - 
nu , osanna , conserva o salva 
ìt figliuòlo di Dauidde . (irò 
zio nel suo Comenlario su que- 
sto capitolo, osserva ■ he la Se- 
sta dei Tabernacoli presso Ì. 
Giudei non solo era des: inala 



per rinnovare la 
là loro sortita dall'I 
anche per attestare L'" espeti a- 



feitt, 
V «1 
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zinne del Messia ; che anche 
al presente il giorno in luì por- 
tano i ram, dicono ehebraina- 
00 celebrare questa festa alla 
Tenuta del Messia che apetta- 
110 -, quindi conchiude , che il 
popolo portando dei rami di- 
nanzi a liesu Cristo , attesta- 
va che fosse v- -ra mente il Mes- 
sia, R. Simone , Supplemento 
delle ceremonie dei Giudei. 

OSCfiMTAjparola oazìo- 
ne che può offendere la vere- 
condia. Uno dei maggiori rim» 
br itti che si abbiano a fare a- 
gli Scrittori del nostro secolo, 
eziandio a molti dei nostri Fi- 
losofi , é questo d" 



la loi 



peni 



care con sofismi la più brutale 
di tutte le passioni, ma si affa- 
ticarono di farla entrare con 
ogni più possibile mezzo in o- 
gni cuore. 1 libri , le pittuse, le 
sculture, le statue,! i spettacoli 

te capotto sulle strade e nelle 
piazze. La modestia é costret- 
ta a fuggire per non aver di 
continuo ad arr ossire degli og- 
getti da cui sono colpiti t suoi 
sguardi . 

Colui che avesse trovato il 
segreto fatale di avvelenare l'a- 
ria che respiriamo , e facesse 
uso di quest' arte per prdi 
vare la sua stabilita in fatto di 
Chimica, per certo meritereb- 
be dillo pene afflittive ; forse 
sono menu rei coloro che im- 
piegano i loro talenti a 'cor* 
rompere i costumi f D -v re b be- 
li loro nome esser notato d'ily- 
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famia , e reso esecrando alla la licenza eho a loro tempo re- 
posterità . gnavanei discorsi e negli Scrlt- 

Guai , dice Gesù Cristo , a ti ; e in questo resero omaggio 
chi scandalezza ; sarebbe me- alla santità delle leggi del Cri- 
glia per esso che/osse precipi- arianesimo - 
tito nel profondo del mare , Uno Scrittore quasi de' no- 
che essere caricato e debitore stri giorni che ni l ese celebre 
della perdita dei suoi fratelli del pari pel suo scetticismo in 
Man. c. 18 v. 7. Questo è fa- fatto di religione , che per lo 
re male per il male se vi po- stile cinico dei suoi Scritti , 
tesse essere un peccato irre- non ha potuto trattenersi dal' 
missibile certamente Sarebbe disapprovare questo secondo 
questo. S. Paolo dice ai fedeli; difetto in un Poeta Italiano; 
Non si senta dalla vostra bnc- aggiunge che questo Autore 
ea nessuna oscenità , nessuna si è nidi difeso , qualora gli 
parola indecente ; ciò non con- si rinfacciò la sua turpitudine. 
viene ai Santi. Epkes. c 5 v. Bayle , Diz crìt.Guarin. C. D. 
5. Gli Apologisti del Grìslin- Egli stesso non riu»''i meglio; 
nesimo diedero in prova della nel lare la sua apologia in una 
santità e divinità di nostra re- dichiarazione posta iti fine del 
Jigione, la mutazione che ope- suo Dizionario critico. Bruker 
rò nei colutiti , la «astili , la piotesia che rìopo aver letto 
modestia, la moderazione nel- senza pi eve 11 /.ione questa pn- 
le paroìe e nelle azioni che fe- tesa giusti fica ziri ne , gli setn- 
ee regnare tra quei chef han- Uro infelice , Star, filtos 1. 4. 
no abbraccialo . p.601. K cosa buona mostrare 

La Chiesa conformò la sua che questa censura non è trop- 
disciplina alle leggi del Vao- pò severa , perchè alcuni ai- 
gelo. Nel quarto ««colo uri Ve tri Scrittori osceni addussero 
scovo convinto di avere scrit- le stesse scuse con cosi poca 
tu in sua gioventù dei libri li- precisione ed esito . 
ceuziosi ,che non voleva sop- Bjyle dice i -che bisogna, ri- 
primere , fu deposto. Era se- portarsi su questo punto alla 
severamente proibito soprat- testimonianza delledonne, co- 
tutto ai Chierici leggere tali me se si avesse bisogno della 
Opere. S. Girolamo si espres- loro opinioni per decidere un' 
se su tal soggetto colla solita punto di morale . Quando la 
energia del suo stile , Epist. più parte avessero avuto lo 
j/| 1. nd Damasum . Una dolio spirito ed il cuore corrotto 
ragioni per cui si proibì ai fe- colla lettura del Dizionario 
deli leggere 1 libri dei Pagani, critico , avrìano forse voluto 
furono le oscenità di cui la pili confessarlo / Bayle per fare 
parie erano pieni; meglio avria dovuto appellare 

Pure molti Autori Pagani , anche alla testimonianza dei 

anco i Poeti , disapprovarono libertini. '•■ * 
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•2. Sostiene che le oscenità non gH era possibile schivare 
materiali sono meno capaci di nel suo Dizionario questo di- 
óiìendercìl pudore che quando fetto. Fallissimo; se si levas- 
sóiio invaile con espressioni aero tutti i luoghi scandalosi , 
Caste in apparenza . Quando I' Opera sarebbe migliore. 31 a 
ciò fosse vero , salo ne seguì- in vece di cercare di evitarli ; 
rebbfttbequellesonomenoree scorgesi che 1' Autore affetta 
dì queste, ma non sono inno- di accumularne , pare che ab- 
centi . In fatti questo Autore è bia rintracciato nell' antichità 
reo «li questo doppio delitto , per raccogliere tutti gli anèd- 
poichè il suo libro è pieno o di doti impuri . 
materiali oscenità , o di osce- 6. Egli si difende coll'esem- 
hità mascherate. pio di molti Autori degni di 
3.. Pretende che quéste sor- lode, che iti questo genere non. 
ta di oscenità urtino meno in temettero la censuia del pub-, 
un libro che bella conversarlo- blico. Forse per ciò meritat one* 
ne . Non si vuol Hapere se of- di essere stimati ? Un disordi- 
fenjano meno, ma"*se sienp me- ne per quanto sia moltiplicato, 
no alte a cnnlamiuare la fantn- non è per questo meno odioso, 
sia e ad eccitare delle passioni e perché pili o incito regnò in. 
Impure . Ma noi affermiamo tulli i sècoli , non si ha dritto 
che Jf fatto lo sono , perchè di perpetuarlo. 11 gran numero 
la lettura si fu senza teslimo- di quei che vi cadono è precj- 
itj e vi si ridette con più Itbèr- «amente ciò che fa l'obbrobrio 
là che nella conversazione, deila Letteratura, il mal esem- 
Reità sempre c«r.to che in tilt- pio non disloggerà mai con- 
ti due i casi meritano una gra- tro i diritti deila ragione , del 
rissima condanna . buon senso e ctailà virtù . 

4- Dice che la più parie di 7- Porto pili avanti la teme- 

qìielli che lessero il suo libro, riti, volendogiustitìcare la su* 

n' aveano già lètto degli altri , condotta cun quella degli Au- 

i quali erano più atti a per- tori sacri , che chiamano ttittp 

verlirli ; che nel suo niente di le cose cui loro nome senza 

nuovo vi appresero. E' poi ciò verno raggiro , cun quella dei 

certo per rapporto a tutti? Padri della Chièsa, che rac- 

Quando lo fosse, qualora Tuo- contarono naluralmente tutte 

ino prese una dose di veleno , le turpitudini dei Pugnili, co» 

non é permesso dargliene di quella dei Casisti , che entra- 

più ed accrescere l'effetto che tio nelle particolarità più mi- 

duveUe produrre il primo. Se nule circa i peccar! cbntrarj 

vi fosse una sola persona per- al sesto precètto del Decalogo, 
vertila dalla lettura di Bayle ; Gli si avea risposto i.che 

it*n sarebbe sufficiente per i Casististi sono .costretti en- 

renderlo intaccabile ? trare io queste particolarità , 

5. Adduce per ragione che e che «W é possibile involge- 
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le sotto caste espressioni , 2. 
che non scrivono nel linguag- 
gio volgare , ni- per ogni sor- 
te Ji lettor! , 3. che hanno atla 
ticato in un secolo meno licen- 
zioso 'lei nostro ; à. che non 
bramarmi" di pervenire i loro 
lettovi , ma an/i di far cono- 
scere io circostanze aggravan- 
ti e I' cnonrtezza delle colpe 
che potevano essere commes- 
se contro il Best* precetto del 
pecatogn, 

Bayle rispose che egli pure 







li di Tac- 


con* ilbu 


no ed i 




un Dìz'oiia 


in Storica; già gli 


abbiamo n 


ostiato 


che ciò è 


falso . J >.c 


che al 




Jiità in lati 




fanno me- 




une che 


tri volga- 




per ita 
Coisti 


iono lette 


da pochi ii 




quali per 




Et 


u.. p,„lr-<, 


sione, per 






si trovano 


pclmo 




propongon 


o , per 










ri del perii 


'■ì',-iur. 





lo sU'S.su raso i lettori del suo 

Corrotto dei pi eeedenti. Sen/a 
questionare su piti o meno , 
torsi: nou bima per fare un 
pessimo uso delle compilazio- 
ni di Bayle ? Ci dica a chi pos- 
sono porcai e vantaggio lo osce- 
nità che ha raccolto . 

Dunque con tutta ragione 
Bruk i glu'iicò pessime tutte 
le su" se lise. 

Ma e cosa' essenziale mos- 
trare che Bayle ebbe ancor pili 
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torto di adii or re l'esempio de- 
gli Autori sacri , e dei Padri 
della Chiesa ; e che gV incre- 
dul: , i quali copiarono que- 
sto riinprovèro, sono, assai 
male fondati . 

Bisogna tosto 'rammentarsi 
che lo stile dei libri ebrei non 
e il nostro , perché i costumi 
del mondo ( antico non rasso- 
migliati 'punto a quei del mori, 
do inu ierno, „ Quando un po- 
» popolo è selvaggio , dice un. 
„ dotto tì-iu-tice , egii è sem- 
j, pi ice B tali sono pure I' es- 
„ pressioni ; come esse noi 

„ di renarne di piùdisusalcj 
„ segni molto certi che la fan- 
„ tasia corruppe la lingua . Il 
„ popolo ebreo era mezzo scl- 
„ vaglio, il libro delle sue 
„ leggi tratta .senza raggiro, 

disile cose naturali che lo 
„ nostre lingue sì studiano di 
,, coprire. Questo è segno cha 

tali maniere dì pa: lare uieii- 1 
„ te hanno di licenzioso avve- 
gnachénon si avrebbe Sfritto 
„ un libro di I-'ggi i" un modo 
„ contrario ai costumi,.. Trai- 
„ tato della formazione mec- 
„ can dello lingue t. 2, n. iBù. 

„ Un popolo di buoni cò- 
,, slumi ,,dice un celebre Dei- 
,, sta ha termini propij per 
„ tutte le cose , o questi ter- 
, mini sono sempre onesti , 
,, perchè seinpre adoprali in- 
„ nocentemente . Egli e im- 
„ passibile immaginare un lin- 
,, goa^g u pia onesto dì quel- 
j, lo della Bibbia , precìsn- 
„ mente perché ivi tutto é 
„ detto con naturalezza . 



Un tizc-J b. Gì 



òse 

'„ Da dove procede la nostra 
„ dilicatezza in fatto di lin- 
„ gua ? domanda un altro Fi- 
,1 losnfo. Quanto più i custu- 
„ mi sono depravati, pili mf- 
„ aurate sono l'espressioni. 
„ Credesi riacquistare nel lin- 
w guaggio ciò che si ha per- 
„ duto in virtù , Se ne fuggi 
„ il pudore dai cuori , e ril'u- 
„ giossi sulle labbra „ . 

Di fatto i fanciulli, le perso- 
ne semplici ed innocenti, sen- 
za aiTossire parlano d' ogni 
cosa; non vi scorgono alcuna 
conseguenza. Lia rea brama di 
fare intendere delle ostenitàk 
quella :he impegna gl'impudt- 
ci a servirsi di espressioni rag- 
girate afioe d'irritar menu; 
grazie alla loto industria, non 
vi sono quasi più paròle cèste 
nella nostra lingua . 
Una prova della verità di que- 
ste riflessioni é queste, che co- 
me nel decorso dei secoli fu' 
rotio coito t li i costumi dei Giu- 
da pel loro commerejo colle 

rimo la lettura di certi libri 
della Si rittura Santa primadel- 
l'eta di treni' anni, è nelNuo- 
vo Testamento non si trovano 
più lè stesse maniero di parlare 
rome nel l' antico. L' uso sta- 
bilito nell' Oriente di tenere 
rinchiuse le donne di conver- 
sare di rado con tsse , dovette 
introdurre ne! linguaggio de- 
gliuomui* più libertà e schiet- 
tezza che fra noi . Non v J è 
cosa tanto indecente , secondo 
noi, rhc il capitolo delle leggi 
dei Gentoi Indiani circa l'adul- 
terio ; non si può presumere 



che aia tanto scandaloso secon- 
do i costumi degl' I ndiani . 

Ma che fanno gl'increduli 
nostri Filosofi .1 Affettano di 
levare dagli occhi dì un secolo 
li r ernioso dei quadri che erano 
tollerabili alla innocente sam- 
plicità delle prime età. Tradu- 
cono in tutta la loro forza al- 
cuni passi che uu casto lettore 
si crede in dovere di om met- 
te re leggendo i Libri Santi ; in- 
sultano le precauzioni che 
prende la Chiesa per darli in 
mano a chi non possa abusar- 
ne . Ili poi si autorizzano di 
una tale malignità , ò per de- 
clamare contro i nostri Libri 
Santi , d per scrivere a lor ca- 
priccio delle oscenità . 

Le stesse ragioni che giusti- 
ficano gli Autori sacri , servo- 
no anco a fare I' apologia dei 
Padri della Chiesa . 1. 1 costu- 
mi deli' Asia e dell' Affrica 
non erano gli stessi che i no- 
stri , nè il linguaggio di quel 
tempo cosi castigalo come il 
nostro . in generale , il carat- 
tere di questi popoli ci sembra 
aspro e goffo, non misuravano 
i termini in alcun genere, non 
conoscevano la urbanità che 
noi professiamo; neppure al 
presente la sì trova tra gliO- 
rientali , molto menu sulle co- 
ste dell'Affrica. 2. 1 Padri par- 
lavano o ai Pagani , o ai Cri- 
stiani; sarebbe stata una cosa 
ridicola temere di .icandalez- 
7,are i primi , chiamando col 
proprio nome alcuni disordini 
comuni e pubblici tra essi ; 9 
di gustare i secondi , ramme- 
morando dei delitti , di cui e» 
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«■ano stati testi monj . S. Paola 
sic frre la enumerazione ni Ila 
iuu Epistola ai 11,1111 ni. 3. I 
J'-u.i ne fanno menzione ia 
lino stile il più adattato « far 
tCiituMere lulta la turpitudine, 
* it pira me dell'orrori , e Bayle 
come i /tuoi seguaci li ramme- 
morano in un tuono gioviale 
«il ironico, senza indizio di di- 
Jspprovajjone, e nolo per pia- 
fifie ai lettori corrotti . 

Baibf jrac nel *uo Tu nato 
dell*' murale dei Padri, i im- 



the 



no di aver ti 

liti suo pedagògo gl ecCCS, 
ài d' impurità ; e S. Girula 
ino di non aver avuta mol- 
ta modestia nei ri m provi 
fàa tìiovfuiaao. Lt= Citi 
dicarheS.Agi 
messo ta stesi 



trattelo de Auptiis et concupì 
scenda. Ma indipendentemen- 
te cibile ragioni che abbiamo 
addotto, questi vecchi venera 
lili , la cui austerità di costu- 
mi è altronde provata , pote- 
vano certamente, pili clic gli 
Scrittori del decimi) settimo o 
decimo. ottavo setolo, cono- 
•cere ciò che poteva o non po 
leva scandalizzare i Cristiani 
noi Iure tempi. . 

Tale fu esaià sempre IVquitj 
dei Protestanti. (Quando) Padri 
parlarono delle azioni impure s 
per farne .arrossire i pa r ani o 
gli ereticj > e ispirarne ,ai fe- 
udi dell' orrore , è stato un 
delitto agli occhi d'i questi ri- 
gidi Muralisti : quando i tu- 
ro Contro versi sii inventatilo 
delle abhouiinevoli oscenità 



ose 

per coprire di obbrobrio 1,1 
Chiesa '«intana , essi fecero 
bene, ciò lu uffluo di zelo e 
per servire la Rusb bu<jria, 
B-S si devono disapprova re ; 
B.yle stesso citò ii foro eseoi T 
pio per potersi giustificare. 
Fedi Impudicìzia . 

ÒSI UIXM. . Vedi Bacio 
m Ì'aCe, 

[ O. Ci'RAMEMTO DÌ 
CAT'JÒLCHE VERITÀ,' i 

IMMAGINATO DB MODEEN1 JIO- 

I. 1 ropotizione condannata 
su di civ ; e sua origine, e dì- 
dei pari ito . 



Il Di, k, 



della e< 



daunu/a proposizione . 

Ili òi itabi lisce, e rigoro* 
tornente si turno sita la propo- 
sizione tomr- dditturia a quel- 
la eh* fu dì tecenie proscritta 
dalE.P. 

IV Ragioni de novatori 
confutate , e conferme dèlia 
verità dimostrata . 
ì. I I moderni novatori , infe- 
lici mostri di umanità, e di reli- 
gione , sempre mentecatti di- 
chiarati da se Stessi nella con- 
traddizione citile (oro opinioni 
esaltano con alta vote per il- 
lumini t issi mo il presente se- 
colo ; e nel tempo istesso ani- 
mosamente dicono e ridicono, 
che.,, in questi ultimi secoli si 
è sparso un generale oscu- 



li le < 



ì più 11 



,, portanti della relig 
,, sonn la base della fe-ie e 
„ della Morale di G. C. „ CW 
è scritto nel Smodubolo di Pi- 
stoia del ij$b. nel decreto 
della Grazia ] . 
[ li' ul igine di questo errore/ 



(li iridili novatori . la distru- 
zione della cattolica religione, 
cui quello lentie direttamente; 
siccome dovrd da noi dìmo 
«trarsi . A codesto scopo ge- 
nerale , cui rianno da mira lutti 
■ moderni errori colla loro ior» 
individua , si dirige ii par- 
, titolare , che é quello di soste- 
nere per dofnini le .er esie loro 
già coi.damiiite dalla legìttima 
autorità , <• principiai mente il 

■far credere eretiche le opposti' 
od alirc ncrlnteda costoro op- 
posi e dottrine, che dopa unma- 
turo esame della Chiesa «lessa 
purlii ono da esso s- nza alcuna 
censura, echo dalla medesima 
e vietato a' privati di cehsu- 
rarie , perché non Si arroghino 
.quel!' autorità che è propria 
so Iran to della ecclesiastica Ge- 
rarchia o del di lei supremo 
Capo , e centro di cattolica u- 
Jiità Pi 1= codesti inquieti spi- 
riti maligni è non solo falsai il 
fiitto di'inmaiicodiGianserào, 

tà le Quosnetliune. proposizio- 
ni condannale da-Clemenii- XI. 
e qu lidi dalia-Chiesa generale 
unita a) suo Capo ; e centro 
della cattolicità . ] 

£ La sopra re. itala -propo- 
sizione de - moderni novatori 
ncnuoare per suo promotore 
il famoso ex professore di Pa 
via Tamburini; che fu pio 
motore del Sinoriabulo Pisto- 
iese, e che più e più volte nel 
ie sui- ; pei e divèrse peri tito- 
li , ' lu'te sorelle germanissi 
file per' la materia ,Tui, spac- 



ÒSC £- 
ciata a' suoi, nettili storditi 
Quella oscurità , avventila per 
sua erronea : rnngìn..x ; one u p ó 
donimi lidia Chiesa Troppo 
.fìsso nel ninni ?bhe . jli code- 
sto fondura» male eirore , < he 
Me Inni' altri pi udus«e vestiti 
r-fart .quali he iclu di menata 
veiilà ,-qu. llo_ nt< nifi sto alTat- 

abbiyljameniu ; sicché dal pici 
erosissime Gerarca PlU'Ei 
6X0 fumila dommalica Cu- 
&A\tz\uneAiKtoreitiFidttivf3nSi 
dannata .quella pi c.pi-sìv ione, 
come assolutamente ereticai. 
-Qualunque aia Siala la perso- 
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conluiaii- la sinodale propnsi- 
ji<me;.ialla U Chiesa proscrit- 
ta, s per confutarla come ere- 
ticale . ] 

[Della proposizione; dicéht- 
mo promotore e non autore il 
Tamburini . Jioi già lo cso- 
■nerainino da questo peso , di 
.eurTorse min crae&li capace; 
poiché il veggiamo in tutti i 
Stioi lite redi acci gn diligen- 
tissimo amanuense delie di- 
rnenticnle operuccìé óe' Gian- 
senisti , e d' altri peggiori ma- 
levoli. del cattolico vero. Scuo- 
primmo adunque il nascoste* 
tartareo tesoro da cuì.egli po- 
tè cslrarre il suo solilo .ciurliti 
su di questa materia., il libar- 
celo cioè edito nella di lui 
amatissima città di Uirecht 
nel 1753. (ol tit- lo: Istruction 
thet.logiqué ec , ossia Teolo- 
gica istruzione in forma di ca- 
techismo sul, e promesse f '-iità 
alta £ hiesa , ove principale 
mente si tratta dell' oscurti- 



io OS C 
piallo della verità , ed ove si 
finpoa/ìe olla principali ob- 
biezioni sia dei Protestanti 
sin dei partigiani della Bol- 
la Unigentlut. Mancoroalc , 
che la fronte stessa del li- 
bercolo accenna l'amistà 'iti 
nuovi) sistema con quello de' 
Protestanti . Sono i Gianse- 
nisti ri ricolmi nnclie verso 
bui di rarità, che ci preparano 
da se alesai le armi loro con 
filiazione, ed aprono talvolta 
(ili occhi all'incauta gioventù, 
avanti che si accusti a leggerne 
le erranti dottrine . ] 

[Codesto caritevole ,ed in- 
sieme umilissimo, perché ano- 
nimo scrittore ( cui bastò es- 
sere liuto al Principe cui ser- 
viva , cioè Beelzebub , Moce- 
naio beneficissimo)Ìmprese in 
quella Istruzione a confutare 
il- Languet Arcivescovo di 
Sena , che essendo prima Ve- 
srovo di Soissons, sostenne iu 



vnr, sua pastora! 


? , che il nu- 


mero grande di 


Vrscovi inae- 


gneri sempre la i 




tà , e che questo c 


• il sol» raez- 


zo proporzionate 


. ai semplici, 
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E costui , seguii 




Tamburino e pi 


eeone, pre- 


tende che ioso&tei 


libile sia que- 




anche.il pie 




o de' Yeacó- 


v? e S DoUori m in 


tempi> deli' 




segna in no- 




ia sua doltri- 








Pastori pos- 




nori opposti 


ali» v< risa , prii 


ira già dalla 



Clliesa deunite , the in questo 
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tempo di oscuramento debba Vi 
privalo Cristiano o possa de- 
porre lo sue deputationi nuli* 
autorità di quei pochi , che in 
nome della Chiesa insegnano, 
o che debba almeno sospende- 
re il giudizio , sino allo bra- 
mata universale concordia di 
tutta la Chiesa ; the frattanto 
ne il piccolo numero ha l'auto- 
rità <:i dividersi dal maggiore; 
nè questo da qurllo , ma che 
pazientemente , senza censu- 
rarsi , debbano aspettare la 
desiderata unità di sentimen- 
ti ; che nillno pertanto è legit- 
timamente separato della cat- 
tolica Chiesa , se non quegli 
che spontaneamente da essa 
si partono. Ercq tutto il siste- 
ma dell'oscuramento , che do- 
po Bajo , Niccoli! ed altri si- 
mili ha di proposilo ammuc- 
chialo l'anonimo Utrecgtista ; 
e più volle ripetuto dalla feli- 
ce reminiscenza del Sig. Tam- 
burini, degnissimo suo disce- 
polo ,cd annuense fedelissimo. 
Dicemmo sistema in genere . 
ma diciamolo pure in ìspecie 

un gazzabuglio di storte idee 
c conlradittorie , sicché nulla 
più, come si vedrà dalla breve 
confutazione del medesimo . J 
[ E perché non abbia a de- 
siderarsi nei nosto ragiona- 

tkttere, primo che la condan- 
nata pr oposizione Pistojese è 
di fatlo Questo suppone ne- 
cessariamente la possibilità di 
esso ; altrimenti non sarebbe 
posto per un fatto . Noi dob- 
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i>) amo teologicamente usando 
dimostrare il diritto ;.ed in 



rJ ri iÌ7i 



.ed<l<» 



censori amento supnusta nella 
condannata proposizione, sta- 
bilitemi) Ira poco la nostra te- 
si . In secondo luogo sono da 
con.*i.lerarsi le due circcrSlan- 



ramentojz la qualità de' dom- 
ini supposti oscurali, rio< t q*ei 
che formano l.i base deli.. Fe- 
de e della Morale: forse non 
disse il 8Ìnodo donimi Junda- 

apeito del sui' Prutestantrsimo. 

[ La circostanza della uni- 
versalità è dessa stessa univer- 
sale , cioè il Snodatolo non 
dichiara se codesto universale 
oscuramento sia soltanto del 
popolo insieme to' Vescovi , 
sia del popolo o de' Vescovi 
insieme, rol II. Pi n tifi ce. Nel 
senso più ovvio, in < ui condan- 
nate sonoasnolulamentf le pro- 
posizioni , sembra compren- 
dersi insieme a) popolo anco- 
ralo gran numero de' Vcsco- 
vi;giacchtì universale non pud 
■upporsi 1' oscuramento de' 
domini primari, senzachè sup- 
pongasi .ancora accecato un 
buen numero da' Pastori e 
Dottori, cio<! de' Vescovi , il 
di cui quotidiano ministero 
è di pascere e d'insegnate, 
linpeiciocche a morale pro- 
porzione del numero dei Ve- 
scovi insegnanti (e primarie 
verità della religione é ancora 
il numero oM popolo istrtSiio 
nelle medesime ; ed all' oppo 
*lo l'universale osai, amento dì 
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esse nella Chiesa suppone 
tamente ancora le slesse tene- 
bre nella niaeg'or parte rie) 
Vescovi, i quali considerati 

gnunie. 51 a non è però Chiesa 



«.ode* 



rei ( 



irosa par- 



minto congiunta col supremo 
Pastore della Romana Chiesa, 
Madre e Maestra di tutte . L' 
autore francese ed il suo ama* 
nueuae 'lemburìni non temo- 
no nelle loro opere di sparge- 
re che un tale oscuramento b 
anche pili volte comune alla 
parie maggiore de' Vescovi ti- 
ni i insieme col Papa ; mail 
Sinodo non esprìme codesta 
circostanza ; né noi possiamo 
pi r legittima illazione rac o- 
glierla dalla tesi delSìnodabo- 
loPistojese, sebbene vi si pos- 
sa senza tema sottintendere e 

spetto di dovervela Sotti «te ti* 
dere , essendo certissimo che 
del Smodatalo ne fu promo- 
tore UTamburioi , in esso re- 
gistrato col nome di promoto- 
re , ed essendo alle buone o- 
recchie stile di Tamburini lo 
siile del Sinodo , e sapendosi 
finalmente la sua armonia col' 
le dottrine Pistoiesi , se dire 
non vogliamo , come dire ai 
potrebbe, sapendo - essere delle 
dottrine Histojesi il mantice u- 
nivcrsale il Sig. Tamburini 
Stesso , che non dubitò di as- 
sumere i! pubblico incarico di 
promotore di quel Sinodaboio. 
HI- Noi adunque volendo 
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ilimi'Strare eretica la proposi- 
zione surriferita , stabiliamo 
in (ulti gli esposti aerisi la con- 
traddittoria tesi ridotta alla 
teoria cosi : R' dommn catto- 
lici- che Inverila primarie del- 
ia ferie e della Morale di G. 
C. non pos'oho cadere a qua* 
limi/un secolo in tm universali 
ella cattolica 



■Chic 



La 



-poi 



di tatto ,cb 
riè dicetnmo, l'altra tto- 
Tttiru della possibilità di esso, 
sarà confutata insieme a tutte 
le altre iàlse regionidi quell'in- 
digesto sistema gianseniano ] 
[ Veniamo olir prove dejle 
Si litturc . Sarà da queste di- 
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frimaio ria poca quantità di lu- 
ce , e^coperlo per la maggior 
sua parte Halle tenebre; adun- 
que la suddetta nostra propo- 

te : le verità primarie della 
Fede e dell» morale di G. C. 
saranno sempre mila Chiesa 
illuminine da assai maggior 
luce che coperte dalla guanti- 
tà delle tenebre . Se un corpo 
si ritrovi . quasi cumc centro, 
in mezzo ad un gran numero 
di persine, per la maggior 
parte illuminato , per I' assai 
Sarà desso 



chia 



faci 



! ncllr 



bibliche h p rop .»i 
con tutie le sue i incostanze , 
di sapra già divisate. Nella 
•"olirmi! rivelala non v' ha es- 
pressamente codesti tesi; cioè 
non vi si Jegge còlle stesse Ira- 
si e parole , con cui fu da 



Concepita la tesi del Smoda- 
tolo . Adunqdc dovremo di- 
ti lustrare , che dilla nostra 
v'ha nelle Scritture il senso 
totalmente adequato . Chi af- 
forca la noStr.i proposizioni', 
dit e essere falsa la eilntraddìt- 
toi ia di essa; dunqi 
che nella Chiestisi 
pre lucide le verità primarie 
dulia .fede, e dulìa Morule 
di G C , giacché la luce e in 
conti «dizione culle tenebre. 
Ria non, si dice lui ido un og- 
getti j allorché questu é illu- 



ro di persuhe assai maggiore 
di quello, cui per le tenebre 
non r visibile . Laonde la no- 
stra tesi sari io perfetta ugua- 
glianza con quesia : le verità 
primarie della fede e della 
Ai^rale di Gesù Cristo, sa- 
r anno sempre visibili ad un nu- 
mero dì persone assai mag' 
giore di quello , che vederle 
non sanno. Ciò che abbiamo 
divisato sinora , è una perfet- 
ta analisi delle idee delia na- 
stra prima proposizione , ron- 
tiail'.[illoria alla condannata 



;ché . : 



che 



.Usse^Uenti altro ni 
perfette equazioni collaprima 
e colla esatterza maggiore di 

malica. Elidiamo senza alcun 
timore il più ragionevolmente 
sottile metafisico a giudicarne 
diversamente . Adunque se ci 
verrà fatto dì rinvenire nella 
Scrittura alcuna di codeste 
proposizioni , vinta avremo là 
causa . j 
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, [ Il primo argomento ci vie- 
ne etimministralo dallo stesa* 
anonimo francese pari, ti i. 
Disse Cristo agli Aponlo! 
presso S. Matteo c. aÉf. v. 18 
39. 20. „ Ogni Potere mi < 
„. stato dalo nel Cielo, e iielU 
„ terni ; andate dunque" , in- 



ulte le 



alla « 



che i. 



■.ione de 1 sei 

;,no a nelle 



ose 

antecedenti concessi dall' ano- 
nimo, e dimostrati , é on fatt^ 
che le verità 1 primarie della. 
Fede e Morale di Cristo furono 
e saranno insegnate sino alla 
consumazione de' secoli , e 



messa della dì lui quotidiana 
assistenza per l'efficàcia del 
comando stesso . Ma la fraSé 
tutto il mondo , tulle le genti 
significa almeno la parie assai 



„ li,,. Pere 
vostri successori , come con- 
cede T anonimo, e come esìgi; 
la circostanza , sino alla con- 
sumazione de' secoli; r quegli 
ancora concede, che Cristo asr 
sicuro gli uni e gli altri „ di 
,', una protezione ìnvini ihile , 
„ ossia insuperabile; e di una 
„ assistenza efficace per pro- 
„ durre 1' .effètto , per cui. egli 
li mandp „ e per assicurar 
li anche colla pio forte ragio- 
ne, premile per fondamemo 
tìel comando e della promes- 
sa la divina sua autorità am- 
plissima nel cieloeiiella terra. 
Perloché" e il di lui comandò , 
o la ili lui promessa sono in c- 
quazioHC perfetta rol fatto , 
.cioè si deve avere per un latto 
ctiVcbe comondiVe promise. 11 
comando fu d' insegnare tut- 
tocid c he loro aveva egli inse- 
gnato ; dùnque tutte le catto- 
liche , e m sai mainante le pri- 
marie verità' della sua Fede e 
delia su.i Mi cale : fu ancora di' 
insegnare a tutte le genti , a 
tu'tu il mondo ; dunque diigli 



a da filli 



suoi discepoli j 
a da Cristo fa 
;epoli , ed ai lor 



>.po .intìer 



datoal c 



.empiii fosse cornar 
ropagandi 



compunto di - 
te , predicale a lutiti il mondo, 
eii avrei e la quolidianu assi- 
sti 11 za e Clic ai -e per codesti' mi- 
nistero , e se pochissimi sol- 
tanto fra di essi predicassero 
la dottrina loro determinata 
nel comando istesso ; si po- 
trebbe egli dire verificata .os- 
sia efficace la medesima pro- 
messa insieme col comando J 
Fa di mestieri avere onnina- 
mente perduto il senso comu- 
ne per pensare e giudicare di 
eju.sta maniera . Il comandò 
eia promessa eflìcace «qui vai» 
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jpno al fatto , e questo inclu- 
de U possibilità di se stesso '; 
dunque le dottrine primarie 
della Fede , e della Morale di 
G. C. non possono essere , e 
non sono se non quotidiana- 
mente dalla maggior parie au- 
torevole della Cinesi, predica- 
te alla maggior parte del muti 
do, c ciò in virtù dell'evan- 
gelico testo chiarissimo . Ma 
l'opinì.ne del Sinodaboto é 
che in questi ultimi secoli ai 

pochissimi , e in pochissimi 
luoghi ; dunque é proposto- 
ne eretica , V oscuramento uni- 
versale in alcuni secoli delle 
sopraddette verità- Itnperciocr 

universale nasce pinstu 1' opi- 
nione di costoro dall'uriiVer^i/e 
im.igm;, rio insegnamentodelle 
erronee dottrine , contrappo- 

segiiate da pochissimi; du:_que 
questa opinione è diametral- 
mente ripugnante al recit.ilo 
testodellsajira Scrittura . T 
f Quell' ali, ■ 



i M. ] 



■ella: 



■Uà; 



traddittoria. Jl principio ri- 
cordato dnl Vescovo di Meaux 
( lascruclion sur les promess. 
n. 55.,/ è che „al e promesse 
,, di Cristo nieire si deve to- 
„ gliere, niente si doveajigiu- 
„ gucrejedegli ,oppresso dal 
grave peso d«lle veiitàin quel 
testo evangelico annuntiui.i , 
subitamente P 0Be in cvM - 



ose 

izione se Jtf.sao , e con un* 
tinaginariD disunitone vi gu- 
glie tii suo capi iccio il quelle 
promesse una parte rimarche- 
volissima. Due ohe desse it- 
sguaidano solamente le verità 
spanimi corpo e all' este- 
' 'elione, e U o„ già 



allo. 



Iella 



e tra queste pone", dburid* 
sulla giuaia e sull'amore di 
Sto , come interiori . £ non si 

gxen^a dal lesto evangelico e 

i, tutti . popoli le mie dottri- 
ni comando e la pi omessa ab- 

iiniamente le primarie le pili 
nobili spettanti allo spirito 
della Chiesa ; dunque perché 
costui temerario viene a to- 
gliere dal comando; e dalle 
promessegli Cristo queste pili 
nobili ed interessami venta, 
dopoavere conlessato che nul- 
la si deve togliere .ia esse? t e- 
merario mentitore di se sleS- 

iaforme *jBtenia.'D.ssimiie non 
e it suo Tamburini . j 

[Jibbiuiiio.it il aliieccdeute 
argomento una tunterma [lata 

da Clisio t.ursso presso Òo/i 
M.uteoc io- v. 17. ciò ciie vi 
>, dico nelle lene Ore, 1) ite lo 
„ voi ntlla luce ; e ciò che u- 
„ oi:e in secreto, prediccelo 
„ sui tetti ; „ cioè culla mag- 
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iorc pubblicità . Il comando 
i predicare e à' istruire è lo 
Stesso. .Si richiamino qui tutte 
le circostanze del testo recato 
tli eopra, e si avrà un ottima, 
conferma delia dimostrata ve- 

rità.] 

[ f ,a Chiesa è rassomigliata 
ad una città posta su di un 
munte alla veduta anche lon- 
tana di tutti . fu cosi pronun- 
ciata senza a latin dubbio , per 
comune consenso de' Padri, 
Dell' antico Testamento, prin- 
cipalmente da Isaia c. 2. v. a. 

Sarà ne' giorni novissimi 
t, preparato il monte, della 
„ casa di Dio, sulle sommiti 
„ dei monti ; e sarà più ele- 
,, vata di tutti i colli ed an- 
„ dranno a quello in troppo 
„ tutte U genti . „ Cosi net N. 
T. presso 5. Matteo c. 5. v. 14. 
iS. disse Cristo agli Aposto- 
li „ Voi siete la luce del mon- 
,, do; una ci t là posta sul man- 
ì, te non pub essere nascosta , 
„ agli occhi de'risguardantì.,, 
Codesta è la città, io cui sempre 
si predicano , per divina vir- . 
tu, cen divina assistenza tutte 
le verità da Cristo insegnate 
agli Apostoli , appellati luce 
del mondo; dunque sì poclie 
possono essere le tenebre, che 
non impediscano mai alla mas- 
sima parte del mondo la luce 
di quelle verilà'.Siirà sempre, 
nella maniera isteasa , visibile 
questo edifmo, perché fonda- 
to da Cristo sulla base cosi 
ferma e stabile, che le por- 
te dell' infèrno non potranno 
giammai prevalere contro dì 
esso ; sarà pertanto immobile 
sempre, e sempre visibile lo 
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Stesso edifìcio al mondo inte- 
ro'; e se le tenebro potessero 

maggior parte del mondo , le 
porte dell' inferno avrebbnno 
già prevaluto contro di esso , 

vrebbe contro la sentenza , e 
promessa divina , potuto già , 

e potrebbe essere fila niiiifur 
parte degli uomini ascosa. IN on 
é adunque possibile 1' oscura* 
mento asserito nei sinodaboio 
Piatojese . } i 

[ Se lo fosse; manchcreb- 
bono alla Chiesa le sue essen- 
ziali proprietà. Queste come 
essenziali, non possono per 
un momento mancare alla me- 
desima ; altrimenle sarebbevì 
tempo in cui non v'è Chiesa ; 
come sarebbevi tempo in cui 
l'uomo non potrebbe dirsi uo- 
mo ,sc privato fosse della spi- 
rituale sostanza. Tale si è la, 
natura delle partì essenziali a 
qualunque coaa; desse forma- 
no la cosa stessa. Ora se pos- 
sibile fosse il sognato oscura- 
mento, perita sarebbe- la Chie- 
sa , perchè perite sarebbono le 
Sue doli essenziali , cioè le ne- 
cessarie doti della sua visibili- 
tà , ecumenici! à , indefettibi- 
lità ■ ] 

f_ Dagli argomenti già di so-' 
pru formuli é dimostrato nel 
tempo islesso, rhe visibile non 
sarebbe la Chiesa , se possibi- 
le fosse l'oscuramento univer- 
sale delle primarie verità della 
fede e murale di Cristo . 

[ Nemmeno cattolica ossia 
ecumenica sarebbe la Chiesa 
stessa Liellasopraddc-lta ipote- 
si. La primaria date di essa è 
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fa duttrìnadiqin Ilo verità ohe 
la distinguono da tulle 1. altre 
,jn qualsisia inameni n i gioie 
(Ocietàj AJunjU" io quui^a 
ipotesi non potrebbe la Cuit-sa 
giur arsi nel sign .re dcitq sin 
ecumenicità. Non é universa- 
le ossìa ecumenico ciò ciiénore 
compie» le alméno laparte as- 
sai maggiore i\t\ suo tutto } e 
peli' errore de'tìiansenisii , la 
parte maggiore della Chiesa 
essendo soggetta all' oscurità , 
rion pati ebbe dirsi né sarebbe 
realmente ecumenica . Tutti : 
Padri affermanoconcordemen- 
tu , senta alcuna diasi-naione , 
appellarsi la Gliiesa per nome 
cattolica , perchè diffusa nel 
mondo tutto; perciò dissero 
non appartenere a. la Chiesa di 
toriato quelle degii eretici, per- 
enti desse non erano per luì lo 
(l mondo diffuse , ma bensì ri- 
sirelte a qualche parte di essi-.] 
(fc' ugualmente manifesto , 
the perderebbe la Chiesa la sua 
•rsseiiZiale dote della indefet- 
tibilità se potesse aoggiace- 
i'e alf universale oscuramento 
sopra determinato . i'.egge la 
Chiesa , liriche In essa sussis- 
tono le essenziali sue doti del 
la visibilità, e della ecumeni- 
cifà. Tolte codeste, é finita 1,. 
Chiesa , perchè non più ha la 
sua essenza, mancandole le 
doti a lei essenziali , ed inse- 
parabili dalla sua essenza , in 
separabili tra se stesse. Dun- 
que non è più indefettibile la 
( Ihiesa , allorché v' abbiti luogo 
in «ssa quell' un versale oscu- 
ramento- Laonde nonjvreb 
lie essa nemmeno più in suo 
potere quelU doti di visibilità 



«se 

ed ecumenii irà è inderei t ibi.) 
lità , essenziali alla medesima. 
Non sussisterebbe pili ciò che 
e essenziale alia Chiesa, né 
p rciò vi sarebbe più Chiesa . 

muoja e risorga; non é più 
la Chiesa di Cristo, cui fu di- 
rittamente promessa In immor- 
talità sino alla consumazione 
de' Secoli. ] 

[ Mille altri assurdi no na- 
Mi.no da quii' universale o- 
scuramento. La Chiesa sareb- 
be una società di membri uni- 
ti-insieme e separati nella co. 
sa isleaaa j e priva sarebbe di 
autorità per contenerli nella 
dottrina domina tico-ca Italica. 
Per confessione di Nicole/dell' 
Anonimo , di Tamburini e«. 
ne il maggior numero potreb- 
be dalla sua comunione sepa- 
rare il minore , ne queslo 1' al- 
tro . Non vi sarebbe adunquè 
nolla Chiesa autori [1 di oboli* 
gare alle sue dottrine coloro , 
che vogliono essere suoi mem- 
bri, di obbligarti cioè a quelle 
Cos« le quali sono essenziali 
alla natura di membro della 
Chiesa , che da tutte le altre si 
distingue primariamente per le 
sue dottrine. Saiebbono dun- 
que membri della Cniesa , e 
nolsarebbononel tempo ìstes- 
soj quindi tali dolt l'ine non 
«..rebbono le basi della fe.^e e 
delia morule di G- C , e Cri- 
sto data inutilmente avrebbe 
ailu s a Chiesa 1' aùlontà di 
scancellare da) nummo l'esnoi 
membri 'coloro . die U lire la 
ricusano. Nel tempo dell' uni- 
versale sognato oscurarne»*) 
la parte pi r cola insegna per 
costoro in no«« uella Cdìcsìé ; 
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t non ha l'autorità della Chie- 
s.i.Sp l 'fuse jjna monto non è in- 
tuibile; non é quello .Itila 
Chiesa . See infallibile , t fat- 
to in nome dilla Chiesa , deve 
essa avere ancora ed eserci- 
tare all'uopo la suddetta air 
t orila , Dunque è assurdo e 
con tradì ttorio ai sostenitori 
stessi quell'immaginario oscu- 

[ Si attenda, dicono costar 
fn , la totale unanimità o ma- 
tematica , o quasi matematica 
della Chiesa nello stesso sen- 
timento . Dunque per secoli 
non ci fu Chiesa -Si aspetti ciò 
che non fu mai , nè forse mai 
sarà. Incomincino costoro dal- 
ia condanna dell'Arianesimo! 
- dimostrino codesta lol ale una- 
nimità della Chiesa ; mentre 
esistono tuttora degli Ariani e 
scoperti , e nascosti sutt' altri 
nomi diSette dìverse.Perloché 
dall'Arianesimo in quà non 
vi fu più Chiesa . Molto meno 
se vorrà darsi un'occhiata all' 
Eutichianismo . al Nestoriani- 
smo ec. L' affare è in perfetta 
equazione col preteso oscura- 
mento . Non vi fu quella t-lar 

verità , definita anche in un e- 
cumenìco Concilio , può cade- 
fo nelle tenebre. Sino all'una- 
nime consenso giace morta o 
sospesa, che è lo stesso , I* au- 
torità di esiliare dalla Chiesa i 
dissenzienti; dunque illegitti- 
mamente furono cacciati dalla 
Chiesa Ariani, Nestoriani.Eu- 
nchiani ec. dunque non vi fu 
più che il nudo insignificante 
ìiome di Chiesa . j 
C Pertanto diciamolo in due 
Bergier Tom. XJJ. 
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parole , inutile sarebbe il da 
ioni proposto rimedio de' con 
cili ecumenici . I motivi che 
ridussero una volta all'oscu- 
ramento utj definito domma , 
lo potranno egualmente , anzi 
più facilmente precipit.irvelo 
un altra ,ed un ultra senza fi- 
ne. Quindi oscuramento e Con- 
ci!] , Concilj .ed oscuramento 
in perpetuo . Che repubblica 
che Monarchia , che li eg , 10 , 
ehe societi é quella mai dei 
Cristiani ! Questa è la societi 
divinamente istituiti^ la peg- 
giore di tutte , il cahos delle 
contraddizioni [ Ernpj Teolo- 
gassi ? Si leg è a l'Ari. Anel- 
lazione al FOTuie ConpiLio; 
si veggano le molte frodi im- 
quissime de' novatori moder- 
ni , per fare siche mai vi sia 
un legittimo generale Concilio, 
che mai sapere si possa dal 
ceto de' cattolici , se lo fu au- 
torevole ,onò . Diabolici im- 
postori ? Demoni incarnati ? 
Congregato, conchiuso ii Con- 
cilio", eccoci ndl' oscuramen- 
to, rapporto all'autorità si o 
nò legittima di esso. E costoro 
souo si sfacenti temerarj teo- 
logaste fraudolentissimi , che 
pretendono tutto il mondo cie- 
co , sicché non conosca le foro 
sciocche maniere dì voler es- 
sere o Atei o Doìsti al più nel- 
la Chiesa tollerati? Vugliono 
che nessuna delle parti contra- 
rie abbia autorità di scomuni- 
carsi vicendevolmente sino al 
futuro Cuncilio , cioè giammai 
in capo loro , per perseverare 
nell'errore senza l'ereticale 
obbrobrio dell' infamia . ] 
IV. [ Se e un prodotto della 



impostura il loro informe si- 



lato , ■■ la verità de bus 



tu pretènde < 



taila da 



.neguu 



et mulus tfaibus non est ititet- 
lectus . 5. e a loro dispetto di- 
n.osl.ata dalla rivelazione !a 
pei K etua , e i os.anle visibili- 
tà .leda Chiesa insegnante, po- 
st* sempie i chiara luce sulla 
sommila del munte sa«to , ed 
insegnale a tutte le genti , per- 
ciò principalmente ai suoi 
n.embri ; è dimostrato adun- 
que che la verità «ora sempre 
lucidissima presso il numero 
assai m»p^iorr.ile'membri del- 
la Chiesa. Se essi chiudono gli 
Occhi aju splendore di questa 
Iute , gl. iprirunno pai, mal- 
grado Ioni, allorché saranno 
custrerli ad aprirli nel giorno 
estremo tiel Iota infelicissimo 
viverr . ] 

[ As lunjjeremo ad abbon- 
danza aleuni testi biblici , rhe 
sai anno ani bea conferma nel 
lo venta dimostrata . La per- 
petua t costante visibilità a. la 
innesa essenziale tu da Isaia 
C. 6l. predetta, in questo mo- 
do ; „ l'aio un alleanza perpe- 
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„ tua con quegli ( cristiani ) e 
„ conosneià il ri. un'Io il loru 
,, seme , distinguerà loto 
„ peuerazione in mezso agli 

,', vedrà*!, toutisi-erà ciic d.-ssi 
„ sono if scine cui ha bene- 
„ dettoil^g., Dicanoigian- 
h. misti . nome si potranno co- 
noscere i liei. ed. iti da Dio nel- 
la Chiesa nel (generali! oscu> 
rumento della medesima; I 
pochi s^ianno gì" iusegn..nli 
in nome- della Chiesa la di lei 
dottrini ;cumc ,ii p. trapali co- 
noscere per membri di essa 
quei m. ■lussimi che sostenga- 
no la contraria ? Il Profeta an- 
nunzia la cognizione di tutti ; 
e '1 giansenista di pociii e di 
pumissimi . Nel S.dmo 88- é 
paragonato il governo della 
Cincia al sole ed alla luna ri- 
splendenti , e viene ralla a lei 
in eterno la promessa dellesuP 
doti . Vi pongono c oloro la 
interruzione drl loro sognato 
oscuramento. La Chiesa è dall' 
Apostolo Epk. c. 4- descrilU. 



Tbilisi 



di .nulli 



chi è 



compos 

membro , non si s 

corpo; senza poter 
po stesso conoscer! 

{ Si può , scrive l'anonimo 
francese , per molti motivi o— 
■curaie la verità nella Cniesa 
i. per l'apparente opposizio- 
ne delle verità fra se stesse , 
'2. per l'equivoco de' termini; 
che ebbero una volta un senso. 
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pra ne hanno un' altro; $. per 
ì (.Increti osciri ed ambigui 
per le decisioni de'concìlj mal 
inlese ; 5. per decreti total- 
mente o parzialmente stiopo 
ali j ti- pei- ti trascura lezzo, ed 
obblivione in cui si «uno di- 

tenJe quel dm grazia lo di di- 
mostrarli nel l'atto tutti codesti 
ruotivi, riandando b. questioni 
della grazia « dell'amor diDio. 

I A queste dovrà darsi ri- 
sposta in altro luogp. Ora ba- 
sta rispondere che a dileguare 
codeste ombre e d'uopo «ialf 
insegnamento autorevole della 
Chiesa, allorché ai privati non 
basti quello dei privali dottori. 
Dice il Sig. Tamburini . he la 
Chiesa sempre insegna, Seb- 
bene non sempre definisca. 
Pretende cnslui forse di dire 
che insegna senza definizioni 
per mezzo de' pochi neli' età 
dell' oscuramento! Vuol egli 
buffoneggiare in cose sì serie ? 
Se la Cbieaa insegna ; Sara 
Chiesa insegnante; e questa 
essendo Chiesa, è nel lem po 
medesimo autorevole e defini- 
sce. La Chiesa di questo natu- 
ra , sempre vivente, come di- 
mostrammo, sempre conserva 
la stessa significazioni! de' ter- 
mini che la prima volta uso 
ne'suoj de or e ti , e sempre li 
sa distinguere dai falsi . La 
promessa di Cristo .- ego vobù- 
satm sum omnibus dlebui , 
usque adconsummaiionam sae- 
ttiti, se non; è trust ranci .ci- 
me la bestemmiano in l'atti 
i giansenisti , l'assistenza di 
Grillo alla Chiesa. Oio non 
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ha permesso, né permetterai 
giammai che essa perda l' au- 
torità nel suo insegnami-nto , 
perche altrimenti perduto a- 
vr«bbe la sua essenza , sareb- 
be perita la Chiesa stessa . ] 

( Nò per certo , esclamano 
Costoro, la Chiesa non periste 
sebbene ridotta a pochi dottori 
insegnanti la sua dottrina in 
suo nome . Que' pochi che te- 
mono l' oscuramento , sosten» 
gono ancora la sana dottrina . 
Multai carnaiesfoeditates,^ 
!>. Agostino che parla ep 21 . 
Ecclesia in multi? palitur, in 
paucis gemit , e nella celebre 
lettera a Vincenzo parlando 
de' Padri Arimi nesi , delusi 
nella kro ascrizione digli A- 
nani, scrisse : muìtos obscuris 
verbis fuisse deluso? ; e che 
un piccolo numero resto fera 
mo nelle verità ■ et illi, qui 
luncfirmissimifaenmt , pauci 
equidem in comparatìone ce- 
térarum, sed tamen ec. Altro* 
vu scrive , ohe Ecclesia inter 
multam paleam, multaque zi- 
zania cunstituta , non appro- 
bat ; e serra. 88. disse : in 
comparazione az mioruni at- 
que pp.learum ,/rumenta sunt 
pandora. \ ■ ■" •■ 

L primo e itegli ultimi 
lucili .mia il S. Dottore del 
vizio di costume, non degli er- 
rori di tede . Pei oié 'coloro non 
sono andati più innanzi per di-' 
mostrar.: quelle sentendo, co- 
me relative alla dottrina nulle 
cattoliche venta? B" cattolico 
domina , che col cattivo costu- 
me può star» nel peccatore la 
lede. Se ! non é viva nelle sue 
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sloghe .j ci essa, èvi- 
■iella intima , e nel- 
ire credenza de' pec- 

ttinn pure coloro dal- 
op. ad Vincent, quel 
tenni . Ecclesìa uli- 
obscuriiur , et t.im- 
nitbitatur , multilwli- 
'aloruni . Sud etiam 
tuit p/iud snimii etpi- 
vantino di avere linal- 
roviito alla cieca il 
isiuramenlo , con il 

[Svolgano però , se loro re- 
Sia auaiihc stilla di luce, l'è- 
dizione delie opere ili 6 Ago- 
Stillo l'alta da' Teologi Lnva- 
niensi ,nuu pensionali dal Vìi- 
lic«no , pulluli i~iita a Parigi nel 
itìj5. 'il in altre antirhe, e vi 
leggi- ranno in sui* firmìssimis 

quaiche grum malico , ami^o 
1 rack che credetti 
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va nero 
la esteri, 
catui i . J 

famoso 
quando 



generile 
peshimu 
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di Donato non e la cattolica , 
perchè non diffusa per lultn il 

ti come conoscere si deve la 
cattolica . Che se questa si fa 
conoscere e dalle altre tulle 
distinguere primiera memi' pur 
i suoi donimi (de' quali appuri 
to era !a questione nell'affare 
de' Donatisti ) dunque S. Ago- 



Mi n 



■ ceder 



••da' moderni nova- 
tori immaginato , perchè av- 
versi alla luce.] 

[ Ove poi S. Agostino parla 
ÓV Padri Ariminexi, chi non 
sa fra i neoliti diS -Teo logia co. 
me la maggior parte di que Ve- 
scovi , i quali sotioscrisscin 1' 

interpretarono come accenna 
lo stesso S. Dui ture quella pa- 
nila, siccome pud iiuerprelar- 
si , in senso cattolico , sebbe- 
nei fraudolenti Ariani di quel- 
la abusassero p»( vrlual loro 



Kit-i irien e intcn tue l i tutiie 
pr si ad enililcuai perpetua dal 
S. Doitore , ".■«—iini a 



imliiiudìne ante 
lUVuendo peri 

gev. pan. ii.ite non il paucìssi 
sìmis ; se oi.do che s. As»slì 



ri lo lo la teologia per Io 



laja de'Vi-'Scovi Ari- 
o t'ormavano che un 
mero rei Usamente 
^ii , che componi.' 
ji geràrchico? .^mi 
ilineoie che qualuu- 
ro, a' inanimili pur- 
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quel pezzo che non ha il capo 
«eli altri membri congiunti! ? 
Ver cos loro b duopo rovesciale 
eossopra tutte le più semplici 
c comuni idee , a fine di strin- 
gere con essi amistà. J 

[ Non contenti di dare il 
guasto alle sentenze (te' Padri, 
interpretandoli contro il senti- 
mento genuino de' medesimi , 
francamente àncora pongono 
la falce nelle divine scrittine . 
" 11 Sig . 1 ambiami ralla sua 
Analisi, o piuttosto, rovina 
tielle Prescrizioni di 'l'ertili* 
Ilario , con una serietà solis- 
tica, ma col suo innato ciarlio 
femminile sostiene, ossia tra- 
scrive tutti' le lanl'alucrhe del- 
l'anonimo frnncese,e5.XL\ III. 
scrive che Iddio „ ha più d' u< 
„ aa volta predettogli oscu- 

lamenti e le abitazioni die 
,, dovevano nelle Cinese sue- 
,, cedere come di latto é non 
5 , dì rado avvenuto. Conviene 
„ ( prosegue colla solita impò- 
,, stura ) conviene ignorare 
„ alf.itto la storia deilu Chiesa 
„ per dubitare di una tale ve- 
„ rilà. Vedremo in line co- 
desta storia per I' ultima più 
forte arma di costoro. ] 

[ Noi non ammiriamo più 
l'animosità di Tamburini.de' 
suoi antecessori , e seguaci. E' 
cosa troppo ordinaria la impo- 
sturante falsità sulla fetida lin 
gua di costoro. Dio non pre- 
disse mai I' oscuramento uni- 
venale delle primarie veiità 
cattoliche; predisse, che si 
■ <.: r-Miono innalzati n< Ila Chie- 
sa de'superbi etemerarj c fran- 
gienti ingegni , tali quali ap- 
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punto sono que' de' giansi-ni- 



;el- 



e; que 



non é la tesi del smod..bolo 
Pistoiese Le 'ri re .stanze di 
questi. sonos. ale da costoni te- 
mei ariameni<' aggiunte alti i,i- 
Mkhe piufezir; Som peosa- 

li. 



nu (J r,: :. 



Le delle 
iinquf è predetto V u 
sopr 



•sale . 



la 

evidente ragione di negarlo 
dalle ai izipus.'e dimostrazioni.] 

[ Il Sig. Tamburini è con- 
tri! ditto, e a se stesso. ,\el %. 
LI V. scrive : „ nella Chies.i é 
„ necessaii.1 un'autorità vlsi- 
„ bile, e sovrana, che abbia 

il diritto di.de(idaie, con 
„ fona irrefragabil' , le rou- 
„ Iroversie spettanti alia lede. 
„ (senza questa autorità si .bi- 
„ lira da Ilio non sarebbe la. 
„ Chiesa la sede def a vi rltà , 
„ la depositaria della du-trina 
„ di G. C. „ Questo attributo 
è alia Chiesa essenziale, dun- 
que deve eserciate la stia au- 



■ ogni 



Volta v 



bia la bisi-gm 

tiipertalioccasli.nl :a i.niesj 
haquestosuo essenziale attri- 
buto. Il bisogno maggiore si è 
all>rquan io siavi i.m no peri- 
gliodi fc rande os- unijsui d.m- 
miprimarj Iella rei gU ne;nun- 



la Chiesa nella sua cs«nza j 
non è più Chiesa. La promessa 
della divina assistenza omni- 
bus dti-bus sarebbe un' illustri- 
ne , »Q per molti e molti anni 
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la Chiesa non insegnasse defi- 
nitivamente ed universalmen- 
te i primarj suoi donimi, non 
facesse il Decessano uso della 
Bua sovrana autorità. ] 

{Quale e finalmente quella 
storia della Chiesa , la quale 
ci assicura dell' universale o< 
scura me ii Io delie verità , che 
sono busi della lede e dolisi mo- 
rale diti. C? 11%. Tambu- 
rini ciobbjetta il fatto degli a-- 
rìsili , ossia de' PP. Arimine- 
si , cui abbiamo già preoccu- 
pata la risposta ; ci ricorda 
ancora insieme aìsuu anonimo 
corifeo le moderne questioni, 
parlando coli' urbanità da lui 
non usata . Dicono che la gra- 
tuita predestinazione , e la 
grazia efficace, per testimo- 
nianza di S. Agostino erano a' 
iiuoj giorni domine di cattoli- 
ca fede; ed ora nul sono; dun- 
que ora sono cadute nel!' uni 
fenrile oscuramento. Dicono 
definita dal Concilio generale 
di Cosianza la superiorità de! 
Concìlio al Papa; ed ora si tie- 
ne il Papa per infallibile da 
tutti i suoi aderenti. Dicono 
che per lo passato si credette 
sempre da' Cattolici necessaria 

tempi di Alessandro VII. co- 
mune d'opinione della sem- 
plice attrizione; cosi dicono 
in genere tollerate ora univer- 
talmente tante opinioni lasse 
di morale, che. prima, era- 
«o notoriamente stimate er- 
rori ] 

[ Ed e reo in ultima analisi 
il termine di tutta la questione 
dell' oscuramento universale. 
Vogliono costoro credere ciò 



oèc 

che loro pare sulla grazie, con* 
troie moderne condaune del- 
la Chiesa; e pretendono dì ei' 
sere tollerati; perciò min vo- 
glion» il Papa infallibile, nem- 
meno per domina teologico. 
Codesto èlo scopo primario di 
chi »' immagino il reo sistema 
dell' oscuramento, per poter 
credere alla giansenistica , ed 
alla calvinistica , e non essere 
molestato dalle due podestà. 
Se tale sia la mente di Tam- 
burini noi non lo definiamo, 
giacché non ha egli manifesta- 
te le sue intenzioni. E-li è cer- 
to pero che tale sistema o na- 
cque nella i ulta de'GUusenisu, 
allorché furono condannati da 
Roma ; od almeno fu per es- 
si preso in prestilo da' Prole- 

[Le mille e mille volte é stata 
chiaramente dimostrate la dif- 
ferenza Ira i sistemi Pelagiana 
e Semiprlaftianoefra quello de" 
Alolinistie Congruisti. Codesti 
non negarono giammai la Pre- 
destinazione gratuita , se chi 
obbjctta, intende il significata 
di gratuita. Se lo confi-nde poi 
colla opinione della Predeati- 
nazione post praovisa merita, 
apprenda primu il retto, signi- 
ficato delle parole , e poi di- 

ossia post praevisa merita , 
é sempre gratuita , perchè ta- 
li meriti non si dicono natura- 
li dai Molinisti . Così con fu 
mai creduta di sposi ti ou e pros- 
sima al Sacramento della pe- 
nitenza l'attrizione concepita 
per motivo naturale ma, bensì 
per motivo sovrannaturale . 
Questo è indivisibile da quaU- 
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che grado di grazia , ohe è il 

che alletto verso Dio , culi (ui 

in quel Sagramento. Le lasse 
opinioni, giunte alla notizia 
dalla S. Sede, furono condan- 

e adunque l" universale oscu- 
ramento delle primarie catto- 
liebe verità? Nel torbido in- 
quieto animo di codesti nemi- 
ci della pub. e privala loro 
tranquillità . Sul!' infallibilità, 
del Papa veggasi il suo arti- 

[ Finalmente per chiudere a 
costoro ogni adito, basta una 
ragione tortissima, recata dal- 
lo stessu Tamburini nella sua 
fera ( ossia falsa ) Idea delia. 
S. Sedè pag. 3S. ove scrìsse „ 
i, la Chiesa ha ì suoi catechi ■ 
„ smi universalmente addot- 
„ tati , Rituali , Sinodi : que- 
,, sti sono monumenti pubbli- 

„ to , e dottrina della Chiesa. 
,, Quando il Vescovo espone 
„ questa dottrina , forma de- 
„ creti per regolare ì l'ili ab- 
„ bracciali e per dare esecu- 
„ zione ai sinodi , parla in 
„ nume della sua sede , ed il 

di essa.°, Allorché A ,->ig. 
Tamburini non avevo il pi-n- 
sierodelle etesi e rivolto all' o 
scuramentodellfl Chiesa, con- 
fessò questa lucidissima veri- 
tii- , che la Chiesa insegna per 
mezzo de'Catechisini, Rituali, 
e Siaodi-Oi'adu mandiamo noi; 



S'uodi, Rituali , e Catechismi 
insegnano furie al numero mi. 
nore do' fedeli ; uvveru an/i 
alla più grande tino porzione? 
Chi .r.lisse negare quest' ulti» 
ma parte, sarebbe ngli uomo 
dotato dei senni della vista e 
(lell'u'litof Bastano qui ni sca- 
rne alla ni us" ii 11,1 parte de'suoi 
figli carissimi la Madre Chiesa 
insegna la sua dottrina , per- 
che amantissima della loro sa- 
lute, ed ha essa 1' ani ni j d'in- 
segnare a tutti i buoni , « mal- 
vagi, -anzi più agli erranti che 
ai sani. Si analizzino le signi- 
ficazioni di quelli- parole Sino- 
di , Catechismi, Rituali ; e sì 
comprenderà ugevolme«teche 
viene a tutti insegnila dalla 
Chiesa la . ioltrÌna spettante ai 
donimi che sono la buse delta 
Feile e della Morale di G.C. 
e tutti gli altri ancoro di cui 
capaci sienu gli uditori. Nella 
nozione de' ttìtuali Sinodi a 
Catechismi v'ha quella ancora 
della pubi, professione di Fe- 
de , e particolarul'inte ne' Ca- 
techismi, Sinodi e D < reti epi- 
scopali v'ha quella di tutti i 

pochissimi luoghi si Simo tal- 
volta insegnali i Catonismi di 
Gourlio , di M^zeiigy etc. co- 
Romano , ossia di quello nel 
Condilo Tremino. Questo in- 
segnamento è pubblico , ed u- 
niversale in qualunque tempo 
Continuilo, ed li fatto dalla 
Chiesa stossj nulla sua nativa 
autorità; ulo e parimente puh- 
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Èlica , universale , contini]* 
ed amorevole la professione 
di Fede. Ciò che si fa de 1 no- 
atri giorni, si è latto dal prin- 
-cipiodella Grìsti,.iiiià in tutti 
t «ertiti, non eccettuati gli ul 
timì.Ov' è adunque lu sempli- 
ce postibilità deli' universe 
oscuiaiBenlone' primarj doni- 
mi di Fede e di Muralo ? Ag- 
giungasi ancora a lutto ciò le 
pubbliche preci delia liturgia, 
allequah sì appellava contro 
de' JMagiam ii S. Dottare A- 
gostino per i dommi della gra- 
zia del Redentore ; e tutte le 
oltre ancora , le quali chiara- 
mente insinuano negli animi 
de' fedeli i prinripj della Mi- 
rale dìG. C. Cedeste sono nel- 
la Chiesa pubblicamente, uni- 
versalmente , di coutinLto , e 

iiun»iate,eiiiinoatrauOud ulti- 
ma evidenza Che i dommi pri- 
marj della Fedee della Mora- 
le di G'. C sonò in Ogni t empo 
chiaramente dalla Chiesa inse- 
gnali a'suai seguaci, ] 

[ Ua questo ultimo argomen- 
to dedotto dai Caterhismi.Rj. 
tuali , Sino*, Decreti , Litur- 
gia ne se^ue per legittimo co- 
rollario essere falsa la opinio- 
fie di quegli! quali erronea- 
mente pensano che le defini- 
zioni della Chiesa necessaria- 
mente Suppongono nella mede- 



ose 

no da un generale Concilio, 0' 
dall, Rimana -Sede, é a chiun- 
que li cito svilire sii delle ma- 
terie die si hanno a definire , 
qualunque sentimento, né sia- 
vi obbligazione di deporlo 
sino alla promulgazione delle 
suddette delìni/.ioni . Quindi 
dalla convocazione del Con- 
cilio di Trento cioè dall' a n. 
154^- sino i5(i3. in cui fu pro- 
mulgato v'ebbe nella Chiesa 
I' universale oscuramento di 
cattoliche verità anche piima- 
rie e per la Fede , e per lo 

[ Cost per analogia di prin- 
cipi devono giudicare gli ap- 
pellanti, quasi dallo studio de' 
Cuncilj □ de' l'api sospese ri- 
mangano le verità cattoliche, 
a guisa dei temporali diritti , 
di cui sia a' tribunali portata 
la questione . Nasce primiera-' 
mente l' equivoco dalla parola 
definizione , come se ciò che 
laUhiesd insegnante definisce, 



che lo de 
Trento , 
altri , fu 



. Il C 



ncilio di 



d.f-i 



lels 



porto di Chi. sa insegnante l'o- 
scuramento suddetto univer- 
sale , 0 presso che ui.:.m .- 
le. Dicono costoro comune- 
mente che sino a tanto che le 
dominatile questioni di Fede 
4 di costume definite non ste- 



lo per eon- 
aannare gli errori di que tem- 
pi , e perché illibata restasse 
nu tedeli la rivelila dottrina , 
La voce definizione cade pri- 
ma proscritti e più propria- 
mente sugli errori , che dal 
Concilio furono condannati , 
che eccetto alcuni , non furo- 
no prima proscritti u'ngotar- 
mente per. proscrivere ì quali' 
fu congregato il Concilio, li" 
poiché la verità - precede l'er- 
rore, che é una prevarica* 
zione dalla verità stessa ; per-, 
- -' precedono nei Conci Ij v 
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decreti , ne' quali si dimostra' 
rivelata nella parola di Dio 
sciitta e tradita quella dottri 
Jia , che sempre insegnò la 
Chiesa ( come spesso dicono i 
Padri di quel Concilio ; e per 
cagione della quale poi t'orma- 
rono i canoni in condanna, sin 
goiare degli errori , che erano 
in contraddizione colla anzi 
esposta dottrina . Il Ci>rpo di 
quel Concilio fd da' Padri for- 
mato a cunviziune e condanna 
de' novatori, e ad istruzione 
de'fedeli. Per tal fine era duo-i 
po raccogliere, e disporre Ì 
monumenti di quella dottrina, 
che a' Podri , costituenti ta 
Chiesa insegnante non era os- 
cura ; e quindi farne l'esattis- 
simo confronto colle erronee 
opinioni, di que'lempi sparse. 
Per fare tuttocin è necessario 
agli uomini composti di anima 
e di carpo un tempo assai ri- 
marchevole, mentre si tratta 
va dì pressoché tutte le catto- 
liche dottrine, attaccate allo- 
ra da quegli errori . La verità 
che , rome dicemmo , precede 
l'errore, non aveva bisogno 
di definizione , ( quasi che os- 
curata si fosse nella Chiesa 
insegnante)' ma solo di diino 
strazione; c que ta Ghiaia non 
l'avrebbe potuta insegnare, 
«e dessa già non ne fosse sta- 
ta in possesso^ se non fosse la 
medesima dottrina stata già 
prima universalmente protra - 



tolte! 



O . Eyt 



pertanto la o 

E -a esposta un corollario, che 
definizione de h Chiesa non 
Suppone indecisala sua dut- 
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trina ed oscuralo ; poieflè ed' 
■ vanti al Consilio , e n,d l, m- 
po di esso i Catechismi, i 
Sinodi , i D'eteri, Rituali, la 1 
Liturgia erano tutu, pres- 
sioni di quella Fi de , che fu' 
solo pili distintamente inse- 
gnata per oppoila ai diver- 
si -j moltissimi errori t che in- 
testavano la cristiauii società.] 

OSEA il primo dei dodici 
Profèti minori , fu contempo- 
raneo di Amos e d'Isaia ; co- 
minciò a profetizzare verso 
l'annottuo. avanti l' era- cri- 
stiana^ continuò pel erso di 
70. anni sotto i rcpni di Ozi a,' 
Joatano.Achuzcd Ezechia Re 
dì Giuda . 

Lo stile di questo Profeta è 
vivace sentenzioso ; descrive 
con energia I' idolatria e gli 
altri delitti dei Giudei dei due 
regni di Giuda ed israeilo', ov- 
vero di Samaria , annunzia' il 
castigo che Uìo vuole trarne ; 
ma promette la liberazione di 
questi due popoli', e che il 
Signore nuovamente userà lo- 
ro della sua bontà . 

Malti increduli fecero dei 
rimproveri contro questo Pro- 
feta e le di lui predizioni. Osea 
tra nulo tra i Samaritani, per 
conseguenza scismatico e ido- 
latra, quando che Dio per mi- 
racolo non l'avesse preservato 
da questo peccato. Ma olfre 
che non e nolo il lui.go della 
origine di questo Profeta , e h li 
é evi lente dalla sua profezia . 
che non avea alcun.i parte nel- 
la idolatria , né nello scisma* 
di Samaria , pocihe la chia- 
» d' iniqui- 
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tà , (jli rinfaccia le sueinfedel- prenderla in moglie né aver- 
ta , gli annunzia il ca*tigu ter- commercio con essa ; a,i,,i il 
ribile chr D.o vuol prendere . Proti -tu dire a questa (lumia : 

Secondo i nostri Critici, nel „ Mi utten>lerai lunyu tempi., 
cap i. v. 2.5. Db romando ad „ nè avrai commercio con ai- 
Osea prendere una prostituii.], ,, curio , ed io stesso ti aspet- 
diaverne dei figliuoli, per con- „ terò , pi'i ihé gl'Israeliti sa- 
aejjuenzn vivtre con issa in a , ranno lungo temprisene Re, 
pic.aLO. Ma essi trailurono in- ,j sen/.a Capi, «tnza sacrifizi, 
fedelmente il testo : leggisi : „ ec, epoi ritorneranno a! Si- 
j, ['rendi per moglie un.r prò- „ gnore „ .' dunque non unco- 

sii trina , ovvero una donna ra si parta dì akun delitto, né 
,, idolatra di Samaria „ . La dì alcuna cosa in. lucente . 
Volgata uggìugne , genera dei Cap. 14. v. 1. dicesi che O- 
figliuolÌ,e 1" Ebreo tlice Sem- sea lancia rielle furiose male- 
pli cem^ntt « dei figliuoli di dizioni contro i Samaritani: „ 
jornicazione,a nati da un cai- „ Perisca Samaria , perché ha 
tivo commercio. Egli é eviden- „ irritato il suo Dio ; muoja- 
te 1. une la idolatria dei Sbrina- „ nd ì suoi abitanti perla spa- 
rimni e chramata_/ì>rf(i'cazion« „ da; sieno schiacciati i suo! 
v prostituzione non solo da O- „ fanciulli ; sieno sventrate le 
sea , ma .itigli altri Profeti ; la „ loro donne gravide,,. Quin- 
terra delle Joraicazi unì c una di si conchiuse dottamente, 
terra idolatra; per cuirseguen- che i Profeti giù lei erano al- 
za una donna e dei figliuoli di ruui fanatici furiosi che si cre- 
Joraicaztone Mnoxim Samari- devano permessa ognicusa cin- 
Unn e i suoi figliuoli. 2. Quan- tro gli scismatici e gli erotici, 
do si trattasse di uni prostitui- Non meritano forse tuli ti- 
la, non 6 un delitto prenderla Ioli i loro calunniatori f Qui 
in moglie , ami la li cava dal non è il Profeta che parla , e 
disumine, e i figliuoli che na- Dio che annunzia ciò che vuo- 
teranno non possono essere le , e che farà , c i3. v. 4. Io 
chiamati figliuoli di fornica- tono il Signore tuo Dionee. 
Xiouechc per rapporto n lVa vi- c. 14. v. g. Sono io die esaudi- 
ta precedente della lor madre, rù Efrnimo, e lo farò emeere 
Le sciocche oscenità che il pili come il verde abete ec. Potè 
ccl.bre dei nostri increlult forse Osea parlare così di suo 
vomitò 1 in tale occasione pio- capriccio ( Per ciò alia paiola 
\ano la stomachevole corra- imprecazione abbiamo mos- 
zionc dei suoi costumi. truto Cile le maledire inni le 

Nel cap. 3. v. 1. Di» coman- quali si trovano nelle profezie 
ria ancora ,rd Osea di mostra- e nei salmi sono predizioni , 
re dell' rJIèttu,,:! una donna e nieate più. 
uduitcra .non gli comanda di OSIANUI1IANI; »cttadÌLu- 
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tersili , formula da Andrea O- 
siunder , discepolo , collega e 
poi rivale di Lutero Per a ve- 
di me Capo , sostenne contro 
il suo maestro che non siamo 
giustificati perla imputazione 
della giustizia di Gesù Cristo, 

zia essenziale di Dio. Per pro- 
varlo , ripeteva ad ogni (ratto 
queste pumle d' Isaia c Gere- 
mia : il Signore è nostra giu- 
ntili*. Ma quando dicano che 
Dio è nostre braccio , nostra 
fortezza , noslra salute , ite 
segue forse the e tale for- 
malmente e sostanziai men- 
te ? Un tale assurdo inimita- 
to da Osi ai ider divise l'univer- 
sità dì Konisberg , e dila lussi 
in tutta la Prussia . Per altro 
questo Predicante non tra più 
regolato nei suoi costumi clic i 
Suoi col leghi, fletti Luterano. 

[ OSIO di Cordoba , Ve- 
scovo celeberrimi' nella ec- 
clesiastica storia, il quale pe- 
rò ha sofferto sino de' no.* tri 
giorni un'accusa delie più gra- 
vi ad ùom' cattolico, e nulo 
nell'ali. 1790. dimostrata af- 
fatto insussistente da un egre- 
gio scrittore, da cui raccoglia- 
mo in succinto il poco diesia- 
mo per dire di si illustre per- 
sonaggio . j 

[ Osio fu il proprio di Ini 
nome , che nella greca lingua 
sifilitica innocente , o santo ; 
e che a motivo del greto Spi- 
rito aspro della prima sua let- 
tera si scrive in latino culla a- 
Bphuzione Honus , al dolce 



linguaggio italiano ora ignota. 
Nacque egli in Cord uba circa 
l'alt. a5tì. Ne' greci fasti ec- 
clesiastici si legge, che Osio 
abbracciti la vita monastica. 
Essendo io età di circa 38. 
anni fu creato Vescovo di Grt- 
duU , e lu Pasture di somma 
utilità alla sua ed alle vicine e 
lontane Chiese Fuchi anni do- 
po di essere sluto inagurato 
della episcopale dignità inter- 
venne al Concilio dì Elvira , e 
nella persecuzione di Massi- 
li tolo di Confessore de Ile Fede. 
Neil' an. D ■ 5. si ritrovò a'tian- 
chi di Costantino Imp. che lu 
consultava per affari che ave- 
vano rapporto alla Chiesa.. 
Quindi se Osio non lo bittez- 
zò , gli fu almeno catechista . 
Per di lui avviso Costantino 
represse i Donatisti, fu di sol- 
lievo alla povera ChiesaAffri- 
cana , ritenne in dovere i po- 
tenti audaci , e concesse alla 
Chiesa la faciliti di manomet- 
tere ì servi , ossia gli schiavi. 
Portò egli le lettere di Costan- 
tino ad Alessandro Patriarca 
di Alessandria e ad Ario; umi- 
liti i Sabelliani ed i Coki ihìani; 

Orientali ; e 1 Stornando dal- 
Usua legazione notificò all'Im- 
pera ohii e 1' ere sia di Ario . ] 

[ Egli promosse con tutto 
lo zelo la convocazione del 
Concilio Kiceno, cui per vo- 
lanti del B.. Pontefice , e> eoa 
gradimento di Costantino egli 
siesso presedete , e di cui an- 
chi.' compose il celebre simbp- 
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lo . Terminato il Concìlio , 
turno virosi ni ilinenle alia s 
jChiesa - ] 

[ Fu Osio parimente cart 
ni persuase 



piotegs, 
Trsrovi Orientali ed Occi- 
dniuiift! Cnn.ilK. Foco do- 
pu andò ocUc Giiltie, ove da 
tji.sijinU' ITi €-..bifi!i;alo Atana- 
sio intervenisse ai Concilio 

Jl 5 >■ II... . tl.i - ti- Jl.li'llll-M 

lo pif sedette. H i tornato a Cor- 
riti ba confermò i decreti di co- 
desto' Concilio . .Chiamato di 
poi :i M'iiin j liti Coniamo Imp. 
circa il line dell' anno 555. ac 
ri co r hi- snti.< iscrìvesse alla con- 
tienila ili Atanasio, impauri lo 
stesso Jmperadore, e ritornò 
a Corduba . Tentato di nuovo 
in diverse guise e colle pro- 

sprezzondo le une e le altre 
acrisie a Costanzo e ad allri 
I enere degnissime di un zi Jan 
t.issimo intrepido pastore . Fu 
prrcio mandato in esilio, a 
Sirmto, ove si trattenne un 
anno e soffri moltissimo . e 
costi dopo 16. mesi di esilo 
.volò glorioso al Cielo .] 

[Dopo -la di lui morte si 
sparse ja i'ama , che Osio sul 
liiiirc i/'ei sucii Riunii , cedendo 
ttl tormentoso esilio sotmscris- 
sé a favore itegli Ariani ; seb- 
bene poi liberato do esso , de- 
testò , come narrano , la sua 
cariti! n , nrrnsó la violenza dei 
sin ii ii'-iiiii i. chi fesso a Ita men- 
ti: la lede Mena . Il eh. Siff. 
Ai). Giuseppe 'Mnceda ha in- 
.1 ripreso la dilesa della non 



un grosso volume in 4. ediio 
pulitamente in ISologna nej 
1790, con questo titolo : Ho- 

porr, unissimo detto di S. Ata- 
nasio ) hoc est fjosius vere in- 

laziunes duaù , l. ile commen- 
litio iVJ. Husii CorduUeitii E- 
pisa.pi lapsu; 1 1. de sancii ta- 
le er m cultti logitimo efusdem; 
accedit tertia : i'vlanitus in-, 
nocent innocentiae M- Hvsii 
f index ec Svi dubbiamo ac- 
cennare , come egli prova in- 
sussistente quella lama accu- 
sabile del grande Osio, poi- 
che non è possibile il porre la 
di lui arringa in qu^l compen- 
dio, che pmp. r7.ionato sia alla 
liievita dtl nostruDÌzionario-3 
[ li tìig. Ah. Maceria impren- 
de a provare , che deve cre- 
dersi innocente Osio , 1. per- 
che essendo vissuto innocente 
per il lunghissimo spazio di 
armi 100. si sparge dai di luì 
nemici la fama di at'ere sotto- 
scritto alla seconda formala 
Ariana di Sirmio , la peggiore 
di tutte contro la divinità del 
Verbo ; 2. che se alcuni pru- 
denti uomini veia credettero 
codesta fama, e-rsi m>n furono 
però testimoni della raduta di 
Osio, né acquistarono tale no- 
tizia da persone degne di fede 
che potessero dare testimo- 
nianza del latto ; 5. peiciie si 
sparse quella accusa , mentre 
Omo , creduto reo , non potè 
-dileguarla o per esser già mor- 
to , «perla disianza de'.luo- 
ghi , o per essere stala disse- 
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minala 1' accusa soltanto dai 
di lui nemici ; 'i- perché è nar- 
rato il fritto indiverse incredi- 
bili maniere , ed anche false ; 
5. pecche finalmente , una si 
grave accusa non impedì alle 
più prudenti personal .he igno- 
rare non la pule 1 uno , ili pi o- 
seguire nella ottima estimazio- 
ne che conservavo no per l'ac- 
cusato , che. anzi lo giudicaro- 
no de^no del culti) dì Santo ; 
come principalmenie è mani- 
festo dai sagri fasti della Chie- 
sa greoa . ],• ,' ; 

[ Si obbjettano da'inoderni 
critici tre luoghi di S. Atana- 
sio contro di Usto ; ma il tìig. 
Ab. Ma ceda s' iirip'tgna a pro- 
vare , essere codesti spurj, ed 
interpolala I' opera in cui i 

dello stesso S. Atanasio reca 
un elogio sublime tii Osio , in 
cui dice , che „ gli Ariani fu- 
j, rono contro di lui parimen- 
,, te mal va[;j ed audaci; che 
egli pedalilo sapendo cer- 
„ tamenle le calunnie a me in- 
„ tentate a difesa della loro 
empietà , non volle sutto- 
scrive) e alte Inro insidie,,. 
apohg. de fuga iati . Se Osio 
avesse sottoscritto o all.i con- 
danna dì Atanasio , o alla fin- 
mola di Sirniio , poteva forse 
egli scrivere cosi di Osio ? Ri- 
porta pure simili elogi a lui 
tstti e da S. Agostino, e dal 
Concilio Cai cedo nenie, i qua 
li nulla avrebbono giovalo, an- 
aisarebbono stati di detrimen- 
to alla buona causa che allora 
trattavano contro defili Aria- 
ili . 11 eh. Maceda maneggia in 
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seguito con vastissima erudi- 
zione , e con mollo ingegni, là 
sua causa ; sicché Sebbene ì 
muderai tritici non vi vedraii- 
no una matematica evidenza , 
a noi pei ó sembra almeno dife- 
so il grande Osio colla somma, 
verosimiglianza. Gb auto, i del 
Nuovo dizionario degli uomi- 
ni illustri u iito a IV apuli dopo 
I' opera del eh. Maceria , non 
procurandosi la notizia elei ' li - 
bri più recenti, hanno nànatu 
cun buona fede la scoria di 0- 
sio ; senza rendere partecipi 
i loro leggitori della assai ri- 
settabilc difesa di lui già pub- 
blicata da qualche anno, men- 
tre scrissero l'ai ticuio.li Osio.] 
OSPITA LE, Si-EDALtjca- 



I destili 



e gf infermi 



ripo- 



si chiama anche Ospitale 
di Dio e casa di Dio . Gome 
questi stabilimenti sono V o- 
pera della carità e delia reli- 
gione , ci lieve esser permesso 
pi ende: ne la difesa contro la 
censura pudiissirt.u giudiziosa 
dei nostri filosofi politici . 

Sin dai primi secoli del Cri- 
stianesimo , dice l' Abate Flc- 
ury, una parie ragguardevole 
dei beni della Chiesa fu appli- 
cata a fondare e mantenere 
degli ospitali pei le diverse 
specie di miserabili . i' va buci- 
na la pulitiea dei Greci e dei 
Romani nel bandire la infin- 
gardaggine ed i mendici sani , 
ma non si scorge tra essi un 
ordine pubblico per prendere 
cura dei miserabili che nuli 
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potevano fare alcun lavoro. 
Gedevasi esser meglio lascia- 
li.' che morissero 'li fame, an- 
tiche mantenerli inutili ed in- 
fermi, e se loro restava un po- 
co ili coraggio si uccidevano 
iÌei se atessi. 1 Cristiani avendo 
riguardo principalmente alla 
•alute degli uomini, non tra- 
ci uravano alcuna sollecitudi- 
ni', ed i più abbandonali erano 
giudicati più degni delie loro 
sullecitudini . . Alimentavano 
non solo i poi eri , ma an- 
che quelli dei Pagani: Gioca- 
no 1 J Apostala n'era contuso; 

zione fissero stabiliti degli c 
pitali e delle contribuzioni pei 
poveri; ma un» carità unica- 
mente fonduta sulla politica 
non produsse mai grandi ef- 
fetti . 

Subito che la Chiesa fu li- 
bera , si fabbricarono diverse 
case di carila , ed esse ebbero 
varj nomi , secondo le diverse 
classi di poveri . La casa ove 
si nutrivano i bambini da latte 
esposti , od altri si chiamava 
Brepkotrophium : quella degli 
orfani Orpkanotrophium . IVo- 
sacomuun era V ospitale degli 
infermi Xenodochtum V allog- 
gio dei forestieri ; questo pro- 
priamante era I" ospitale o la 
casa 6i ospitalità Gerentoco- 

Ptochatrophium ei a l'asilo ge' 
ni cale per ogni sorla di pove- 
ri. Tosto in luttele città prin- 
cipali vi furono di queste case 
di carità . „ [ Vi stovi , dice 
„ S. Epifanio haer. 76. n. 1. 
„ per lavanti verso iforestie- 
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ri hanno costume di stabi- 
lire questa sortii di case , 
„ dove sì collocano 11 storpia- 
„ tì e gì' infermi , e per qoan- 
„ lo possono |oro gommini* 
,, strano di che sussistere „ , 
Per ordinario un Prete n' area 
la supraintendenza , come in 
Alessandria S. Isidoro, sotto 
il Patriarca Teofilo ; in Co- 
stantinopoli S. Zotico e poi S 
Sansone . V erano alcuni pri- 
vati che mantenevano a pro- 
prie spese degli ospitali , ed 
eglino stessi vi servivano i 
poveri , come S. Pammacnio 
in l'orto , e S. Gallicano in 
Ostia . 

I Santi Vescovi niente ri- 
sparmiavano per queste sortii 
di spf'Se; aveano cura di far 
seppellire i poveri, e riscatta- 
re gli schiavi presi dai barba- 
ri , come sovente avvenne nel- 
la caduta dell'Impero Roma- 
no . Per queste limosina ven- . 

cosi fecero S. Esuperio di To- 
losa e tì. Paolino di Nola. Ri- 
scattavano pure gli schiaviche 
servivano nell'Impero, spe- 
quando erano Cri- 
loro padroni Giu- 
Costumi dei 
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ospitali Stabiliti nel principia 
della monarchia , la ragione 
e, perché allora Ì Vescovi ai 
prendevano cura dei poveri e 
degl'infermi. Molti Concilj 
avevano ordinato ad essi visi- 
tare i prigionieri* i poveri , 
i |ci.bios.i, somministrare loro 
gli alimenti e i mez.ii di sussi- 
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Sfere ■ Nel printipin della 
Chiesa, la cosa vescovile era 
«tata I' asilo dpi poveri , delle 
vedove , liliali origini , degl' in- 
fermi , dei pellegrini o fore- 
stieri ; la cura di accettarli, 
lavargli i piedi . servirli a 
mensa , fu sempre una delle 
principali ocrupai.ioni degli 
Ecclesiastici, ed a parlare prò 
ptiamente, i iHona>trri erano 
per ordinario ospitali , dove 
si raccoglievano e si soccor- 
revano tutti Ì poveri . 

l\ei tempi ìiiie lìti che segui- 
rono la caduta della casa di 
• Cario Magno, i poveri furono 
presso che abbandonati. Come 
sarebbero stati soccorsi' dai 
Chierici che essi pure aveano 
appena di che sussistere? Dun- 
que si dovettero aspettare lem- 
pi più felici per fondare de' 
nuovi ospitali e ristabilire gli 
antichi; le malattìe contagio- 
se che dominarono nei secoli 
tredicesimo e quattordicesi- 
mo, resero assolutamente ne- 
cessarj questi asili; al giorno 
d'oggi alcuni ragionatori in- 
clinati al male e senza rifles- 
sione giudicano che siano di- 
venuti perniciosi. Se in tempo 
della peste nera nell'an. lòlfi. 



cosa fosse possibile; dunque 
gli speculatori domano co- 
minciare dall' indicare i mezzi 
di operare questoprudigio. Un 
grandissimo numero di nomini 
nacquero con poco intelletto , 
attività, industria ; non sono 
capaci che per lavori d'i po- 
chissimo guadagno , p-r. hi' a 
confusione dei nostri cu- turni, 
sono mrglio premiali i Udenti 
più inutili. Quai cognizioni 
possono avere alcuni uomini 
abbondanti n se stessi sino 
dall' infanzia , i quali non eb- 
bero altra occupazione che 
custodire le greggie e condurre 
gii animali . Quando gli viene 
a mancare il lavoro quotidia- 
no , tosto che gli sopravviene 



molai 



a di c: 



avanzati 
in eth, molti nacquero infin- 
gardi , senza coraggio né pre- 
videnza . Questi ultimi sono 
certamente colpevoli, 



i per qui 



tosa 



a pari 



Holfll-Dieu, - osa sarebbe sta- 
to dei poveri maiali f Se ne 
doveano sfppellire quasi cin- 
quecenlo al giorno . 

Si mette per principio che 
sarebbe più ulile prevenire la 

rtei poveri ,anzi che preparar- 
gli d<-g'i asili ■ Non v'ha dub- 
Wo, sarebbe più utile, se la 



all'attori con- 
danni! pei loro delitti , ne co- 
me i Romani trattavano . loro 
sentavi vecchi o infermi ; essi 
li rilegavano in una isola del 
Tevere, e ve li lasciavano ma. 

Dicesi che il lavoro e l' eco- 
nomia devono procurare all' 
uomo dei mezzi per l' avveni- 
re . Ciò si può fare , quando il 
suo lavoro sia .di tanto lue™ 
per somministrargli la sussi- 
stenza e deyli avanzi ; tua 



guai risparmi può fare l'o 
pieni INon lavorare nere, 
piente per alcuni giorni, un 
a. ridente, una malattia ba- 
stai'., perronsumare ogni i osa. 
Si aggiunge , che si devono 

robusti , Impiegarli uf i pub* 
fatici lavori. CirV si pud prati- 
care. ne\U città; ma nelle 
campagne non vi .sono né la- 
vori pubblici , „è Ufficiali 
dì governo . Anche nelle città 
i salari tifi custodi necessarj 

f ter obbligare gl'infingardi al 
Livoro sarebbero lanlo dispen- 
diosi come il nutrimento di 
questi sfortunati ; quando sa- 
ranno vecehi od infermi dove 
si metteranno , se non vi sono 
ospitali? Cosa diverrebbe la 
.moltitudine di operaj che dai 
confini delle provincie vengo- 
no a lavorare nella citta' , se 
in caso di accidente non vi 
fossero delle case di carità 
pronte ad accettarli? 

E' cosa buonissima , non v' 
ha dubbio , che gli ospitali 
sieno posti fuori delle città, 
che gli ammalati vi sieno ben 
collocati , che non s'infettino 
gli uni cogli altri , che i veri 
poveri sieno trattati meglio . 
Ma qualora s'ingrandirono le 
cìltà, ciò che era di fuori si 
trova ui dentro , ntì un ospita- 
le si trasporta come una vet- 
tura. Quando sopravviene una 
epidemia ed un aumento im- 



iti. Nel- 



front 



' fuori delje 
imita gli ospitali dei soldati 
della guarnigione , 

Si censui ino quanto sì vorrS 
gli abusi rhe reguano ntll'am- 
minìst razione di questi stabi- 
limenti, noi non vi ci uppo- 
nÌHFRO ; ma egli è un latto 
sempre incontrastabile, che 
gli ospitali meno ricchi e me- 
no numerosi sono sempre me- , 
gito governati; che quando 
sono regolali dai iteli gioii u 
dalle Religiosa, e ammini- 
strati per cariti, vanno assai 
meglio che per 



stipe» 



farà mai ciò che fa la carità 
cristiana . Dateci religione, e 
costumi ; tutte le amministra- 
zioni saranno illibate . 

Eccone una prova affatt» 
nuova . Un erudito dell' Acca- 
demia delle Scienze , spedito 
dal Governo per esaminare 
gli ospitali d' Inghilterra, dis- 
se nel suo ritorno: in codesti 
stabilimenti vi regna una e~ 
fattissima polizia ; ma vi 
nimicano due esse , ì nostri 
Curati ed i nostri Ospitalieri. 

Si -.ieclama contro il lusso- 
delie fabbriche, e contro le 
spese superflue che si fanno 
negli ospitali: ve ne pud esse- 
re ; ma finalmente mal grado 
tutti gli abusi , le case di cari- 
li sono ancoro il santuario del- 



osp 

la virtù , dell' .more , della 
religione e della umanità To 
Bto che si computerà quanto 
costano le opere buone, quan- 
to si guadagnerebbe sopprì- 
mendole , tutto è periiuto . 
Sopprimete le spese dtgli spet- 
tacoli , dei piaceri che gua-r 
stano, dei talenti dappoco, 
avrete abbundantemen:" onde 
mantenere gli ospitali . Ma 

nostri polìtici anti-cristiani. 

Questo è singolare, che 
censurando la carità Cristian», 
sì encomia quella dei Turchi; 
forse tra poco ci proporranno 
per modello quella degl'India- 
ni , i quali hanno degli ospitali 
pegli animali , e non ne hanno, 
pegli uomini. Già ci citano 
l'esempio degl'Inglesi, che 
proY vedevano ai bisogni pub- 
blici con libere società - Ma 
non s: dovea dissimulare che 
oltre queste società - , vi È una 
lassa fortissima pei poveri, 
che questa contribuzione è 
sforzata , e che divenne, in- 
sopportabile. Secondo uno sta- 
to rimesso al Governo d' In- 
ghilterra, é certo chela totali- 
tà delle somme levate per sol- 
lievo dei poveri di questo re? 
gno,da venti anni , monta ad 
annata comune , a due milio- 
ni , e cento settantatre mille 
lire sterline . La metà di que- 
Sia somma sarebbe più che. 
sufficiente ad alimentare tutti 
i veri poveri, e il soprappiiì 
poti ia esser applicato alle spe- 
se pubbliche . Il Governo è 
occupato nei mezzi di liberare 
la nazione dal peso di questa 
Bergier T. XII. 
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tassa , che io cene parrocchie 
è quasi doppia di quella delle 
terre . Mercurio di Francia 
18. Febbraju Giornale 
politico p. ,-ì-ì. Questo è ciò 
che guadagnarono gì' Inglesi 
a cambiare in tassa sforzato la 
limoline volontarie , e che 
potevano essere di qualche 
merito innanzi a Dio . Quindi 
fabbricarono in Londra un o- 
spitale pegl' invalidì , special- 
mente per i marinarj e pe* 
pazzi ; ed hanno preso il mo- 
dello da noi. Alcuni sensati 
Inglesi che videro quello dei 
Fanciulli esposti a Parigi , si 
querelarono di non averne uno 
simile. 

Giova eziandio osservare 
che la pui parte degli ospitali 
furono fondati, fabbricati « 
governati da persone celebri 
per le laro cognizioni e spe- 
ranza ; queste non v' ha dub- 
bio potevano esaminare i van- 
eggi e gl'inconvenienti assai 
più' che' alcuni uomini i qualj 
hienie hanno veduto, né fat* 
to , uè governalo, che credono 
riformare t universo nel lorq 
gabinetto , e vorriano distrug- 
gere- tutlo, perché non hanno 
abbastanza di sapere per cor- 
reggere cosa alcuna . 

„Me imo dei tuoi fratelli 
„ cade in povertà , dice ÌI Si- 
,, gnore ai Giudei , non indu- 

„ sempre dei poveri in ' tua 
„ compagniajperiri.iiicoman- 
„ do soccorrerli ed accoglierli 
„torne tuoi fratelli,,. £>eu|. 
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j. ... FigISuol , 



negar 



i lin 



H lui 



„ povero , nan volgt 
„ i tuoi occhi , non dispregia- 

„ tuoi rifinii rendere più ama- 
a la indigenza, non gli dare 



di t 



„ gn-jchè il. .Signore udirà le di 
„ lui querele , esaudirà i voti 
,, che il povera farà entro di 
t , te». Medi C 4. Gesù Cri- 
6to rinnovo qm-sta mirale ; ,, 
„ fate dei bene »m he a quei 
the n«>| mentano . a line di 
rassomigliare al Padre vo- 

„ il suo le aopra i buoni e i 
malvagi , e cadere la rugiada 
sopra i giusti r i pecca lori,,.' 
Man. c. 5. f- tf. Q««l« >P- 
fiai>t fa.mno certamente più 
forza. che le speculazioni dei 
Filosofi . Vedi Lim^s.n*. 
1 Fra lutti gli ospitali 1 Eu- 
ropa , l'H .tei Dìcu di Parigi è 
ìl pio. celelue , per la sua anti- 
chità , rinhezze , governi) , 
numero d' infermi , Tutto citf 
che poterono raccogliere gli 
Storici più esatti , ai éristret. 

tua provare . he questa casa 
di carità esisteva prima di 
Carlo Itf igno , per conseguen- 
za sviniti V an 8l4. L' ottavo 
O n. ilio di l'erigi tenuto l'an. 
8*9. ordino che la decima di 
tutte ,le terre cedute ai Cano- 
nici di Parigi dai Vescovo In- 
nario } fosse data, all' ospitale 
«li y. L'risto/t>ra , dove i Ca- 
nunici eseu itavano la carità 
verso i poveri- l-'fcH. 1002. il 
Vescovo di I ap igi rinunciò ai 
Canouiti tutti i suoi dritti so- 



pra questo espilale , ed un* 
tale cessione fu confermata con 
una Holla del Papa Giovanni 
XVIII. l'an. 1007. In conse- 
guenza il Capitolo di Parigi 
restò sempre in possesso ileh. 
1' amministrazione spirituale 
dell' Hotel- pieu , il cui gover- 
no temporale cambiò molte 
volte. 

IIP. Hclv.ry ci dice che l'an. 

sta e.-isa trentotto [Veli giovi e 
venticinque Religiose per ser- 
virvi , Non si sa precisamente 
in quahempo sieno stati sop- 
ii- soTcVètigrose'/e l'ameni- 
str. zione spirituale fu data ai 
Preti sotto la ispezione dc( 
Capitolo . L'an, 1548. durao- 
le la peste nera per cut mori- 
rono quasi due terzi degli 
ahitantt dell'Euiupa, queste 
virtuose donzelle esercitarono 
in grado eroico la carità verso, 
gli ammalati, La. moltitudine, 
di quelle che morirono assi- 
stendo agli appestati , non pri- 
vò di coraggio le altre; fu me- 
stieri rinnovare più volte in 
loro comunità , ma esse non" 
temerono la morte finché du- 
ro la contagione. L'an, itiao. 
queste Religiose furono rifor- 
mate , e ponte nello stato , in. 
cui ora sì trovano ; vestono di 
bianco , con un velo ed un 
mantello nero; per ordinario 
sono al numero di ottanta. fli- 
ce.rche sopra Parigi di M, 
J'iìilut ; Storia desìi Ordini 
Religiosi 1. 3. 

Non v' a cosa per eerto pii\ 
ammirabile che la carila e H 
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£i>r-iegio i con cui queste vir- 
Jh 'Sk donzelle hanno cura del 
inaliti pili infetti: in questa 
casa nessuno Tiene escluso né 
ritiutatojé l'asilo generale del- 
la povertà che patisce Si veg- 
gono di frequente delle perso- 
ne del più nobile li^n:iygi«j , 
Staccarsi dal mundo per por- 
tarsi a dividere colle Ite ligi ose 
i' ministeri caritatevoli -lei lo- 
ro stato ; la sola religione può 
ispirare un tal' eroismo ; non 
ve ne fu mai esempio avanti 
la pubblicazione del Vangelo, 
né fuori de! Catcolirismo . 

Nell'incendio succeduto in 
questa casa l' an- 1772. non si 
potè vedere senza edificarsi ed 
intenerirsi , l" Arcivescovo di 
Parigi , il Clero secolare e re- 
golare,! primi Magistrali, ac- 
correre per salvare gì 1 infer- 
mi , e farli trasportare nella 
Chiesa Cattedrale, il Tempio 
dei Signore divenne il rifugio 
dei fedeli pazienti, ed i rendi- 
menti di grafie di questi sdii ti- 
rati salvati dal pericolo si uni- 
rono ai cantici ed alle lodi dei 
ministri degli aitavi. Vedi O- 

■PttiLIEHt, OsPITftLirSE . 

Tuttavia dallo stato di quer 
Sta celebre casa si cava moti- 
vo di screditare gli ospitali in 
generale . Collo stile il più 
energico sì dipinge il male che 
ne risulta ; gli ammalati mal 
disposti al numero di tre a 
quattro mila, di cui se ne tro- 
vano spesso quattro in uno 
stesso letto , il patimento, l'in- 
fezione, la contagione cui so* 
no esposti , la morte che enr 
(ra , per cosi dire , in essi per 
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tutti i sensi , la pretesa cariti 
cheli tratta di tal foggia, non. 
è piuttosto , si dice , una vera 
crudeltà T Non sarebbe meglio 
che i malati fossero governati 
nella propria famiglia dai suoi 
parenti , amici , vicini , che vi 
fusseio dei banchi e dei depo- 
siti in tutte le Parrocchie, ec. ! 

Ci sia permesso fare so tal 
pruposito alnjne riffessiniii. 1 , 
Tutti questi Inconvenienti ve. 
ri o esagerati , procedono evi- 
dentemente ed unicamente dal- 
la grandissima estensione, e 
dalla eccedente popolazione 
della citta di Parigi; dunque 
non possono aver luogo altro- 
ve. Mn é assurdo giudicare di 
lutti gli ospitali dagl' inconve- 
nienti di uno solo, e calunnia- 
re la earila dei nostri padri , 
perché non previdero che Pa- 
rigi un giorno diverrebbe la 
voragine della umana specie . 

2. Un grandissimo numero 
dei malati dell'Hotel-Pieu so- 
no forestieri, artigiani venuti 
dalie provincie. che non, hanno, 
né luriiiglia ni; attrazione sla- 
bile . Anche nella più parte 
delie piccole l',;inij;lié rii Pari- 
gi l'uomo e la donna guada- 
gnavano il loro sostentamento 
separata .nenie uno dall'altro; 

latti.i , l'altro non può averne 
cura, o pagare chi ne abbia 
custodia, fluiti appena hanno 
un cattivo Ietto , e dei cenci 
per coprirsi . Se non v' é l'o- 
spitate , ^uale sari la loro spe- 
ranza ? Almeno gli costerà il 
doppio per esser governati in 
qualche altro luogo, e giain- 
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mai HM Parrocchia si aggra- 
verà dei malati dì un'ultra . 

5. Sì mnltjpiirhiLLo, quanto 
si potrà , gli ospi^j particola- 

dt l.m us tia , er. niente di cap- 
ello ; questi Simo tanti me/ ti 
per «allevare I H .tel-Di. u. Ma 
checche non si faccia , questa 
sarà sempre di una necessild 
tanti> indispensabile , quanto 
gii ospitali militari nello citià 
ili guarnigioni: . Applaudiamo 
sì ih ci irniente ai progetti tiri 
quali il Governo si occupa , 
per provvedere al mi gl iure 
trattamento dei poveri malati ; 

dissertazioni, in cui preten- 
desi dimostrare che tulli gii 
ospitali in generale, sono una 

IMiluIi"li- .1 lim «J . ■* ■ 

firn latori non avevano il si li- 
di più miserabile che l' entu- 
siasmo liei Giornalisti e de^H 
Scrittori , i quali credono pa- 
gare con ceite frasi il tributo 
che devotiò alla umunità , né 
vorrebbero diminuire i suoi 
piaceri di uno scudo per solle- 

OSPITALI KH E} Religiose 
che si sono de :Ìcate al servi- 
gio (fcgl* infermi , dei poveri , 
dei fanciulli abbandonati ,ec. 
Un Filosofò dei nostri giorni , 
iì) 'uno 'di quei momenti di ra- 
gione che non era solito ave- 
re , disse; „Forse non v'é co- 
„ sa mag^ioie sulla terra del 
„ sacrifizio rbe fa il sesso de- 
„ licato della bellezza , della 
3 , gioventù di frequente dell' 
„ alta prosapia , e della fur- 
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Urna , per sollevare negfì of 
„ spitali questo ^nimassu di 

„ orgoglio umano , e tanto e- 
„ sasperantti per l.i nostra de- 
„ litatezza . J popoli separati 
dalla Comunione romana 

Saggio sulla Storia generale 
t.A. iati c. u5. 

ciascuno lei multi -Insti tuli dt 
(>\i:i/iiiiere , perché sono al- 
trettanti trofei eretti a gloria 
della Religione Cristiana e 
Cattolica. Non abbiamo me- 
stieri d'aLun altro ségno per 
discernere i veri discepoli ,ji 
G-esù Cristo; da quelli che fal- 
samente ne prendono il no- 
me . St conoscerà dice egli che 

amate gli uni cogli altri . Jo. 
c, i5. v. 55. Per farci cono- 
scere in che consista 1' amore 
del prossimo , propose la pa- 
rabola del Samaritano , che si 
muove u pietà di un infelice 
ferito, prende cura di esso e 
fa che sia assistilo. Lue. c. 
lo. v. 55. 

Tra le Ospitaliere , alcune 
f.mno i voti solenni, altre i 
voti semplici , multe li fanno* 
Solo per un anno , alcune non 
ile tanno. Sotto diveisi cibiti , 
e differenti regole, con diver- 
sissimi governi prestano gli 
stessi servigi . 1 Protestami 
condannando con tutta impru- 
denza il celibato e i voti mo- 
llasi ici , distrussero lo zelo ca- 
riutevole dei fedeli deli' uno à 
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l'.altro sesso che si dedicano 
al servìgio degl' infi lici . le 
persone maritate hanno a tre 
obfa li ga zio ni da sud .listai e ; SO 
no occupile, dice S Paulo , 
dalle cose di questo mondo , e 
dalla sollecitudine di compia- 
cersi l'uno all' altro ji celibi e 
le vergini sono occupate di Dio 
e della propiia santificazione . 
i. Cor. cap. 7. v. 55. e sanno 
che uno dei inez.zi piti sicuri 
per santificarsi è quello di de- 
dicarsi al servigio del pros- 

ÓSPITALIEIU; nome ge- 
nerale dato a tulli i Religiosi, 
che si dedicano al servigio 
dei poveri , degl'infermi, dei 
pellegrini, ec- Questi pure è 

gregazione stabilita a tal og- 
getto in Italia dal Papa Inno- 
cenzo ili ; questi Religiosi ve- 

Preti , ed hanno una croce 
bianca sopra la veste e sui 
mantello . 

Ma vi sono moltissimi al- 
tri Ordini o Congregazioni di 
questi uomini utili , come i 
fratelli della Carila, o Religio- 
si di S. Giovanni di Dio, i 
Cellili , j Cherici regolari mi- 
nisi, i degl' infermi , i Fratelli 
Infermieri Minimi , ovvero O- 
iiregoni , i Betlee miti ec. Par- 
leremo della maggio parte in 
particolare . 

Molti Religiosi furono ospi- 
talieri nella lino origine, e ces- 
sarono essere tali , come i Ca- 
iinnici regolari di S. ^ìtonio 
del Viennese , e ciuvi dcTSautu 
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Spìrito, due Istituti 


non è mol- 


lo soppressi in Fra 


ncia . Ula- 


vaiteli di Malta ri 


ivei'uti un 


Ordine Militare , 1 


em»« nella. 


sua origine una Coiigrctw.n.- 


ne ni ospitalieri; si 




Rulifciusi ospita 


i/ieri" di S. 


Gioi aam di Giri, 






icnegl Ur- 




0 fondati a 


Ingenerarteli 




do nono ammalati 




Uno all'altro il' Ini: 


armieri : fa 


interni. .ne dui Wo 




che si denica-er.i 




del prossimi, e la carità la 


quella vii lù che il 




daremo con maggia 




JVei temp, j più , 




Monasteri furono , 




^ La maggior pari. 








dati in occasione 




urgente ed improv 


viso biso- 



gnu , cui min potevano Suppli- 
re 1 mezzi ordioarj; come la 
contagine , una malattia cru- 
dele , quai' è la peste nera , It 
fuoco (ti a. Antonio , ec. Se 
nello spazio di uno o due se- 
coli 3) sono moltiplicali questi 
Ordini , allora 1 tempi erano 
ini"- /lessimi , e si conobbe 1' 
importanza dei servigi , che 
qui sii eroi della carità cristia- 
na presta v;ì no . 

Aon ri Bianchiamo di ripe- 
terlo; l-i politica, la filosofia , 
un preteso zelo Je^H umanità 
non fecero mai né faranno ciò 
eh- la religione fece fare in 
ogni tempo, nei secoli chia- 
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mali barbari multo più che 
lieti' clà pretese illuminale . I 
^Barbareschi , e Ì Selvaggi am- 
mirami la carila degli Ospita- 
lieri. Quelli della !Sutm. Fran- 
cia allettati dai buoni uffizi .ri 
cevuti dagli O-ipìtaliori di Que- 
hecc d.u Missionari , forma- 
vano tra essi il progetto ili le- 
vare le vesti nere , e le don- 
zelle bianche , e trapiantarle 
Ira essi, migli .ri giudici m ciò 
dei ni stri p i 11 sublimi Filoso- 
fi .Jieistcolid' ignoranza non 
ti lucevano dissertazioni , si 
operava il bene, ed incera sus- 
siste ; al presente si fa nao^d ci- 
di distruggere ; con qual oc- 
chio la posterità riguarderà il 
nostro secolo ? 

OSPITALITÀ*; uso diac- 
eellare ed albergare i fonslie- 

ceiisof i,poco isti ni li dei coutil - 

quadrili elle ;il giorno d' aggi 
non si esercita più la ospitali' 

dinuio essi , che non sussiste 
piu questa virtù nel Crisiiune- 
(inio,ohccun tanto vigore co- 
manda la c.irilà"; m.'gnìiicMio- 
no oltreuiudo la generosità de- 
t :li ani iclli a questo oggetto , c- 
quellii di alcuni popoli che mal 
a proposilo riguardiamo come 

ijurbjri, puicnó hanno pili u- 
Manilà'di noi. Alcune osser- 
vo zioni dimostreranno i' ingiù 
Slizia di questa censura - 

i .Oli antichi erano più sta- 
bili di noi , viaggiavano assali 
luéno; allora i popoli viveano 



isolati^ quasi sempre in' ; nirm- 
t'izìa e in guerra coi loro vici- 
ni , non conoscevano quasi il 
commercio ; non vi erano né 
strade per uso frequentate , né 
alberghi per ridovrarc i viag- 
giatori ^ ancor sotto l'impera 
l\omuno, le vetture pubbliche 
erano destinate solo per quelli 
che viaggiavano per comanda 
e pel servizio del Sovrano . 
Dunque non si eia nel caso di 
accettare molti viaggiatori , né 

za la mp/ialiid. Se allora non 
si fosse praticata , ogni fore- 
stiero sarebbe stato in perico- 
lo di perire dalla lame, dun- 
que allora questa era un opera 
buona assolutamente neces- 

Non è lo stesso a'giorni no- 
stri , per poco che un u»mi) ah 
bla di:i beni di fortuna, può 

modo come se fosse in casa, 
propria. Anrhe gli Arabi e 
gli altri popoli errami sono o- 
spi/ alien come un tempo, per- 
chè sussìste ancora tia essi la 
stessa difficoltà di viaggiare . 
Va bene farne ad essi un me- 
rito, ina non sì deve servirse- 
ne a 'deprimerei nostri costumi. 

?. flou v' è ragione di sup- 
porre che non sia più pratica- 
ta V ospitalità nel Cristianesi- 
mo: gli Apostoli la raccumau- 
darono agli Lcclesiastici ed ai 
semphei fedeli, i. Tini. c. 3. 
vers. -ì. Tit. c- 1. 1>. 8. liebr. c. 
13. v. a. x.Pet. c. 4. ec. 
Non furono mai assolutamen- 
te dimenticate queste lezioni . 
Senza parlare degli uspiz] o 
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ospitali , fondati in molle cìltJ 
per albergare i viaggiatori pol- 
veri , o coiti da .bisogni im- 
provvisi j nei luoghi lontani 
dalle strade macai re , dove di 
fatto non vi.ii.no alberghi, non 
ve alatili Curalo di Parrocchia, 
che non si faccia un doveri- di 
esercitare t' vi/'italìtà v^rso un 
onesta forestiere. Si esercita 
ancora nei Monasteri lontani 
dalie fìtti, e molti special- 
mente ne furnnó incaricati dai 
Fondatori, e non v'è alcun 
viaggiatore che possa darsi a 
conoscere, e render conto di 
sue azioni , che non trovi una 
civile accoglienza, dei soccor- 
si in caso di bisogno , con pili 
facilità che presso gli antichi 
popoli .Nelle Provine» le -più 
povere, li S'.nuplive popolo, 

esercita per quanto può 1 o- 
spitalita.Se si conoscessero 
più i costumi e il carattere de- 
gli abitanti della campagna , 
avrebbesi ima migliore opinio- 
ne che comunemente non si 
ha; ovunque vi é Cristiani si- 
ino, "pi li o meno t eglia la cal ila. 

Ma gli abitami dede città co' 
noscono soltanto i loro pri prj 
usi ; giudidano rie, costumi del 
rimanente dell' univèrso da 
quelli ilei suoi concittadini . 

Osservanza ItLiiGiO 

S\ o KCCLtSI ASTICA. Si 
chiamano cosi gli osi che o lu- 
roriu comandali da qualche leg- 
ge positiva della fìhitsajosta- 
biliti da una tradizione ri* mi 

Protestanti professano di ri-* 
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frettarli , esigono che neni pri* 
tjca religiosa sia fondata Sulla 
Scrittura Santa . Alcuni dei lo 
ro Scrittori vollero autoriz- 
Star.-i li un passo di Tertul lìa» 
n< , /. de Orai. e. l'i. {fui sto 
Padre s dicono essi, parlan- 
do delle otseri-ame , due ohe 
SÌ devono rigettale „ qui Ile 
„ che sono vane in se stessei 

quelle che non Sono appog- 
„ giatesu qualche pret ti tu del 
,, Signore o dei suoi Apostoli , 

qu Ile che non sono I" upeia. 
t , di lla religione, ma della sur- 
j, perstiziune ( quelle che boa 
: „ sono l'ondate su qualche so-- 
„ da tagionej finalmente quel- 
„ le che hanno delia confi r* 
„ mila colle ceremonie pugi- 
„ ne „ , Ma questo passo e as- 

do la paiola quctle che non é 
nel testo , fecero dire a Ter- 
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esempio la pertinacia di quel- 
li che si facevano srrupoto di 
pregare cui mantello sulle spai 
le . Accordiamo che questa 

caratteri di riprovazione , Ui 
cui parlò Tei tulliano, e ch'e- 
gli condanna. 

Forse ne segue quindi che 
dobbiamo tralasciare di l'arsii! 
segno della Croce, o di digiu- 
nare la quaresima , perche G- 
Crislo , o gli Apostoli non ne 
fecero un espresso precetto , 
che sia un delitto mettersi gi- 
notchiune a pi egare , o fai e a 
Dio delle oblazioni , perché 
i Pagani facevano lostesso? 
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da quella dei nostri prepo- 
„ siti . Ogni anno facciamo 
„ delle obblazioni peidefontl 
„ nel giorno della lor iin.rte . 
,, La domenica ci astenghia- 
„ mo dal digiunare e dal pre- 
„ gare ginocchio 
„ lo stesso dalla Pasqua 
„ alla Pentecoste. Pro 



■ lai 



i terra qualche per 



cader 



, deln 



□ della 



chiaramente nel ,< 
de Corona c- 5. „Vi sono , di- 
f, ce egli , alcune otservanze 

„ re autorizzati da un testo 
i, della St riti ura , ma fondati 
„ sulla Tradizione e sul Co- 
„ Stiime . Prima di entrare 
nelle fonti Battesimali , pi o 
„ testiamo al Vescovo di ri- 
„ rinunziare al Demonio , alle 



„ le, e diciamo qualche cosa 
„ di più che il Signore non 
,, ordina nel Vangelu . Dipoi 
; , assilliamo del lattee miele 
„ mischiata s e dopo questo 
„ giorno ci astenghiamo tutta 
„ lu settimana dal bagno. Ri- 
j, ceviamo il Sacramento del 
„ la Eucaristia die il Signore 
3 , comando a lutti , o neli' ora 
„ del nostro pranzo, o nel- 
,, le nostre radunanze avanti 
giorno non d' altra mano che 



„ stra bevanda . Prii 

3 , sortire, di vestirsi, di la- 
vaisi, di meitersi a mensa, 
( , di andi.rea letto, di sedere, 

„ in una paiola, in tutte le 
„ nostre azioni ci facciamo 
„ «olla fronte il segno della 
„ Cr,;ce . Se per tutto queste 
„ osservanze o alile simili, do- 
„ mandale un precetto della 

Scrittura , noi troverete, lai 
,, tradizione le ha stabilite ,- 
„ il costume confermoile, eia 
„ fede le conserva,,. Ecco le 
genuine pai ole , ed i sinceri 
sentimenti di quello Scrittore. 

Qualora ai Protestanti si ob- 
bietta questo passo di Tertul- 
liano , dicono che questo Pa- 
dre era Montanista. Per ven- 
ti , nonera tale quando scris- 
se il sue libro de Corona , co- 
me lo era componendo il suo 
Trattalo de òraiione . Quan- 
do lo fosse stato cento volte di 
pili, merita forse meno fede 
quando attesta quello che fa- 
cevasi a suo tempo, e che ren- 
de ragione perché Iti si faces- 
se? Ciò non ha verun rappor- 
to agli errori di Montano. Se 



*ì accadesse negare la testi- 
monianza di un Autore , pre- 
cisamente perchè era eretico , 
i Protestanti griderebbero con 
tro la nostra prevenzione , pe- 
rtinacia , e fanatismo. 

E' vero , vi sono delie vane 
osservanze che sì devono met- 
tere trà le superstizioni , ma la 
Chiesa, in vece di autorizzar- 
le , le condanna. I Teologi in- 
tendono per vana osservanza 
1' adeiprare un qualche mezzo 
per produrre un effetto, con 
cui questo mezzo non ha alcu- 
na proporzione, ne alcuna re- 
azione naturale , e che non 
può avere veruno efficacia per 
istituzione di Dio nè della - 
Chiesa. Dal che si concili use 
che se realmente producesse 
qualche effetto, ciò non patria 
essere se non per l'in tcrposizio- 
ne del Demonio. Tali sono le 
Filatterie a pretesi preserva- 
tivi contro qualche malattia , 
o di uomini , o di animali ,le 
quali per se Messe non posso 

no Ì secreti immaginar] che si 
Chiamarono arte notoria , arte 
di S, Paolo , arte degli spiri- 
ti, ec. Fedi Akte . Meltesi 
nello stesso rango l'osservazio- 
ne dei tempi , dei giorni , dei 
mesi , degli anni , la disti n aio 
ae dei giorni felici n sciamati , 
gli oroscopi , ec. Thiers ne 
parlò diffusamente nel suo 
Trattato delle superstizioni l. 
4. ; tratto cun distinzione le dì- 
verse specie , cita i passi della 
Seritura Santa, dei Pa Ili (iella 
Chiesa, dei Clone il j, dei slatu- 
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ti Sinodali e dei Teologi chi 
li riprovano . 

In vano i Protestatiti vol- 
lero far riguardare lutti questi 
assurdi come un vizio ineren- 
te alla religioneCattolica; ma 
non riuscirono di guarirne i 
loro seguaci; bisognerebbe per 
eia estirpale onninamente la 
ignoranza dei popoli , la debo- 
lezza di spirito, la credulità, 
i timori panìdj il cic<-o attacco 
alla vita , alla salute , ai beni 
di questo mondo. Queste ma- 
lattie sono tanto antiche e di- 
latate quanto 1' umanità ; pro- 
babilmente piò o meno ditre- 
reranno quanto la generazione 
degli uomini , ne in verun al- 
tro luogo prendesi tanta solle- 
citudine a risanare i popoli 
che nella Chiesa Cattolica Fe- 
di SuPEBSTlZiOHE . 

Osservanza , dicesi degli 
Statuti e degli usi particolari 
di alcuni' Comunità o Congre- 
gazioni Religiose. Fra i Car- 
melitani si distinguono cruci- 
li dell' antica osservanza da 
quelli che abbracciarono la 
riforma fatta da S. Teresa , e 
che si chiamano Carmelitani 
Scalzi. Tra i Bernardini, 1 
Ueligiosi delia Stretta osser- 
vanza sono quelli che osser- 
vano in tutto il rigore la rego- 
la di S.Bernando, come quei 
della 'Frappa e dei Sette Fon- 
di. I Francescani sono divisi In 
Osservanti e in Conventuali . 

Poco tempo dopo la morte 
di S. Francesco, molti dei suoi 
Religiosi aveano moderato la 
loro regola , a/eano attenuta 
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dai loroGenerali e dai Papi la 
Permissione di possedere dell' 
entrale e dei fondi , ed essere 
calzati , ec. Altri più ferventi 
perseverarono nella Osservan- 
za dell' Istituto del loro Fon- 
datore j e posero il nome di 
Osservanti, per distinguersi 
dai primi che si appellano Con- 
ventuali . In seguito vi fui-uoo 
anfora delle rilassatezze e del- 
le riforme anch' tra gli Osser- 

la c la grande o la stretta os- 
servanza . S. Pietro d' Alcan- 
tara fondò questa ultima nelle 
Spagne fan. j 555. questi sono 

ragione avea già (lato motivo 
alle riforme dei Cappuccini , 
dei Recolleti , e dei Terxelli- 



atume di andare a pie nudi è 
più aoffribije nelle Spagne e 
in Italia, che ani paesi Setten- 
trionali [gliOrdini heligiosì di- 
latandosi in luoghi lontani , fu- 
rono costretti accordare qual- 
che cosa alla costituzione del 
clima. 

OSSERVARE. Questo ter- 
mine nella Scrittura Santa tal- 
volta significa prendere delle 
precauzioni; Giobbe c. 24- *■ 
i5. dice che 1' adùltero osser- 
va di camminare nelle tene- 

imsciuto. Osservare la bocca 
di qualcuno significa, spiare 
le suo pju ole , a line di sor- 
prendevo; ma Ecct.c 8. v.a. 
enervare la. bocca del Re vuol 
dire eseguire i suoi ordini. Si- 
gnifica eziandio esaminare con 



rigore: Davidde dice a Dio; 

fs 129. v. 5. Signore Se tu oi- 
serviìc nostre iniquità , chi po- 
trà sostenere il rigore del *uo 
giudizi n ! i, Reg. c. 2. zz. 
parlossi delle donne che or- 
Servàvano , ventilavano alla 
porla del Tabernacolo, S, Pao- 
lo dice ai Galati che gìudaiz- 
zavano c, 4 ti, 10 ; Voi osser- 
vale i giorni, ì mesi , i tempi , 
gli nani . Credono multi In- 
terpreti che loro rinfacciassi! 
l'osservare le Neomenie , le 
tèsti; , i digiuni del calendario 
dei Giudei j-ma alcuni Padri 
della Chiesa pensarono che ti 
riprendesse Ji distinguere t 
giorni felici o sfortunati , co- 
me i Pagani f forse 3 Galati 
erano rei dell'uno e dell'altro 
di questi abusi . Lue. c. 17- f. 
»o. Sesti Cristo dice ai Farisei 
che i f (Cgnodi Oio,o il regno 
del Messia non verrà con un 
esterno splendore che lo faccia 

°" -SSEKV ANZE LEGALI . 

FediLvonr. Cebkmowialb. 

Ossessione. Dovesì tare 

una distinzione tra l'ossessio- 
ne del Demonio e Ja possessio- 
ne. Un uomo é posseduto , 
quando il Demonio entrò nel 
di lui coipo, lo agita e lo tor- 
menta, o di continuo o per in- 
tervalli Kgli é soltanto ossea- 
so , quando il Demonio , seu- 

perscgui a al dì fuori , lo lor- 
mentj , e lo tu operare . La 
Scrittura Santa somministra 
degli esempj di tutti due que- 
sti stati molesti . 

Dice»i pel lib. 1. dei Re e. 
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lfi. r. 23. che lo spirito di Dio 
crasi ritirato ila 5,<ule , e che 
questo Ile di tempo in tempi» 
era agliaio da uno spirito ma- 
ligno per dimando di Dio ; 
nel libro di Tobia c. 5. v. 8. 
che Sara figlia di R.aguellu , 



cui il Demonio non ha parte 
alcuna, che lusserò Sultanlo 
attacchi di melaucoliu, epiles- 
sia , catalcss.a , o mania ; che 
si può spiegare ciò elio ditesi 



alloi 



essa . Dunque era ossessa da 
un Demonio, ma che esercitava 
la sua malizia contro i di lei 
mariti. Gli esempj di posses- 
sione sono frequenti nelNuo- 

Cìori ragione si riguardano 
questi due accidenti come n'a- 
velli soprannaturali che Dio 
permette , o per punire coloro 
che col peccato hanno pia da» 
tu l'unì in a sua al Demonio, o 
per esercitale la pazienza del- 
le persone dabbene. La Scrit- 
tura Santa rappresenta la fi- 
gliuola di Raguello come una 
persona virtuosa e irreprensi- 
bile, the era addoloratissima 
per la funesta sorte de' suoi 

1 sintomi di una reale osses- 
sione >.oiio a un di presso u- 
gUidl a quei della possessione ; 
sì devono prendere lo stesse 
precauzioni , e seguire le si os- 
se regole per giudicare dell'u- 
na e dell'altra ; la Chiesa pre- 
Btl ìvegli siessi riinedj pei Tu- 
lia e per 1 altra , la oraziane , 
le buune opere , gli esorcismi, 
senza proibire i meni natura- 
li di ristabilire la sanità del 
coi potht possono essere som- 
ministrali dalla Medicina. 
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dia parola 
OSSO, lira proibito ai Giu- 
dei rompere le ossa dell'agnel- 
lo pasquale dopo avello man- 
giato, Ex. c. la. v. 46. l\on 
si vede tosto quilc poles-e es- 
sere la ragione di questo di- 
vieto , ma 6. Giovanni Evan- 
gelista , raccontando la morte 
di Gesù Cristo , fa usse/vare 
che non gli ruppero le ossa 
come si aveva fatio ai due la- 
droni con esso crocifìssi , e ri» 
ferisce a tal proposito la proi- 
bizione dell'Acido: iVon rom- 
perete le ossa , per farci com- 
prendere che il sacri tizio dell' 
agnello pasquale era una figu- 
ra di quello di Gesù Cristo im- 
molato per la redenzione del 
mondo . 

Dicevano gli Ebrei : Vei sic 
ce la mia carnee le mie ossa , 
per dire, siamo dello stesso 
sangue, siamo parenti protei - 
mi : sembrava che questa es- 
pressione alludesse a ciò che 
disse Adamo, quando vide la 
compagna che era stala tratta 
dalla sua propria sostanza . 
Questa è carnet della, mia car- 
ne, ed osso delle mie otsà , 
Gen. c. 2. vers. a3. 
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Qualche volta le ossa signi- 
ficano la forza de.l corpo Per- 
ciò- dfce il SalmiaU, m» os- 
sa sono incurvate , dislogate , 
rotte , per esprimere la perdi- 
ta lotale delle sue forze ; so- 
vente pure significano l' inter- 
no dell' uomo e tutta la di lui 
iobbe e 



Sostanza: quando ..... 
Daviddc dicano ,le mie 

dicessero.', la pertu.bazione , 
il terrore, 1' umiliazione mi 
tanno preso, penetrarono si- 
ro alla midolla di Ile m e ossa 
Giobbe per esprimile la diffi- 
coltà dispogliarci dei mali abiti 
(klla gioventù, dice c. 20. ci 1. 
parlando dì un peccatore osti- 
nato . / vizi ili sua ginvmtù 

a/iila polvere del sepolcro . 
AvcaDio comandato di rom- 

£a degl' idolatri e degli empj , 
affinchè dopa la loro morte nul- 

yere le ossa dei peccatori spes- N 
jxi. significa caniellaie la loro 
' memoria , dicesi al contrario , 
<ihe Dìo conserverà, impingue- 
rà , farà germogliare le ossa 
dei giusti , cioè conserverà la 
lorn memoria e renderalla ve 
tierubilc. Questa è una allusio- 
ne all'uso dei Patriarchi di 
conservare con rispetto le os- 
sa dei loro padri a line di a- 
vci iie memoria. Giuseppe mo- 
.:«„J„ i„ E B i„o c„„„,li. .i 

bii'ii li-lumli i:d ai suoi pan/o 
ti di conservare le sue ossa e 
tra spu ita ile Seco quando par- 
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tissero dall'Egitto per ritnr.' 
narc nella Palestina, Ce<i.,#. 
5o. v i5. e Moisè ebbe gru n> 
cura di f ar eseguire questa ul - 
tima volontà. Ex. c. i5. v. 19. 
S. Paolo fece osservare la fe- 
de di Giuseppe, che in tal pili - 
sa testificava ai sui diaceli* 
denti che Dio certamente n- 
deinpierebbe le promesse the 
avea fate ad Abramo . tiehr. 

OSTIA ; vittima che ai offe- 
risce in sacrili/.io. Questa pa- 
rola derivata da AoHi.f,nemiCO, 
ci ricorda la baroatu degli an- 
che ogni nemico preso in guer- 
ra era destinato alla u 



A propoi 



più parte t 



ralostesso. 
■ dei sacrifizj of- 
i.e iagiustiziadi- 

lei lavasi hostiae 
sen. alcuni cen- 
1 m«ii oppor- 



peuitenza non solo contiene il 
dolore e la confessione del pec- 
cato , ma il risami mento del 
torta che si ha fatto ? se si può 

Senza informarci di quello 
che pensarono i Pagani , né di 
ciò ohe fecero, francamente 
affermiamo che gli adoratori, 
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riel veroDìo, i Pati iarchi i Giii- 



! fui™ 



a Dio , 

senza dolore di uvei peccata , 
senza volontà di riparare il 
mule e di correggersi , t'osse 

giiiiiizia , e acquietare la co- 
sc.ienza.Se mai i Giudei furo- 



. 1 1. 



ilar 



maggi, penine har.no » cuore 
perverso. (ìli dimanda che si 
purifichino l'anima, rinunzian- 
do al peccato , che esercitino la 
giustiziatili carità versoi pove- 
ri , gli oppressi , le vedove e i 
fanciulli abbaiu'on iti , che sie- 
Bo più umani verso i loro de- 
hilon e i loro schiavi , che soc- 
corrano quei che patiscono, ec. 
allora promette che loro per- 
donerà . 3. c. I. y. il. cseg- , 
re., e 5o e '2. éc. 

., che 
1' ostia , la vittima , il sacrifizio 
di propiziazióne fossero inoli- 
li . Si credeva che chi 1' offeri- 
va dicesse a Dio : Signore , col 
mio peccato meritai la morte, 
perciòl'.ittcsto mettendo que- 
sta vittima in mia vece; de- 
gnatevi accettare questa pub- 
blica confessione della mia 
colpa, e perdonarmi. Questa 
non è certamente una ceremo- 
nia vana. 

Ostia, nel Cristienesimo . 
dicesi della persona del Verbo 
incarnato , : he offerì se stesso 
Hi sacrifizio a suo Padre sulla 
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croce pei peccati degli uomini. 
Quindi non si deveconcuìude- 
re che,il peccatore sia dispen- 
sato da soddisfare alla divina 
giustizia ;anzi dalla redenzii.» 
ne stessa conchiudono gli A- 
postoii la necessità di evitare 
il piccato , e fare delle opere 
buone - „ Gesù Cristo , dicono 
" essi ai fedeli » ha patito per ' 

j, Stigia egli porlo sul soO 
„ corpo i nostri peccati sulla 
i, croce, affinchè noi muoia- 
„ ino al peccato, 



Pet. t 



2i). llom. c. <>. v. i\.ee. 

Ma le nostre Soddisfazioni 
e le nostre opere buone non 
possano avere alcun valore se 
non in virtù dei meriti di G. 
Cristo j questa è la credenza 

Ostia dicesi eziandio del 
corpo e del Sangue di Gesù 
Cristo, che si contengono nel- 
la Eucaristia sotto le specie 
del pane e del vino , perché si 
offeriscono a Dio qua! vittima 
nel santo ò'aci :lizio .iella Mes- 
sa,- o piuttosto è lo stesso Ge- 
sù Cristo che continua ad of- 
ferirsi al Padre suo per le mi. 
ni dei Sacerdoti , e in tal gui- 
sa esercita sopra gli alfari l'e- 
terno Suo sacerdozio. Dopo 
ia conseciazione, il Sacerdo- 
te alza l'Ostia ed il calice, 
acciò il popolo adori G. Cristo 
presente, fedi Méasj . 

Quindi chiamasi ostia il pa- 
ne destinato alla consecrazio- 
ne - Le Ostie che servono per 
la Messa sono più grandi di 
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Quelle che si conservano per 
jb comunione dei fedeli . 

Bighara che min si lascia 
•cappa re alcuna occasiune di 
n.ndannare la Chieda Rama- 
li u , dice che queste ostie n un 
Simo pane usuale . che l' uso 
ni: recentissimo; egli pensa , 
cime i Greci, esser meglio 

che dei pane azzimo , Orig 
Eccl. t. 6. I. tC. c. 2. §. 5. 
Tuttavia sembrapì che la lati- 
na di formento , stampi 1 ila 
Colt' acqua e cotta al rauco sia 
veramente pane, e che la figli 
ra sia indille re il te , che i pani 
siwio lunghi , o toudi , piatti o 
in palla, grossi o sottili, è 
sempre paue . fedi Azzitto. 

S. Paolo prese il nome di o- 
Stiu in un senso figurato, quan- 
do disse, Hebr. c. l3 v, i5. 
„ Offeriamo a Dm , per mez- 
„ zo di Gesù Cristo , un ostia 

continua di lodi ... ricorda- 
„ levi di esercitare la carità , 
„ e far parte dei vostri beni 
„ cogli altri ; avvegnaché con 
,, tali ostie si placa Dio „ '. 
Quindi non segue che quando 
Gesù Cristo , o monetile sulla 
croce , ovvero offerto sugli al- 
tari , si chiama ostia o vittima, 
ciò pure sìa rn un senso figu- 
rato , come pretendono i Siei- 
ntani e i Protestanti . Secondo 
S. Paolo. Gesù Cristo ha so- 
stituito alle ostie ed ai sacrin- 
zj dell'antica legge l'offerta ed 
immolazione di se stesso; egli 
e Sacerdote, Pontefice , Sacri- 
ficatore ia tutto il rigore del 
termine Hebr. e. 7.9. lo. ec. 
Fedi sacrifizio . 
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Osti* Pacifica. Si appel# 
lavano cosi , neli' antica legge» 
i sacnlìzj che erano offerti per 
1 ingi oiare Dio di qualche be- 
nefizio o per chiedergli delle 
nuove grazie . La vittima si 
(iiyidevi in tre parti , una del- 
le quali tra consumata dal fuo- 
co sull'altare , l'altra apparte- 
neva ai Sacerdoti , la terza era 
mangiata Ja quello o ria quelli 
che l'aveaio offerta; mentre, 
chejiei aaorifizj di espiazione 
tutto era consumato o dal fuo- 
co o dai Sacerdoti ; niente sì 
riserbava per quello che offe- 
rivate", c i. v, 7. ec. Moisèj 
offerì dclleustiepaci/rcAe, do- 
pa che Dio ebbe Jata Ja legge 
agi' Israeliti ,Ex.c. 24. v. 5. 
Ma queslo popolo commise u- 
na enorme profanazione offe- 
rendo lo stesso (acrifizioa! vi- 
tello d'oro, c. 3n- v. 6. Cote- 
zio Eucaristico , quando era 
destinata a ringraziare Dio. 

Come in ebreo lo stesso ter- 
mine significa pace e prospe- 
rità , molli Comentatori appel- 
larono Ostie pacifiche i sacrifi- 
zi per la prosperità 

OSTIARlO.Veggiamo nel- 
la Storia Santa elle 1 Leviti e- 
ranu incaricati di custodire 
con diligenza la porta del Ta- 
bernacolo , e questu ministero 
divenne i m portantissimo quan. 
do fu fabbricato il Tempio ói 
Salomone. Gli Ostiari custodi- 
vano i Tesori del l'empio e 
del Vie , erano obbligati invi- 
gilare ai restauri di questo va- 
sto edilizio, per conseguenza 
il loro impiego gli datò 
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granile autorità. Talvolta eser- minori. Se ne fu menzione neU 
I itarono le funzioni difìiudici la Lettera di S. Cornelio a Sa- 
io certi casi che apparteneva- bino di Antiochia , referita da 
no al governo del Tempio ; so- Eusehio , Hi st. Ecct. t, 6. c . 
prattutto doveano attentameli- fó. i ' n Cipriano Ep, 54 . , 
te invigilare, accitj non eotras- nei IV- Concilio Cartaginese 
Se alcuna persona impura nel- tenuto 1' an. 5yf). , nel 1. Con- 
ia casa del S onore; l. Para- elio Tetano can. 4., nel Sa- 
lip, c. 16. v. 48. , a. Parai, c, era. minta rio di S. Gregorio. I- 
a3. v. 19. sìdoro di Siviglia, Alenino, 
Nei.a Chiesa Cristiana, Amalariu , fiahano Mauro e 
quando i fedeli ebbero di gli t - tutti gli apti ohi Liturgisti di- 
difizi consacrati a celebrare la cono lo stesso. 
Liturgia o il divino Officio , GVlì Qstùtrj , dice l' Abato 
fu necessario parimenti stabi- fc'lr.ui jr , erano necessari in 
lire degli Qstiarj ecciti faces- tempo che i Cristiani viveva- 
aero a un di presso le stesse no tra gì' inle leli , per impe- 
funzioni che nel Tempio di dice che non entrassero nello 
Gerusalemme. 1 Greci li chia~ Chiese.a disturbare l* uffìzio» 
mavaiio Ui'\a(ai, i Latin' Q- e profanare iaaut mister]. At- 
stiarii , Jaaitares , AEilitui ; tendevano chi: ognuno staase 
ma pare che i pumi non ahbia- nel suo posto , il popolose, 
no riguardato il loro slato co- parato dal Cieco , gli unmini 
me un Ordine Ecclesiastico . dalle donne, che vi si stasse in, 
Nei loro Rituali non si trova silenzio e conmo.iestia. Quan- 
ordinazione particolare pe-gli «lo era terminata la Mi'Saa dui 
Ostiarj ; il Concilio di Trullo Catecumeni, vale a dire, dopa 
che ta menzione dì tutti gli or- il sormone del Vescovo, fa- 
dini , non parla di questo. Gio- covano sortire non aolu 1 Qa- 
Yanni Vescovo di Citra , eCo (ecumeni ,e i Penitenti, ma 
din citati dal P. Moria anno- anche i giudei e g!' infedeli , 
veranogli Qstiarj Iva gii of'fi- cui permetteva»! udire le istru. 
siali della Chiosa di Costanti- zioni, e generalmente lutti 
nopoli , ma non tra gli Ordini quelli che non avean,. diritto di 
del Clero. Coulelier, nelle sue assistere alta eelabraitione ""et 
Osservazioni sul a, libro delle santi mister] j ed allora chiù- 
Cose. Apost. , dice che la cu- devano lo porte della Chiesa. .■ 
stadia delle porte non era un Mei Pontilioale romano le 
Ordine, ma un uffizio, che fungimi degli Ostiarj indicale 
talvolta si affidava ad alcuni nella istruzione che loro ft U 
Oiacom , Suddiaconi , Chitri- Vescovo, e nello preghiere 
gì inferiori, ed anco ai Laici, che 1' accompagnano , quando 
Wella chiesa Latina si con- li ordina , sono dì suonare la 
videro sempre la stato degli campane , indicare le ore del- 
Ostiarj come una degli Ordiuì la preghiera , custodire fedel 
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il mi ut giorim « nulle laChiesa, 
aver cura che niente si perda, 
aprire e chiudere a certe ore 
la Chiesa e la Sacrestia , :ipri re 
il libro a chi predica. Facen- 
dogli toccare le chiavi della 
Chiesa, loro «lice « Diporta- 
tevi come dobbiate rendere 
conto a Dio delle cose che 
so/io aperte min oneste chiq 
vi Queau è la formula del 
la linu ordinazione prescrit- 
ta dal IV Guurilio C.irtnjj ue- 
se. Finalmente questi Ostia rj 
devono aver cura della pulizia 
e delta decenzu delle C liese. 

llaeeugliendo tutte queste 
funziuni , scorsesi che questi 
»ffUia)Ì erano occupatissimi , 
perciò erano più o meno , se- 
condo la grandezza delle Ghie- 
se; in quella di Costantinopoli 

to. Questo Ordine si conferiva 
ad uomini di una età assai ma- 
tura per poter eseguirne tutti 
i doveri, inulti vi restavano 
tutta la vita; alcuni altri di- 
ventavano Acoliti o Diaconi . 
Qualche volta davasi questa 
carica ad alcuni laici , ed ora 
per ordinario si usa permette- 
re ad essitali funzioni. Bin- 
gham, Qrig. Eccl. t. a. /. 5. c. 
7.5, i.Fleury Titti, ad juS Eccl. 
t. 1. p. l. c. 6. Costumi dei 
'Crisi. §. 3 7 . 

Alla parola Ordine abbiamo 
mostrato ai Protestanti non 
esser vero che la causa della 
istituzione degli Ordiniminori 
sia stata la mollezza e I' orgo- 
glio dei Vescovi e il loro di- 
sprezzo per le funzioni meno 
importanti del servigio ilivino; 
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fu la necessità e la brama d' 
imprimere ai fedeli del rispet- 
to pel culto del Signore. 

OTTAPLE. L'Opera di 0- 
rigene , tosi chiamata , era li- 
na specie di Bibbia Poliglotta 
disposta in otto colonne. Con- 
teneva 1. il testo ebreo scritte» 
in caratteri ebraici. 2. Lo stes- 
so testo in caratteri greci . 3. 
La versione greca d' Aquila. 
4. Qudb.dr Simmaco.5. Quel- 
la dei Settanta tì. Quella di 
Teodozione . 7 . Quella che 
chiamavasi la Quinta greci}. 
8. Quella che si appellava ta 
sesta. Questo dotto Padre del- 
la Chiesa avea conosciuto be- 
nissimo clie uno dei migliori 
modi d" intendere il sensu déL 
sacro testo, era di confronta- 
re assieme le diverse versioni 
Vedi Esai-le. 

O iTATEUCO. Lo stesso 
chei cinqui iibri di Moisc chia- 
mati il Pentateuco, aggiun- 
gendovi i tre libri seguenti , 
Iriosué , i Giudici e Rut : si 
chiamò questa raccolta, l'Ot- 
tateuco , parola greca formata 
da'O»™ etto , e T5j. X o C libro. 
Procopio di Gaza fece dieci 
libri di Comentarj sull' Otta- 

W OTTAVA ; spazio di otto 
giorni destinato alla celebra- 
zione di una festa , nel qua), 
tempo si ripete ogni giorno 
una parte dell' Ofhzìo della 
festa , come gì' inni , le anti- 
lezioni relative al soggetto. L' 
ottavo giorno, che propriamen- 
te si appella 1' Ottava ,1' offi- 
zio è più solenne di quello dei 



0 TT 

giorni precedenti. Pcrordina- 
i io li: feste più solenni , come 
Salale, Pasqua , la Peuleco- 
sle il Corpus Domini , la lesta 
<lel Protettore , sono accom- 
pagnate da una Ottava. 

Chiamasi eziandio Ottava 1" 
azione di un predicatore che 
predica molli sermoni (iella 
OitHva del Corpus Domini . 
Questi» costume è auto stabi- 
lito in Francia dopo In eresia 
riti Protestanti, a line d'istrui- 
re particolarmente i popoli 
sul Sacramento della Eucaii- 
stia , e confermarli nella fede 
di questo mistero, Così dicesi 
chi: il tale predicatore ha pre- 
dicato l'Ottava nella tal Chiesa. 
In alcune diocesi vi sono delle 
parrocchie, dove si fa una Ot- 
tava dei morti. 

Il titolo del Salmo 6. che i 
il primo dei salmi Penitenziali, 
del Salmo la. ec. porta.- prt> 
Oclavao ad Octavam , i Co- 
mentatori sono divisi sul senso 
rli questa parola, alcuni cre- 
dono che indichi un salmo di- 
u ad essere accuinpagna- 
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di otto corde ; altri che deb- 
ba esser cantato per ot(o gior- 
ni , altri dicono che indicasse 
il tuono pili alto, che noi chia- 
miamo V Ottava ; altri final- 
mente intendono I' ottava ban- 
da dei musici . Nessuna di 
queste co nph letture è certa. 

OTTIMISMO ; sistema in 
cui si sostiene non solo che 
nel mondo tutto é bene, ma che 
tutto è il meglio possìbile , o- 
plimus ; che Dio con Lulia la 
Sua potenza non potè far me- 
frryir T. XII. 



gìiodiciòche fece; che 
scuna creatura non può esser 
nè più peritila , né più felice 
di quello che e per riguardo 
all' ordine generale dell' Uni- 
questa 
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esi pur risolvere la L 
ftione dell' erigine del ma T 
e per rispondere alle oc- 
ioni fatte da Oaj-ie.su tal 
ietto Fu sostenuta con 
i ingegno da molti Autori 
esi , .la Jacquelot, JBale- 
oronrhe,I.eibnÌziOi come pare 
che questi ultimi 1' abbiano 
meglio sviluppata degli altri, 
ad essi ci dobbiamo princi- 
palmente- attenere. r 7 

Malebranche la «labili" nei 
saoVl'ratteniwenli sulla.ìietn- 
fisica, v nel suo '/rattato della 
natura e della grazia. Mette 
per principio Eoe l}io non può 
a t ;ire per veni n altro motivo 
se non per la sua (dona: quin-r 
di conchiude che Dio creando 
il mondo , scoine il piauo e ì! 
ordine delle cose , che tutto 
consideralo in pieno era il piti 
capace di manifestare le di lui 

Malebranche appoggia il 
suo principio sul passo dot 
Proverbj c. ' 6 v - 4' duve dÌ " 
cesi che Oio fece ogni tosa per 
se stesso , Universa fropter 
semetipsum opvratus c« Do~ 
minus, impium quoque ad diem 
malum. ii unendo queste pa- 
role con quelle di S. Paolo Co- 
loss.c. i. v. 16. tultelecosefu- 
rono creale in Gesù Cristo a. 
per Gesù Cristo, nel cielo m 
sulla terra ed ogni cosa Sussi- 
ste per esso, Malebranche coli 
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chiudeche DÌOcreHndoìl mon- 
do ebbe per oggetto, non solo 
l'ordine fisico' e la bellezza 
dell'opera sua, in cui fece 
Tisplendere le sue perfezioni, 

naturale, di old Gesù Ci isto è, 
per tosi dire , I* quinta e il 
priuripiu , e che spiega ai no- 
stri occhi g ; ' attribuii divini 
assai meglio che l'ordine fisico 
dell'. universo ; perciò a com- 
prendere l'eccellenza dell'ope- 
ra di Dio, non si devono sepa- 
rare questi due rapporti uno 
dall'altro. 

■ „ N"n s'intenderà mai . di r 
„ ce (-({li , the Diu open uiiÌt 
tallente per le sue urna tu re 
o per un molo di purabon:.i, 
ì| cui motivo non trovi la 
« Sila ragione negli attributi 
„ divini. Dìo può non agire , 

„ ma se agiace , non può se 
„ non regolarsi sovra se stes- 
ti fluttuila legge che^ trova 

„ p.uise'non per la relazione 
„ che hanno con esso. Trova 
,, nellanua bellezza.che co n - 
i, tiene I' archetipo della Sua 
„ onera, un motivodi esiguir- 
„ la , ma cjuesta bellezza gii 
„ fa onore, perchè esprime 
„ alcune qualità da cui viene 
„ glorificato, e che é assai t'a- 
„ -.ile possedere . Perciò l'a- 
,, moie die Dio ci porta non. 
',, e niieregsalo Del senso che 
n, abbi* iju-lihe bisogno di 
„ noi , iru in questo , ■ óe ci 
„ am,, solo pel l' amore che 
" „ egli poiva a ne stesso ed a> 
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,, lfirtìvme 3up pei fV7,ionì rhn 

„ Pmecoé e perfetta un' o. 
„ pera , meglio esprime Ib 
„ perfezioni dell'artefice, e 

tanto più gli fa onore, quan- 
„ to poi le perfezioni cho e- 
„ spiitne piopiacciono a lui che 
„ le possiede ; cosi Pio può 
,, lare la sua opera pili perlel- 
„ la che si possa. . .. Ma cosi 
„ Dio vuole che In sua con- 
„ dotia , come la sua opera t 
,, porti il carattere de suoi at- 
„ tributi. Non contento che 

,, huj eccellenza e bellezza , 
„ vuole che le sue vie !■> 
,, glorifichino per h (oro sem- 

„ salila , uniformità , per lut- 

„ mono alcune qualità che si 
„ gioì ia di possedere .... ci>> 
„ che Dio vuole , è di agire 
„ sempre pi» divinamente che 
„ pussa , o. a dire esattamente 
„ secondo quella che egli é , 
„ e secando tifila ciò che c.lii- 
„ dio ab eterno vide tuitc le o- 
„ pere possibili, e tutie le vie 
„ possibili di produrre ciascu- 
j, na di esse; e come noti agi- 
„ sce che perla sua gloria à 
secondo quello che è, si e 
,, determinato volere l'opera 
„ che poteva essere prodotta 
„ e conservata per le vie che 
„ unìle a questa opera dovea- 
t . no onorarlo più the ogni ai- 
„ da opera prodotta peraltro. 
,, viu „ . Ibid. i\. ia_ 
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,. Se un mondo piti perfet- 

in Jet nostro non poi.'.' ss» es- 
r x-ve creato e conservato rbe 
„ per alcune vie reci prona - 
„ mente meno perfette ... Dio 
,i ir'iripo saggio , ama troppo 
H In sua glorii,, agisce troppo 
,, atta mente secondi! qu.ilu 
-, che é, per poterlo preterire 
„ all' universo che ha crea- 
ti io Sebbene Dio possa 

„ oon agire , o nulla fare, per 

i:hé è sufficiente a se stesso, 
„ eyli non può scegliere e 
„ prendere il peggio non può 
, , ajjire inutilmente ; la sua sa- 
,, pienza gli proibisce prender 
,, re lutti i disegni possibili 

quello che non è il pili sag- 
„ gin ; l'amore che porta a se 
,, stesso non «li permette sce- 

,, ra più Se i difetti del- 

„ 1' universo che abitiamo di- 
,, minuiscono il rapporto col- 
le perfezioni divine, la sem- 
,, plicità , |a fecondità , la sa- 
„ pienza delle vie , o delie leg- 
„ gi che Dio segue, vieppiù 
,, I' aumenta - Un mondo più 
,, perfetto , ma prodotto per 
,, mezzo di vie meno feconda 

,, tcrebhe tanto come il nostro 
,, il carattere degli attributi 
„ divini . Ecco perchè il mon- 

do è pieno di empj , di mo- 
„ stri , di disordini di ogni 
,, sorta. Dio potrebbe con ver- 
„ tire tutti gli nomini , impe- 
,, dire tutti i disordini , ina 
„ non deve per questo turbare 
„ la semplicità ed uniformità 
„ della sua condotta, avve- 

gnachédeve onorare se stcs- 
H so colla sapienza delle sue 
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vie, come per la perfeziona • 
,, delle sue creatore „ . n et. 

La predestinazione ile^li 
„ uomini deve necesKarinmm- 
„ te trovarsi nello stesse pi in- 
-„ cipio . lo aveva pensato che 
„ Di-i avesse scelto ab eterno i 
„ tali e i tali , precisimi ente 
„ perche TnleWe cosi , senza 
„ ragione della sua acelt.i , né 
„ pi-r parie sua , uè per partg 
„ nostra, e che indj ilve«*C 

„ consigliato la sua sa pie n- 
„ su i mezzi di nani ilìcar- 

li e conduili sauramente 
„al Cielo . Ma conosco che 
„ m'ingannava. . Iddio non e. 
„ arguisce ciecamente i suoi 
„ disegni senza confrontarli 
„ coi mezzi : Egli è saggio nel 
„ fare i suoi ilei reti f.imenel- 

l'eseguirli , egli ha in se al- 
„cuue ragioni nella predestì- 
,', nazione, degli l'Ietti . Per. 
„ questo la Chiesa futura, for- 
„ mata per le vie che Diu vi 
„ adopra , gli fa pili onore 

che ogni altra Chiesa for- 

mata per ogni altra via . . . 
„ Dio non predestino noi nè il 
„ n os Irò divino Capo a causa 
;, dei nostri meriti naturali, 
„ ma a causa delle rafjooi che 
„ la inviolabile sua legge, l'or- 

dine immutabile , il rappor- 
„ to necessario delle pei-fcnìo- 
„ ni che possiede , gli som- 
„ ministra . Egli volle unire il 
„ suo Verbo ulta tale natura , 
„ e predestinare nel suo Fr- 
„ gliuolo i tati a i tali . perché 
„ fa sua sapienza gli ha sugge- 
„ rito di portarsi cosi verso 
„ di essi per la sua propria 
„ gloria „ . Ibid. n. iu. 

Secondo l'opinione di Ma- 
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lebi anche non è lo stesso del- 
I.i distribuzione delle grazie ; 
Iddio le accorda eh'- in 
consegoenz.i di certe leggi ge- 
nerili] . Dm nifui- quest.i distri- 
buzione é ragionevole' e degna 
della sapienza di DVi qtlaiM 
tunque nun aia fondata né 
sulla diversità .Ir Ile natura, , 
né sulla ineguaglianza dei me 

riti . ìbid. 

Non si può negare che non 
sia bello questo sintonia, de- 
gno di un profondo Metafisi- 
co, seduoenie al primo colpo 
di occhio ; BViyle slesso ne fe- 
ce un tale giudizio. Sia è tor- 
se sodo ? ovvero noti é altro 
che un s- gno subhme ? Eccu 
la questuile. Nun solo B'jle,. 
ma il Dott. re Arnaldo l'at- 
ta, co con l'orza. Senza esami- 
nate. cosa abbiano eletto , senix 
braci che 1' opinione di Male- 
branche sia l'ondata sopra ai- 
cune Use nozioni d.-gii altri-, 
buti divini , sull'abuso di mol- 
ti termini, sopra alcune sup 
posizioni che non si possono 
provare ; che sia contraria al- 
la Scrittura Santa , e soggetta 
n pericolose conseguenze.. 

i. Non si iieve citare in pro-i 
va il passo del libro dei Pro-, 
verhj , perchè è suscettibile, 
di un senso diverso da quello 
che egìiè dato nella Volgata . 
Questa divide la -frase ,. né 
lascia alcuna connessone tra 
ciò che precede o sjuello che 
sefiue , Quindi i Sessanta , il 
f-'aratVnsU: Caldeo, Lj Yersio-.' 
ne Siriaca e l'Araba hanno, 
tr .«dotto diversamente , ed ac 
cuidaao i Cementatori che il 



OTT 

termine Ebrt-o è oscuro . Pud 
significare u S uu\menie- pivplex 
somelipsum.i- proptaid p-ìuni; 
sembra che la serje,del Oucoi - 
so esiga che si traduca cosi , 
c, lo. v. 5 4 Riferisci al pi- 
gnora i tuoi diserti , ole tue 
intraprese , ed avranno un e* 
sito felice, egli foce tutte le 
cose a questo yìne,"piopter iiii- 

psum ; a riserva delle miserie 
all'empio; o piuttosto.;. ma 
l'empio va d'i se stesso alla- 
miseria. Intendere come certi. 
Traduttori ,' e che ha fatto 1' 
eiiioio, a fine di esser glorifi- 
cato piM- le sciagure che gli ri- 
unii idea falsa e contraria a 
quella che ci da'la Scrittura 
Santa. Iddio non fece mai con- 
sistere la sua gloria nella mi- 
seria ilellesue creature,. 

a Kcnsi può coniurtjndere, 
dice Malebranche , cbe.Dio o- 
peri unicamente per ie sue 
creature, o per un moto di 
pura bontà . A dir. vero , Dio 
non agisce senza motivo , ma 
la boutanon è a se stessa il suo 
motivo ; SecQndo la massima 
comunissima, la bontà ama di 
diffondersi, botiuin est sui dif-. 
Jusivum , taf é la sua essenza. 
A niente serve aggiungere che 
Ìi motivo di Dio dove avere la 
sua .ragione neg i attributi di- 
Vini ; dunque la bontà in quan- 
to ha rapporto alle creature , 
non è un attribulo essenziale 
della divinila ? attributo tanto 
noto , direi quasi , tanto pal- 
pabile , che gli ignoranti ap-- 
[lellano 1' Ente Supremo it 
buon. Dio , e che in tnolle liu,». 
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èvie , Pio e buono si esprìmo- 
no nella stesso modo ; Dio , 
prosegue Ma iebranc.be,non può 

del rapporto che -hanno con 
lui f sia cosi , ma questo rap- 
porto condiste in ciò che sono 
Sue creature ; non vi è più 
.Mretto rapporto . Signore lit 
ami Culto ciò che é ne parti 
odio ad alcuna delle cose che 
hai fatto . . .perdoni affi ito-' 
mini perchè sono tuoi , ed ami 
le /mime. Sàp. cu. v 24. 

3' DÌ tutti gli attributi divi- 
ni , la botiti è quello su cui in- 
sistono più i Libri santi : Lo- 
date il Signore perché è buo- 
no , perchè eterna e la sua mi- 
sericordia . Questa è la ripeti- 
zione della maggior parte dei 
salmi. A questo motivo il Sal- 
mista attribuisce tutte leopc* 
re della esenzione , e tutti i 
prodijjj della potenza divina . 
IDgli dice a Dio : Tu facesti o- 
gni cosa con sapienza, malo- 
sto soggiunge: la terra è co- 
perle delle lue ricchezze , Ps: 
10S.1r.24. Un altro Scrittore 
sacro , parlando della Sapien- 
za divina, dice che e la imma- 
gine e l'espressione della sua 
bontà , imago bonitaiis lllius, 
Sap. e. y. v. zG. ; questi santi 

Sapienza di Dio , soprattutto 
noi suoi benefizj. 

4. S. Ai>'ostiii» la cui dottri- 
ha questo Filosofo sovente pro- 
tesso di seguire, ci di una 
ideu assai diversa della divina 
provvidenza „ . L' essenza di 
„ Dio , dire egli , è Ui esser 
» buono, é la bontà immuta- 



„ bile . „ 7 'e per/tìct. juslitiae 
„ hominii n. 3ii;, Voi volete, 
„ Signore , che io vi serva , e 

„ beatn , voi che mi avete dato 
„ I' essne pefr farmi del berne. 
,, Perla pienezza della vostra, 
„ bontà sussistono tutte le 
,» creature ( le avete tratte dal 
„ nulfa , per tare un bene che 

a voi niente senve, ne vi può 
„ essere eguale, ma rhe vul 
„ solo potevate tare. Di che in. 

Fatto vi servono il cielo , la 
„ teira ,,ìec. Corif. i. i3. e. 1. 
„ 2. Dobbiamo sapere tre co. 
„ se circa la creazione, la 
j, Scrittura ce le dice . Chi ha 
,, (atto tutte le cose*Dio, co- 
„ me le fece? colla sua parola; 
,, perché le ha fatte? perché 
,, ciòera buono. Non si può 

dare una migliore ragione, 
„ se non vi e che Dio buono 
i, dovea fare delle cose buo- 
,, ne . . . Quindi noi compier; - 
„ diamo che Dio non le ha fot- 
„ te perqualohe neuessiti, in-" 
„ teresse, nè bisogno, ma per 
i, pura bontà,,. S. Agostino 
loda Platone ed Ougene di a- 
vcr avuto questa iaea di Dio , 
de Civ. Pei t 1 1. c. 2 i- 21. 24. 

5. il sistema di Malebran- 
che toglie a Dio uno dei pili 
belli attributi della divinila, 
la sovrana .libertà , l'assoluta 
indipendcnia Secondo e3so , 
la legge che Dio trova nella 

labile , il rapporto necessario 
delle perfezioni che possedè, 
finalmente l'amore che porta 
a se stesso., i.nn gli permetto- 
no di sceglici e il disegno chfl 
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non l' onora piti , Nono Trai- ne scegliere ; può ancora avèr 
ien. n. 8. ro- ri. Dunque Dio luogo ia scolta , quando avvi 
sceglie e adisce per necessità un solo partito ciie si possa 
di natura ; m questo caso, do- preti Iure ? Dimustrercnio la 
V' è la di lui libertà! Senza falsità di questa i ili iliaci naz in- 
dubbio Malebraiyhc pretende, ne confutando Leibnizio . 
che questa stessa necessità sia tn secondo luogo, è falso 
un:i perfeiii)nedivinu,ma que- ch^ prendiamo da noi stessi la 
«la ideo- repugna al buon sen- nozione della indipendenza di 
So. Cosi 1* prova con una fai- Dio, la caviamo evidenlemen- 
ta suppoaizi«iie/e con un di- le dalla idea di un ente neces- 
ocorso inconcludente. Bario, esistente da se stesso , 
,, Giudichiamo, dice eu.li sufficiente, a se medesimo, u- 
„ di])io per noi sì*ssi, amia- qualmente beato e perfetto , o 
„ mu la indipendenza, per noi che operi , o non operi , ab ex- 
fi e uria specie di schiavitù fra; e sfidiamo i partigiani" di 
sott» mettersi alla ragione, Malebranche a provare dtmo- 
una specie d'impotenza non strativamenie qualcuno degli 
„ pò ter Aie ciò che ella pre-i- attributi di Dio in una manie-"" 
„ bisce ; cosi temiamo di ren- ra diversa . Supporre che Dio 
dere Dìo impotente, col far- operi per sapienza, per ragio- 
lo saggio. Ma Dio stesso è la ne e per elezione , quando a- 
„ sua sapienza, la ragione gisce per necessità di natura ., 
, aovranu é ad esso coeterna questo e evidentemente con- 
s , e consostanziale; egli l'ama traddìrsi - 

necessariamente, sebbene &■ Questo slesso sistemai 

.-, sia obbligato seguirla , resta mette senza ragione dei limiti 

,, indipendente,,. Aimo 'lYat- alla divina potenza. Almeno 

tati. n. 3. 1 mpemlcnte da ogni v' ha della temerità a giudica- 

impedimeuto eterno, conce- re che se Dio poteva fare un 

do, ina Soggetto ad una neces- mondo più bullo e migliore di 

siU di naiura equivalente al questo , nel quale le creature 

desi ino o alla t'alatila , questo sarebbero state più perfette e 

t-ou equivoco. più felici ; almeno non avria 

li. piiino luogo, riguardo ad potutu iarlo ne governarlo con 

.il a niente potente legjji cosi semplici , cosi gene- 



surd.. 



,ppoi 



uhs.m,. piano, mu sola manie- luale , V orreino sapere in qua! 
i.. ilUgiiechesiasa(.£Ìa. Que- senso alcune leggi possano es- 
ito e pretendere elle' nelle o- sere più o meno semplici agli 
pere di Diu ab extra vi sia un occhi di Di.- che vede lutto ad 
uptimim, un ultimo termine un solo s-uaido , e che tutto' 
'il sapienza e pultiiz.i, ollreCui opera col solo volere? Ohe agli 
Dio niente di meglio può l'aie uomini , il cui spirito e aisai 
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limitato ,. die Diente faiiw 



o le v 



7. Dopo aver tolto a Dio la 

Jinstni Filosofo attacca pure la 
supponendo che !' ordine ino- 
lialo coll'ordine tisico , o al- 

flegueiiia iutallihile ilei secon- 
<l'o. Dio, dice egli* avanti 
i, di dare alla materia la pri- 
,i ma impressione del moto 

,, nolibe chi ara mense tulle le 
,, conseguenze, non solo iui- 
j, tele combinazioni tisiche, 

,, del fisico col murale, d tut- 
», té le cumtfiuazioiii del n u - 
., turale col sovrannaturale... 
, s Previde che l'uomo nella 
„ tale circostanza péccliercb- 
,, he , e eh* ilisilo fieccalo si 
„ .:o manicherebbe a tutta Usua 
,, posterità , in conseg don/a 
' rìi'lle lèggi di-li' unione dell' 
„ .mimi e del corpo „. De 
„ cimo Tratteli. 11. 17. f-Wec. 
■1, Tmtt n. T.-. 

Sembraci che sia sufficiente 
intendere i lenti ai per coir.- 
pr^nden! che non vi può essere 
alcuna connessione, né rasso- 
miglianza, ne combizione tra 
l'ordine fisiba , le cui leggi 
necessaria niente si eseguisco- 
no^ l'ordine murale, le cui 
leggi iasciimj all'-uomu un pie- 
no potere di resistervi , Que- 



ta preterii combinazione mU 

rere che 'lille le azioni dell 1 
minò i. cuihe tutti i fenomeni 



e gli uni è 
U biliare al- 



glianzatragli uni e p li alili , 
in ailrtì mirilo questo é allo 
della liberalità, c l'ordin- mo- 
rale non é pijl ' he un ordine 
iisic'i . Fedi I..ìjì*bta\ 

Sembraci eziandio più mal' 
ideala la currisponderv/a tra 
l' ordine lUtUif^aJe * e Tordi* 
iie Soprannaturale ; it secondo 
è assolo La meni e indipendenle 
dal primo , questa é I' idea del 
termine di Soprannaturale . 
Sniza entrare nell'ordine fi- 
sico del mondo, Dio é stato 
padrone di stabilire per le crea- 
tine intelligenti lìbere quel!" 
ordine soprannaturale che 4 
lui piacque . 

Nemmeno contesseremo che 
il peccato di Adam', si e ma- 
nica ai di lui discendenti in 
virtù delle leggi deila unione 
<i»lV anima cól corpo . S. Ago- 
stino molto imbarazzato a com- 
prendere come sì l'accia que- 
s'.a comunicazione , non ebbe 
coraggio iti abbracciare alcun 
sistema , centra Jul. I. 5. e. 
4. fi. 17. I. 6 c. 5. n. it. Bp. 
ititi, ad Hieron c. 3 ri. 6. c. 6. 
h 16 A'.cuidu che 11. .11 eli era 
passibili- conriii.ire la punizio- 
ne terribile del pei^iìto origi- 
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itali' colla giustizia di Dio, sfi- 
dò i Pelagiarii a riuscirne nelfu 
fltessnlorosislema.à'erm ao.4- 
ft. 6- 7- 1. 5 conird Jul. c. ia. 
«uni. 25. Senza dubbio il più 
saggio partito si é imitare U 
dì lui modestia, e sciamare 
com' esso , o Althudo f questa 
è la sula gioì ia the possiamo 
dare a Ilio. Si può supporre 

flichi dai padri nei figlioli, in 
Viriti delle leggi della unione 
dell' anim;i e del corpo: ma la 
Concupiscenza é forse un pec- 
cato formalè è punibile , o sol- 
tanto la pena del peccato? Po- 
co vi vuole per ttecider* una 
(ale questione. "* ' 

Leibnizió abbracciò lo stes- 
so sistema di H»lebranche , e 
ragionò sullo stesso principio; 
come egli quasi niente vi ag- 
giunse, ci diffonderemo meno 
sulla di lui opinione che sulla 
precedente . 

,j La sovrana sapienza, dice 
,, egli, saggi di Teodicea «.8. 
,, unirà ad una infinita bontà , 
,, non putti lanciare ili sceglie- 
re il migliore . Avvegnaché 
., cime ii uri l iu re male é dna 
„ specie di bene, cosi un mi- 
„ norbencé pìia specie di ma- 
„ le , se fa ostacolo ad un. 
„ maggior bene ; e vi sarebbe 
qu, licite cosà da correggere 
„ nelle azioni di Dio , se vi 
„ funse mezzo di (.ir meglio... 
„ Dunque se noiv vi fosse tra 
„ tutti i mondi possibili un 
„ migliore, tplimìiiÀ, Dio non 
„ n'uvriu prodotto alcuno... 
„ n- io. E' vero < he si possono 
^ i ini in (trinare dèi mundi pus- 
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sibili senza peccato e seniet 
„ miseria , ma questi stessi 
„ sarebbero perù ass;ii infe- 
f , riorinel bene al nostre. Non 
„ saprei mostrarlo in partico- 
„ lare ; avvegnaché posso io 
i, conoscere , e posso rappre- 
„ sentare degl' infiniti , e pa- 
ti ragonarli assieme? Ma non 
„ si deve giudicare ab effectu, 
„ poiché Din non ha scelto il 
i, mondo tale com' è . Per altro 
„ sappiamo che sovente uni 
„ male produce un bene , cui 
„ non si sarebbe ottenuto sen- 
„ za qesto male, spesso ezìan- 

dio due mali sudo un gran 

"Osserviamo dapprima con 
piacere la sagacità e penetra, 
itone di Leibnizió . Égli vide 
benissimo che borie e Male so- 
no termini puramente relativi, 
ebe a parlare propriamente non 
v'é al mondo alcun male asso- 
luto ; cosi quando ditesi che 
vi è del male, soltanto signifi- 
ca esservi meno bene che non 
vi potria essere . Un male da 
cui ne risulta un maggior be- 
ne , non può esser giudicalo un 
mule puro , un male assoluto . 
Conobbe in secondo luogo, 
che ogni creatura essendo es- 
senzialmente lìmi-tata , é ne- 
cessariamente imperfetta , è 
che in' questa stessa imperfe- 
zione si deve cercare l'origine 
del male, n. 20. Finalmente 
osservò che tutte le obbiezio- 
ni dì Bayle appoggiano sopra 
uh falso paragone tra la bontà 
di Dio è la bontà umana; con- 
seguentemente gli ha rinfac- 
ciato unconlìstioantropomor- 
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<■».>. ,25. i54.ec. Élla è 
Una cosa sorprendente che un 
genio si grande non abbia ca- 
vato da queste chiare nozioni 
te conseguenze che ne seguo- 
no, e ohe 



Di tatto i. non si dovea di' 
menticnrechela poten7.adi Dio 
é infinita, come lasussapienz» 
e bontà , che per t.ió qualun- 
que bene Dìo faccia, puri sem- 
pre far meglio . Dunque e f'.il- 
so che nelle opere di Rio vi 
possa mai enser un optimum , 
oltre il quule Dio sia nell' ni ■ 
potenza di niente lare di mc- 
gliu . Quest» optimum Sarebbe 
ncctissiii'i'iimenle circoscritto , 
poiché sarebbe creato; ora ri- 
pugna alla potenza infinita di 
Dio esser esaurita da uo effet- 
to circoscritto; dunque questo 
optimum contiene contraddi- 
zione . Mettere per principio 
che la so/rana sapienza, imi- 
ta ad una bontà infinila , nun 
potè lasciare ili scegliere il mi- 
gliore, questo e non intendere 
se stesso, lina scttta suppone 
almeno due oggetti tra quali 
Dio ebbe I' elezione ; se non 
ve n' ha che un< siilo ; nun è 
P«" scella, Dio e stato in ne- 
cessita dì prendere quellu. Se- 
conda contrad-iisione. 

Osservammo che Malebran- 
che urtò nello stesso scoglio , 
qualora disse che Dio non può 
scegliere e prendere il pèggio. 
Nono Tratteli, n. io. Per il 
peggio necessariamente biso- 
gna intendere ciò che é minor 
bene ; ma poiché le sene dei 
beni e del meglio che Dio puri 
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fare si estende ali' infinito, noi! 
vi è un ùltimo termine che già 
il migliare possibile ; dunque 1 
bisogna necessariamente che 
Dio sceglieste etri che è mino? 
bene di quello che può fare t 

giiere dal tulio. Mal- branche 
è ricaduto nello stesso errore, 
dicendo, che Dìo agisce sem- 
pre secondo tutto ciò che egli 
é. Dovea conoscere questo é 
impossibile , poiché Dio è in- 
finito ; la di lui potenza , sa- 
pienza e bontà non hanno limi* 
ti j ed esso gliene suppone, 
poiché lutto é ciò dopo ouì 
non v' e più alcuna cosa. Eccu 
coriie i più bei genj si lascia- 
no portar via da termini * il 
cui Significato non si prendo- 1 
no cura d' esaminare . Questo 
riflesso ci consoli dei disprez-- 
zi che possiamo aver meritato. 

Egli è inutile ripetere che 
questi due Filosofi mal' a pro- 
posito mettono dei limiti alla 
potenza , libertà, indipenden-' 
za di Dio , ciò sembraci dimo- 
strato. Direbbesì che tutti due 
giudicarono degli attributi dì 
Dio sul modello di quei di' un 
uomo , e che senz' avvederse- 
ne furono antropomorfi ti. 

2. Non intendiamo in qùaì 
senso Leibnizio abbia potuti» 
dire che in un mondo senza? 
miserie e senza peccato vi sa- 
rebbe stato molto minor bene 
che nel nostro -, in questo caso 
il mondo futuro sarebbe ut* 
minor bene di questo. Egli poi 
osservò pure esservi dei mali 
di tre specie; il mala metafisi- 
co , che è in imperfezione dei- 
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il contrario in parti'" Ì«o , 
,ciò «oli sorprende, poiché qiie- 

fjjzione: ma quando ag^iun^e 
ino tu deve giudicare ai. e/e - 
£f«, peicbe Dìo ha «cello il 
/fiondo cum e , suppone ciò 

è in questione , cine 1 he Leibniz 
pio abbia scelto sempre il mi* 3'ro glwno la nomina dei mali 
filiere; ino noi mostrammo suoeri quei dei beni, « noi 
,uhe ques'o preleso migliorei: *Ìai»u filila sua opinione- „ 11 
/uip.tssibile . - i, di Ititi' 1 d'aUc-iiaioiie , dice e- 
5. Per intendere ciò che di „ g-'iò quello chr: d:miuu;sce ì 
, che non può rapprese ma nostri beni , eil è necessa- 
ri Jiè coi din 11 (a re insieme i d'i- » rio che cjnesl" attenzione ci 
,veisi inoinii possibili perchè -j sia data da un mescuuiio di 
questo sarebbe paragonare de- >. mali, ie i'ussiinu invi in aria- 
ni' iuliniti , bisogna sapere , n mente interini, e di rado iti 

Jitl uije tome un intìngo. Pen- x "tu molto più questo gran 

f quali illuminino deglì altri „ ne la saiii'e e rara la malati 
inondi popolati da abitanti .0 „ tia ? . . òuiizo la Spei aii- irt 
cimili u noi , o da noi molto della vita futura , vi aareb* 
lU.'crsi, che in lai guisa il no- „ bono poche persane con- 
dro clohu è un atomo in que- » tenie al punto della morta 
*U immensità deli' universo -, „ di risuscitare , colla condi- 
ci l'universo cosi considera- „ dizione di ripassare per la 
lo lo crede il migliare poni' „ stessa vicenda di beni e ( [i 
bile , v/itimum . Ma si dimen- „ mali „. 11. )3. Questa saggia 
Jica. che onesto universo per nUessiuno è coulermala dall' 



esempio dei Pagani i quatt 

pu la tnui teohjidi condurre nei 
campi eiisj a un ili presso Iti 

ho menato in questo mondo, e 
che (>er questo non ai crede- 
vano più iute-liti . Altrove os- 
servammo <:hc secondo la mas- 

teiito di se ; come dunque pu'i 
etserii mal contento di D.o ? 
Leibnizio ha ragione di con- 
dannare gl^. ipocondriaci , i 
quali dipingali. i lu vi a umana 
con tetri colorì i5. Bayle 
Messo non ha potato omettere 

ili t'nre questa o»servazioue,ed 
0>atii) la cantò nei suoi versi. 

5. Sembra che Leibnizio pen- 
si 1:0 me Malebranche, che l'or 
dine della grazia é per colli di- 
re , innestato sali' ordine dei- 
si espi une , che uno é p<i ratei- 
lo; ali' altro. Quésta specula- 
no lutto vedete che non può 

règuìreinu questo filosofo in 
quello che dice della predesti- 
liiziune del numero degli elet- 
ii , della sorte dei fanciulli 
inul ti senta il Battesimo , ec. 
Non conviene entrare in cei- 
te questioni teologiche molto 
oscure pel' spiegarne una , la 
<[Ucilestpuù 1 isoivere coi soli 
lutui^elia ragione, sebbene 
la rn^i£Ìoiie vi abbia sparso 
un nuovo lume. Ciò che dicem- 
mo ci pare sufficiente a dimo- 
strare che 1' ottimismo porta 
iiel proprio suo non, e la sua 
tonliauua; suppone nelle ope- 



O T f Se, 
re' ilei creatore no opti/muti, < 
elle sarebbe l'infinito attuale, 

tre cui niente di meglio' puff 

tunque uiliuita; contraddico - 
ne palpabile quanto altra .utili. 

te che il principio su citi ap- 
poggia*] Leihniiio ; cioè , clie 
Dio niente può fare lenza uW 
ragione suflicieule. Non v' ha 
dubbio, Dio niente può faro 
sWa motivo e sema ragione,- 
poiché è intelligente e libero , 

sue ragioni uè 1 suoi motivi,' 
e ci lusiiigaiemo in vano di' 
penetrarli in' tutte le di lui f- 
pere . Perché un niuti.o che 

pare sufficiente per aver de- 
terminalo l'operazione di Dìo, 1 
non segue che non sia alato' 
sufficiente a Dio , e che non' 
ne abbia avuti alcuni altri clie r 
non veggiamo . 

Sopra questa suggello .co- 
me quasi su tulli gli altri , f 
nostii filosofi damino in ec- 
cessi opposti; ile uni ci disap 
provano di rintracciale nella 
natura le cause liliali , e le ra-r 
gioui per cui una cosa è stata 
latta j oi accusano di dare a 
Dio alcune intenzioni che non- 
na mai avuto , <c. Gli altri 
credono di cunostere tutti i 
motivi che Dio potè aver a- 
vulu; decidono che Dio non 
pale tare la lui cosa , perché' 
essi non ne scorgono la ragione 
sufficiente. Tra questi due ec- 
cessi v' é un mey.zo , che è di 
1MU azzardare delie cause e 
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(ielle ragioni se non. quando 
it*Ro perdenti, di conservare 
111} rispettoso silenzio su quelle 
pftg non vegliamo j né mai ar- 
gomentare sulla nostra igno- 
ranza . 

*QUPIN( Francesi ) nato 
ì'Wi l6y5.a Vìgnoiyi 
pagna^fec- ' " 



e di S Pao- 
.te inedite . : 
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iQgt . Dopo aver professati 
V umanità e la teologia con un 
djslinto successo , si fissò a 
Digiune nv.r passo il rimanen- 
te dei suoi giorni , dividendoli 
tra In studio ed il commercio 
§(Hi le persone di lettere. Mori 
ìli questa città pel [75-j. in età 
di^anni Il Pa JreOudinave- 
fa fatto un grande studio della 
§aer9 Scrittura , dei Concili e 
Hm Padri , e sopratutto ili S. 
£>.,van. Crisostomo, di W 
Agostino ,e di S. Tommaso, 
j§F i| quale aveva un attacca- 
BiPiitu particolare, lira di un 
gffljnente virtù , era zelantis- 
simo per l'educazione dei suoi 
fififllarì , per i quali sacrificava 
«flfente una parte delle sue 
pernioni per sollevarli dalla 
ffifeeria. . Erogava il rcdlo dei 
éHeì|assegna menti nelle piovvi. 
§(4 di libri di ogiii genere di kf 
fSMfMra-. [I Latino, il Greco,lo 
Spagnolo, ilPortughese, l'Ita- 
ìm» , e l'Inglese gli erano fa- 
miliari. Era profonda mente 
MfSar.0 nella cognizione dell' 
Antichità sacro , e profane e 
/felle medaglie. Compose mol- 
le opere, tra (e q ua |i si distin- 
guono la Bibliocheca Scriplo- 
fum Societalisjesu. Un Com- 
«entai ario la:ino sull'Epistola 



di San Paolo ai Romani in mi 
ra £ Sai* 



pratutte/'£>i'jfo. 
*o,che Sono resti 

OZIO , Scio,.,., 
Questo vizio é proibito è 
tanto severamente dallo dio- 
rale Cristiana come dalla leg- 
ge naturale. Uno desìi er- 
rori , di cui (ìcsù.Crisu. plU 
Ai frequente riprese i Farisei j 
era lit loro pertinacia Sul ripo- 
so del Sabbato ; costantemente 
egli asserì che le opere^di cèji 
i-ita 1 erano più grate a Dio che 
l'assoluta marzia, in cui fa- 
cevano consistere la sant'ilice 
zione del Sabbato , S. fi 
esorta i fedeli a procurars 
lavoro , non solo onde prr 
dere ai loro bisogni, 1 



nche 



Bphcs.c. 4. 1 . __. 
stesso per esempio, e porta 
severità sino a dire che chi 
non vuole faticare , non me- 
nta gli si dia a mangiare , 2. 
Ihess. c. T j. v. fi. Li carità , 
che è il carattere distintivi del 
Cristianesimo, non fu già mi - 
niai una virtù oziosa . 

Questa morale fu esattamente 
seguila . Molti Ciisliani, dice 
M. Fleurv, lavoravano colle 
proprie mani s-mplicementt* 
per evitare 1» ozio . Era assai 
raccomandato ad essi schivare 
questo vizio e gli altri impa- 
rabili da quello, comjPr inu 
quietudine, la curiosità, la 
maldicenza , le visite inutili , 
I divertimenti, Pesame siili' 
altrui condotta. Si esortava 
cwseuno di occuparsi in quoK 
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eiie utile lavum, principalmen- 
te nelle opere di carità verso 
f V infermi , i poveri , e tulli 
quei che abbisognavano di es- 
sere soccorsi . 

Duncjue i Pagani ingiustissi- 
mamente rimproverarono tal- 
volta ai -Cristiani di essere 
uomini inutili , perchè non 
cercavano le professioni che 
distraggono troppo ,o che pos- 
sono essere pericolose , come 
il commercio che si face- 
va in a,ual tempo , la procu- 

pubbliche , ma non vi rinun- 
ciavano qualora vi si trova' 
vano occupati. Perciò inostri 
Apologisti confutarono con 
forzala calunnia dei Pagani-,, 

Non comprendiamo , dice 
„ Tertulliano, in quale senso 
„ ci chiamate uomini inutili . 
„ Nun siamo né solitarj , né 
,, selvaggi , come i Brac 
„ mani licgl' Indiani ; vivia* 
„ mo iti vustra compagnia , 
,, c alia vostra foggia. Fre- 
,, quentiam» il foro la pubbli- 
„ ca piazza, i bagni, le botte- 
„ ghe, i mercati, i luoghi do- 
j, ve si trattano gli affari ; ci 
,, affa-.ichìaino come voi nei 
„ lavori della navigazione, del- 
„ la milizia > dell' agriooltu- 
„ ra , del commercio ; eser- 
„ citiamo le vostre arti e me- 
i, slieri, non ficciam altroché 
„ schivare I- superstiziose vo- 
„ Stre radunanze, Apolog. 
c. 42. Orig. contro Celi. I. S. 

I moderni Censori del Cri- 
stianesimo non hanno miglior 
fondamento di dire , che si re- 
ée Baerà la scioperatezza , ap- 



Ozi, Ai 

provando lo stato Aonns'-ico , 
La Cliiesa in vece di cadete la 
questo difetto , comandò tosto 

Btiere por mantenersi onesta- 
mente, Cari. Si 52. del quar- 
to Concilio Cartaginese, fa 
severamente comandato a (Mo- 
naci il lavuro delle mani , ed 
anche la regota diS. Benedet- 
to glielo ordina. Attestano Cnd- 
sianoed altri Autori che Itoli- 
tari delta Tebaide erano Ittsn- 
cabili nel lavoro, con cui ti 
procuravano non solo di che 
sussistere , ma anche di eliti 
fare limosina ; fu lo stesso del 
Monaci d' Inghilterra . Bin- 
gham , Orig. Eccl. I. 7. fi. 3. 
y 10 Al giorno d' oggi non si 
accuseranno gli Eremiti di Se* 
nart e del Monte Valerilno,1iè 
i Religiosi della 1 Vappa 4 eh» 
sieno oziosi , essi hanno ripre- 
so appuntino la vita dei primi 
Monaci , e i Religiosi Orienta- 
li la mantennero. ■ 

Ma dopo la inondazione del 
Barbari in Europa , la dieta 
i'u_ obbligata cambiare la sud 
disciplina . Questi feroci uo- 
mini nun altro stimavano che 
la professione delle armi , Ogni 
specie di lavora agli occhi Ioli 
era un disonore , un segno di 
schiavitù e d'ignobiltà , ed elii 
uà titolo di nobiltà il non oc 
cuparsi in alcuna cosa . Dopo 
l' estermino del Clero secolare 
fu necessario innalzare t Mo- 
naci al Sacerdozio, e peri* 0- 
nore di questo carattere ni ha 
il ovulo dispensarli dal lavoro 
delle mani , raccomandandn^H 
soltanto la preghiera, la lettor 
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ra , lo studio . e il canto dei 
fintini. Frammenti ài nn Con- 
cilio ài Aix la Chapellc , nel- 
la Collezione delle Star, di 
franai* t. 6 p. 4^5" 

A' gi.iminustn j Protestan- 
ti, gl'increduli che sono istruì-, 
ti , ne ranno un delitto alla 
lUhiesa ; bisogna prendersela 
Sfila necessità e colle disgra- 
zie dell" Europa ,- vi sussiste 
ancora il pregiudizio dei Bar 
bari con altri vizi : quand' 
anr.he gli Eremiti, di cui ab- 
biamo parlato , fossero tutti 
Saulì, non, non per questo se 
ne farebbe maggiore stima . 
Yedi Monaco . 




adoperata ancora questa paro- 
la dagli antichi Cristiani per 

siastica , perché in quesja sola 
v'ha' la vera pace , ed anche 
per significare |a beala tran- 
quillità della vita eterna \iie 




costanti il bado ai novelli bat- 
tezzati ; e costu ma vasi ancora 
ne' sponsali il bacio de' sposi. 
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per un argomento che conva- 
lidava il toro contratto. La 
semplicità de' costumi cristia- 
ni ovvero il contratto de Spon- 
sali fatto in tenera età lo per- 
metteva ; cos'andare de'tem- 
pi tu onninamente abolito que- 
sto costume . ] * i 
[ PAC E DI CLEMENTE IX. 
Se nell' Abbecedario de' gra- 
ziosi o disgraziati (giansenisti 
il vocabolo paceè sinonimo di 
guerra, questo è on prodotto 
dell'ampia eredità di menzo- 
gne che essi riportarono dai . 1 
lovo antecessori Calviniani , f 
Vescovi Gallicani di Ut-auvais, 
d'Anger* , di Pamiers e d'A- 
let furono i rispettabilissimi 
autsri del latto menzognero , 
e della mendace sinonimia . 
Dopo aver'essi dimostrata la 
loro gagliardissima opposizio- 
ne alla signatura pura e sem- 
plice dui F..rm,,lano di Ales- 
sandro Vii. volendo npi rien- 
trare nella comunione della S. 
Sede, essi curarono Clemente 
IX.che avevano Analmente su- 
zione sottoscritto . Frattanto, 
malgrado tali proteste raduna- 
rono i loro Sinodi , ove fece- 
ro sottoscrivere al Kormdlario 
colla Gianseniana ed espressa 
distinzione del Julia e del di- 
ritto , formandone de' proces- 
si verbali , che tennero scal- 
tramente segretissimi. Prose- 
guendo i bugiardi quattro Pre- 

ceramente fatta la loro prote- 
sta .ottennero che io. Vesco- 
vi Gallicani del sano partito 
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C'értHVassc.u .. Ornale IX. 
la venia cieila protesta a lui 

rj. Quindi il V P. li acetici 
alla comunione . Ma resa ap- 
pena pubblica la riconeiliazio- 
zione di cedetti . essi ed i lo- 
ro psrtilanli pubblicarono que' 
processi verbali, sino a quel 
punto segretissimi ; et ne de- 
rimisero di essere «tati ricon- 
riliati alla S Sede colla s'gu*. 

-liritlo dal fatto di Giansenìoj 
pretesolo di c ai fiaudolente- 
mente spacciare che nulla più 
imporrava alia S. Svùcl* pura 

formulario suddetto, ti. questa 
f quella appunto, che costoro, 
ir.8U-tan.Jo lu veiità , la Reli- 
gione , ed il pubblico , appel- 
larono , e proseguono a chia- 
mare In pace di C temerti e\X..] 

,i^Z nai '°"°T 

confermato di poi con genuini 
monumenti. Ura é dnopo rife- 
rire nel più luminoso aspett^ 
Je ragioni , per cui vorrebbo- 
no i (J-iansoi!Ì"!Ì persuaderai, 
che Clemente JX conobbe l'a- 
nimo 'li que' quallro Vescovi, 
e con tutto ciò li ammise alla 
comunione , Dicono , che gli 

10 resa sospetia dal Vescovo di 
(IJialnns l'attuale dìspusiziu^ 
ne di quti' quattro Prelati; che 

11 Papa non ebbe cura di prona 
ilerne delle nuove intormaziu- 
in , nè perciò di assicurarsi, 
della loro sincerità ; che Dam- 
meno pretese da essi la ritrat- 
tazione delle loro Pastorali , 
iti cui avevano fa.tta oppo- 
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«Ì7.ina« ni Formulario di A- 

lr.ssan.lro VII. né lorodoman- 
dó i processi verbali de' loro 
siiindi . Dunque dicono, che 
sebbene anche Clemente |X: 
abbia data la ri co tiri I iasione 
ai quattro Vescovi sotto la 
condizione di aver essi srtiÌK 
scritto al FormoWio di Alrf- 
«androVll.,<p««ta nan Iti enfi 
una apparenza , priva tli valo- 
re ; e che la privata runniveri-' 
7.a ben dimOMro la non enfant 
za del Papa rapporto a quelli 

me un apoca pubblicamente 
fatta fra due contraenti niiri 
avrebbe alcun vigore in có- 
cienza , se dessi privak.ruenii' 

ìecitolù il riminziareicosi'édi 
riirsi del franato di Clemente 
IX. con i quattro Vescovi so- 
praJlettì . ] 

E E chi non isr-orge in co- 
desto ragiona menlo de' (iian- 
scnisti 1' ereditario obbrobrio- 
so spirito menzognero Calvin 
niano ? Formano e riformano 
costoro ; sono tempre simili à 
ce stessi , e fanno del mondò' 
tutto un'imagine di se mede- 
simi . Sarà dunque , se vale il 
loro ragionare, sarà la S. Sedo 
un teatio da burattini . che al- 
tro fa , altro pensa ! Indégni 
del cattolico nome. Veniamo 
ai monumenti ; ed ialine sarà 
chiuso ogni adito alle loro oò- 
pos.ziurii. Clemente JX.adun- 
que cosi scrìsse in un grève 
al He i a8. cettembre iCWS. / 
curii laeiitia foenovimus , ih 
simplics , et pura toibtfri'fttìù ■ 
ne formulqrj quamar ittoruni 
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Episeoporum obedientiam et 
òbsc/juium, e nel Breve del iy. 
gennaro 1ÒG9. all' Arcivesco- 
vo ili Stns ed ai Vescovi di Ca- 
talogna, e tli Laos Borisse loro 
(li essere slato accertato dalle 
Uno lettere de perfetta et inte- 
gra obtdientia Nóbis et -Ap 
àrdi dei quattru Vesooti sud- 
delti, e de subscritione formu- 

prescrìptumliiterarum Ap. ab 

Breve agli stessi quattro Ve- 
covi il sud tetto giorno ed an- 
no , disse di avere saputo dal- 
la loro lettera che avevano 
sottoscritto , e fatto sottoscrì- 
vere al Furmolario di Alessan- 
dro VII., che avevano usata 
una totale ubbidienza , con- 
dannalo le cinque proposi- 
zioni absque alla axceptione , 

Sensibili in ijuibus a S. Sede 
Ap. dafnnntuefuewnt. Il Card. 
Rospigliosi nella delazione di 
questo aff.ire cap. 161. nar- 
ra che Clemente IX rapporto 
alla sottoscrizione del F imo- 
lario , neque in re tanti mo- 
menti qu'dquam conniverc ; 
quintino accerrime obviamire 
decreuerat . Dopo tali monu- 
menti si può egli dubitare, se 
il R. P. abbia data la pace ai 
quattro Vescovi francesi, sen- 
za che egli fosse 1 moralmente 
certo della pura e sempli- 
ce loro «oltocrizione al For- 
molario l ] 

[ Codesta morale certezza , 
appoggiata alla rispettabile te- 
stimonianza di 19. Vescovi 
Gallicani di sana dottrina, noti 



poteva restare infievolita dai 
sospetto di un solo Vescovo di 
Chalons. Inoltre questi fece 
soltanto saperea Clemente 1 X 
che quei quattro Vescovi non 
pensavano , essere la Chiesa 
infallibile quanto ai fatti, cioè 
non credevano questa verità 
come domina cattolico. E seb- 
bene questo per immediata 
Conseguenza discenda da un 
domma delìnito .pure non era 
quello il tempo4i formare una 
(ale questione e definirla. Ba- 
stava però , che sinceramente 
sottoscrivesse il cattolico al 1 
Formulario ili Alessandro Vlij I 
in cui non é prescritto che ta- 
le verità sia di cattolica fede . 
(Velia tleligiotie sono forse sol- 
tanto verità le cattoliche defi- 
nite f Nulla dunque v'ha di 
forza nella prima opposizione.] 
E' inetta là Seconda . Sudilo 
che i quattro Vescovi avevano 
sottoscritta semplicemente e 
puramente , senza eccezione 
attillila, o restrizione al For- 
mulario, avevano ancora im- 
plicilameute si, ma chiarissi- 
mamente rivoca'.e le loro Pa- 

strizionc nel sottoscrivere al 
Formolario suddetto. Bisogna-* 
va di poi che Clemente IX. 
non solo fosse Papa , ma atr- 
che Profeta , per sapere l'esi- 
stei) za segreti ss ima de'Procea- 
si verbali, opposti alla sincera 

[Finalmente l' esempio dell' 
apoca privata , apposta . o li- 
mitante la pubblica, convince 
d'errorei no*'" a »ersari . Dj 
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*tldesta , qualunque essa sin t 
v'ha qualche -monumenta da 



poi '■ 



i pro.lt 



erchè 



: fi ii hi il fo 

za di obbligare i contraenti . 
Producano i Giansenisti , ili 
lord è possibile , il i 



,■ IX. 



.Idia 
Clem 



nun.enli poi 
quel R, P. d 



telligenza di 
:oi quattro Ve- 



die qu< 



a!la eomifc 
a.lette con- 
dizioni. Coloro spacciano pet 
monumenti le loro riflessioni , 
la povertà , temerità , fi falsila" 
delle quali é stata da noi po- 
caiiT-i dimostrata . ] 
■ [ L' autore dell'opera iacrit^ 
ta de l'Autorità desdeux Puìs- 

dice potersi iputeticaintnle 
concedere, che Clemente IX. 
abbia avuto intenzione di con- 
discendere ,ij'' i artifìci usal > 
da quei quattro Vescovi ; ché 
ciò dimostrerebbe la debolez- 
za della persona privata di 
Clrmente IX. , e non quella 
di lui come R. giacché co- 
me tale mauit'isttì la sua retla 
volontà cogli atti esteriori ed 
autentici , pretendendo ed ot- 
tenendo dai quattro Prelati la 
pura e semplice sottoscrizio- 
ni; , e l'attestato di 19- Vesco- 
vi per essa . J 

[ Noi lodiamo 1' ottima in- 
tenzione . di qUell' ingegnoso 
scritture; ma non possiamo in- 
tendere, come questa risposta 
distrugga la finta pace di Cle- 
mente IX Direbbono i Gian- 
senisti , che la forza degli atti 
Herder Tom. Xli. 
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esteriori suddetti dipende tut 
ta dalia privata , almeno im- 
plicita convenzione de" quat- 
tro Palali con Clemente IX. , 
che pertanto gli alti esteriori 
Scappai 



«Ivi 



ad. Ila 



prime pretensioni La rispo- 
sta adunque di quello scrittore, 
sarebbe appunto la fnlsa inter- 
pretazione e pace voluta de* 
Giansenisti. Nai di bel nuovo 
rispondiamo che in quelle cir- 
costanze Clemente IX. ope rò 
e si condusse t olla morate cer- 
tezza, con cui si iego.fi! l'uma- 
na prudenza; che potè pruden- 
temente credere sincera la sot- 
toscrizione de' quattro Prelati} 
e che in vista di essa li aceettò 
alla comunione culla S. Sede. 
Ciò che i Giansenisti oppongo- 
no , é. una falsa conghiettu- 
ra , con cui sarà lecito di- 
struggere tutte le definizioni 
della Chiesa] . 

[Finalmente nella recente 
dommalica Bolla Auctarem fi- 
dei a. xin.,,la proposizione rt- 
,', ferita fra gli Atti del Sinodo 

Piatojese, la quale accenna, 
„ che Clemente IX abbia reso 
,', la pace alla Chiesa per mei-, 
„ zo dell' approvazione della; 
„ distinzione del diritto, & 
„ del fatto , nella soltoscrjv 
„ zionedelFormolariodaÀ- 
„ lessando VII. prescritto „ 
é condannata come falsa , te- 
meraria , ed a Clemente IX. 
ingiuriosa: ed_ al nmn.Xiy^ 
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t, in quanto poi il Sinodo Pi- 
„ stojese acconsente a quella 
„ distinzione, inalando col- 
„ le lodi i di lei fautori ; e vi- 
,, tupemtidone gli Avversar) ,. 

perniciosa , a' Sommi l'orila- 
fici ingiuriosa, fomentante lo 
Sasma e V Eresia. \ 

PAC1AH0 (S.l Vescovo Uì 
Barcellona morto sol fine del 
IV. secolo , e considerato co- 
me S. Padre . Ha lasciate al' 
oune opere , che leggonsi nel- 
la Biblioteca de' Padri , e nel- 
la raccolta de' Conci!] di-Spa- 
gna ; la principale e una cnìi- 
l'uta/.ione de'Donatisti. [Sono 
state ancoro insieme pubblica- 
te a Parigi nel i538. in 4. Me- 
ritano di essere lette , per la 
t'orza del raziocinio, e per la 
bellezza de' pensieri e dello 
stile.] 

PACI A RI. Vedi Tri fui; a 
ni Dio . 

PACIFICA (Ostia.) Vedi 
Orna . 

PACIFICI , o PACIFICA- 
TORI . 

Cosi furono appellati 1. nel 
secolo sesto quei che seguiva- 
no l'Enotico dell' Imp. Zeno 
ile, c che col pretesto di ri- 
conciliare i Cattolici cogli Eu- 
ti chiatti , abbandonavano le 
definizioni del Concilio Calce- 
donese; come se l'osse per - 
messodi cambiare qualche co- 
sa della fede della Chiesa per 
compiacere agli Eretici. Vedi 

2. Nel sec XIF. quei che 
formai uno frase stessi una so- 
cietà religiosa e guerriera per 
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purgare le Provincie meridio"- 
jiali delia Francia da una mol- 
titudine di bau liti , che sotto 
il nome di Biabiinzoni face- 
vano violenze inaudite, sac- 




so l'anno wfcf5. a Puy-en- 
Velay, e gli slorici del tempo 
ne riportano de' pro iigi di va- 
lore. Misi, dell' ErI. Gallic. 
C. 10.L2ii.an. 1185. 

5. Furono anche nel secolo 
XVI. cosi chiamati certi Ana- 
battisti, che andavano per i 
borghi e per i villaggi, diccn- 

pace; e che con questo artificio 
seducyvano i popoli. In gene- 
rale gli Krelici non volevano 
. la pace, se non a condizione ,■ 
di adottare la loro dottrina e 
tutte le loro idee . 

4. Finalmente sono stati co- 
si denominati i Teologi sm- 
erdici 1 ossia foniti liaturi, che 
hanno cercato uu mezzo per 
accordate cosi i Cattolici co' 
Protestanti, come le diverse 
Sette di questi fra se stesse j. 
e lutti hanno erralo. Vedi 

PADRE . Nella S. Scrittura 
e nel linguaggio di tutti popoli 
antichi questo nome , oltre il 
comune significato ,ha quello 
ancora di padrone , signore , 
dottore, protettóre , benefat- 
tore . Talvolta significa fa vo~ 
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Talvolta signilica l'esempl-ie, il più puro , e pertanto Gestì 
il modello; ed m questo scu- Cristo ti dimandò di appella- 
lo Àbramo à \\ padre de'Cre- re Dio nostro padre . rVesso i 
denti .Si dà ancora questo no- Pagani , che moltiplicarono le 
me ni Kc, ai Magistrali , ai divinità , questo nome ave** 
.-Miperiori ed ai vecchj. Demi- perduto del sud onore ; la pìu- 
1.1 parimente l'autore o l'in- rslità cagionava nella religio- 
lentorc di qualche cosa ; come ne il medesimo disordine , che 
.1 ubai è (luminato padre de" avrebbe regnato in una fami- 
muskali istromenti , e Satan glia , se in vece di un solo pa- 



. L'energia di questa parola Siccome i dottori de' Giu- 

é una conseguenza evidente dei si arrogavano per superbia 

degli antichi costumi . Nella il nome di padre; CoslG-. C. 

prima eli del mondo, in cut dice a'suoi discepoli . ,, non 

non v'ara altra società che » chiamate sulla terra alcuna 

(juella delle famiglie , un pa- «persona vostro padre ; voi 

Creerà sovrano, c signore de' „ non ne avete the uno io 

suoi figliuoli e domestici , la Cielo . „ Matt. e. 23. v . u. 

di luì autorità non era ristretta Cid nun proibisce a" fedeli di 

da alcuna lepge civile, ma so- dare per rispetto il nome di 

10 dalla naturale di cut Dio é padre ai (oro pastori ,- antica- 
1' autore , [e della generazione mente i Vescovi non godeva- 
di Adamo può dirsi àncora di- no altro titolo che quello di ' 
retta quella podestà dalla ri- reverendo padre in Dio. 
gelazione, di cui non fu privo GL increduli de' nostri gior- 

11 progenitore di tutto il man- ni sono applicati a degradare 
do, ] dai sentimenti di tene- ed.a ravesciar dai fondamenti 
rezza che la naiura ispira al la podestà paterna; hanno so- 
padre verso isuoi figliuoli dall' stenuto che i diritti di un p»- 

interesse che egli aveva per dre non vengono punto dalla 
conservarli , dailaaperanza de' natura, ma da una specie di 
servigi che ne avrebbe in se- contratto , e che non durano 
guito , e dalla riconoscenza se nun finche ne abbisognano: 
cheesperimenterebbe da essi, i figliuoli , che questi ne sono' 
Cosi il nome di padre dato liberi subito che sono capaci 
a Dio ha non solo l'idea di di regolarsi da se. stessi. Ab- 
ere a tij re , di autore della vita , biano confutata questa mòra- 
di Sovrano Signore , ma quel- le assurda e fatale nell' artic. 
(a ancora di benefattore, e Autorità' coiwuuale, e Pa- 
protettore sollecitopeilorobi- iebha, . 
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Padre etehmo, djo il P*'- 
ote . Vedi Triti ita' . 

Pa.bi deìla Chiesa. Cosi 
sono appellali , dice il JN. A. , 
gli scrittori Cristiani Greci e 
Latini , che hanno trattalo di 
materie di religione nei primi 
Sei secoli della Chiesa ; quei, 
prosegue egli , che vissero 
ck>po il secolo VII. sono sem- 
plicemente detti Scrittori Ec- 
clesiastici . 

I In questa definizioni! im- 
perfettissima non vi vegliamo 
il eh. Bergier. Noi bene ani- 
mati verso qualunque egli sia 
l'autore di questo articolo 
possiamo dire , òhe egli sup- 
pone tutte le necessarie cir- 
costanze in questa definizione 
ommesse. Ma Ja presente ope- 
ra è scritta principalmente a 
con tu fazione de' filosofanti in- 
creduli, degli Eretici , e No- 
vatori muderò: . Codesti han. 
uo adunque un certo diritto di 
credere la mante dell' autore 
cattolico scolastico,quale com- 
parisce da' suoi scritti , e nel- 
le questioni contro di essi de- 
vono essere adequatissime le 
definizioni ; la grazia di sup- 
porre non é obbligo de' scola- 
stici in questa ci r costanza.] 

[La definizione de' Padri , 
data dal N. A. è tale , che i 
Protestanti , e perciò gli altri 
nostri nemici l'avranno a gra- 
dimenti cume diremo fra po- 
co . Dice l'A. che Padri si ap- 
pellami) gii scrìttoridi materie 
'ii b' '/.■/ i. ;ìorietB- Pareadunque 
(he d-'hiiuno annoverarsi frai 
Padri, tutti gli scrittori ditali 
'natene; e perciò avrebbono 
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quésf onore tanti Preti e VeJ 

scrissero delle mcdesime.Dun- 
que é primieramente da dirsi 
Padri quegli almeno' che ret- 
tamente scrissero della Reli- 
gione cattolica . Ma cid non 
Ijasta . I Padri sono i testimo- 
ni della Tradizione ; laonde 6 
di mestieri , che aieno persone 
le quali abbiano la proporzio- 
nata estimazione per fare de- 
gna testimonianza delle eccle- 
siastiche dottrine e verità . Ta- 
li sono certamente quegli , che 
cóme eminenti nella dottrina, 
*d insigni nella santità espres- 
samente o tacitamente ricono- 
sce per suoi Padri la Chiesa di 
Dio . Triqualet enumera i se- 
guenti . 

S. Ignazio M. 

S. Giustino M. 

S. Ireneo M. 

Clemente Alessandrino 

S. Cipriano HI. 

S. Atanasio 

S. Ilario 

S. Basilio 

S. Cirillo Gerosolimitano 
S. Gregorio Nazlanzeno 
S. Iifrcm 

S. Gregorio NUseno 

S. Ambrogio 

S. Epifanio ~ , 

S, Girolamo 

& Paolino 

S- Gio. Crisostomo 

S. Cirillo Alessandrino 

S. Prospero 

S. Leone Magno 

S. Cesario Arelatense 

S. Gregorio Magna . 

S, Gio, Damasceno 
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S. Anselmo 
S. Bernardo 

Abbiamo optine»' dalla sc- 
rìe'di quelli) scrittore i se- 
guenti j cioè Tertulliano , O- 
rifiene , Eusebio Gcsariense, 
e'I'codorelo. Ne diremo la 
ragione di poi. ] 

[ IIP. Pietro Annate ne' suoi 
Luoghi Teologhi stabilitene 
i Dott. edi Padri della Chiesa 
anno gli scrittori di religione 
dotali di grande santità e dot- 
trina , quegli espressamente, 
questi o espressamente , o im- 
plicitamente dichiarati per ta- 
li , cioè o quei chiamati dalla 
Chiesa col nomè di Padri av- 
vero quegli delle di cui opera 
essa ha fatto uso nelle circo- 
Stanze significanti . £ dopo a- 
verePAnnato esposta estabi- 
lita questa sua dottrina , ci 
presenta una serie di Dottori 
e Padri , che non istanno ade- 



gì; 



iella 



delle loro doti fatta dallo stes- 
so scrittore ; come a cagion d' 
.'.sempio , sono Tertulliano, 
Origene, Eusebii 



rao opportunamente di pui . 
Qui adunque registriamo que- 
gli, di cui non fece menzione 
Triqualet ; e sono : 
S. Marziale' Vescovo di Lìt 
moges 

S. Dionisio 1' Areopagiu , 
controverso 
S. Dionisio di Corinto 

Alessandrino 
Sommo 



5. Pupìa Gerapolìtano 
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S. Quadrato 
S. Policarpo M. 
tì 5Ielitone 
S. Egesippo 
S. Ippolito M. 
S. Gregorio Taumaturgo 
Turonense 
S. Ilario Arelatense 
S. Oliato Millevitano 
S. Amritochio 
S. Padano 
S. Fehadio 
Sulpicio Prete 
Sulpìcii due , yescovi di 

Borges 
S. Nilo 

0. Pier Grisologo 

S. Eucherii due , Vescovi 

di Lione 
S. Fulgenzo 

S- Massima Vesc. di Turino 
Abbate e ftL 

S. Isidoro 

S. Ildefonso 

S. Pier Damiano 

5. Anselmo di Cantuaria. 

di Lucca 
di Laon 
di Rema 

S. Tommaso cV Acquino 

S. Bonaventura 

Anche fra di quelli non ri- 
cordati da Triqualet v'anno 
de' Padri di molta estimazio- 
ne, ed alcuni dichiarali espres- 
samente dalla Ghie sa Dottori.] 

[ Codesti o più a meno chia : 
mati sono da' Teologi quasi 
antonomasticamenta Padri , 
ed in buon numero sono po- 
steriori ai primi sei secoli , en- 
tro i quali rinserra il K. A. 
tutti i Padri della Chiesa; 
mentre a comune sentenza si 
deve giungere sinoaUec. XM. 
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e terni in 
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:on'S. Bernardo 
di*Chi*ar&valle . li celebre P. 
Bonavenlura ili Aragona nell 
egregio suo libro .' de opti ma 
Ugendorum Ecclesia» .'atrum 
meikodo cap. i . osserva che 
Novatori, cui sta inultissimo 



; lì rìsi 



od.;' SS. Padri, 
]:r terminarono a poco dopo il 
il Secolo sesto . Laonde saran- 
no grali ul N A che non peci- 



(Die 



e da e 

codesti appellali come per an- 
tonomasia Padri. Ma tale 

dal numera de' Padri quegli 
che hanno luto il diruto di 
essere annoverati Crai Padri 



Tei 



.li delle, 



toliuhe verità, e che lutti in- 
sieme uniti hanno il preziosis- 
simo depojito della Tradizio- 
ne. Lo Spirito S posei Ve- 
scovi a reggere la Chiesa di 
&o , gli costimi Pastori insie- 
me e Dottori . La legilLÌma 
scelta di essi falla, per PasLo- 
Sion, e Datori, lu leatinio- 
nianza della loro duttrtoa , e 
se non della santità , .almeno 
della Vescovile probità li ren- 
de autorevoli lestimonj aneli* 
essi delle dottrine, ideila Chie- 
sa. Codesti hanno formale ,u 
aumentate le liturgie, ed. han- 
no fatte delle deh ni zi on; nei 
Concilj diocesani , e partico- 
larmente provinciali e nazio- 
nali di sana duttrina . Codeste 
sono le loro opere assai pre- 
fievoli; e la frequente dimeii- 
ticanaa de' loro nomi risspet- 
lahili non diminuisce pumo il 



e delle mede.' 
io de'( 

menici , percbéljuesli rappre- 
sentano LuLLa ia cattolica Gii ió 
sa e pertanto ledi lei infa llibilL 
definizioni , c noi qui ragio- 
niamo de' membri singolari , 
o della unione/ di qualche par- 
te di essi . ] 

[ R.rsta a dire di Tertullia— . 
no, Origene , Eusebio , Teo- 
dosio. Ruffino e d'altri si- 
mili . Di codesti non furono 
da' vetusii Uomani Poni elìci 
approvate lutte le opere ; es- 
scndovene fra esse delle erro- 
nee , o peicbò scritte dopo es- 
sere caduti in eresie ,-j per iil- 
tro qualsisia motivo. Lo studio- 
so di Teologia consulii le bi - 
bliuteche de' Padri , o almeno 
l'Annate, the potrà rilevare' 
le opere erronee ■ e gli errori 
di codesti Autori , ai quali noi 
non diamo g luminai il nome 
di Padri, ma quello sempli- 
cemente di ecclesiastici Scrit- 
tori ,] 

■ ■ Fra i Cattolici e i Prote- 
stanti gagliardi! mente SÌ dispu- 
ta sulla defeienz» the merita- 
no 1 Padri de ila Chiesa . I pri- 
mi sostengono , che non hai 
voluto ] dillo , che la vera dot- 
trina di li. C. e degli Apostuli 
ci aia tramandata solo per 
mezzo dilla S. Scrittura senza 
I' ajuto della Tradizione ; essi 
pertanto grandemente rispet- 
tano i sagri Bollori, clic dì 
secolo in secolo ebbero 1" in- 
carico d' insegnare la sana 
dottrina ai fedeli , e li vene-. 

■ ano come teslimonj non so- 
spetti Ji eid che si è cneùuio. 
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«<>n:prn e protessi) to nella Chic- 
s.i d!G. C. I Protestanti all' 
appunto , che in materia di fe. 
ile non vogliono riconoscere 
altra guida , che il testo do' 
libri santi , si sono impegnoti 
a screditare i deposi birj (iel- 
la Tradizione ; quindi nulla 
hanno ommesso per deprime- 
re ed oscurare affatto i Padri 
della Chiesa, hanno censura 
to il loro talento, la condotta , 
j<i dottrina, cosi rapporto ai 
domini, nome alla morale Per 
incominciar* dai Cent uria tori 
di Magdeburg, i pili fumosi 
scrittori , Scultetn , Dalloo, 
Cicrc , Basnagio , Hcausohre , 
Mosbeim, Bruckero , VVitOjr 
ec. hanno latto il loro corso 
su di questo oggetto. , ed han- 
no manifestata tijtta la loro 
maligniti; ed hanno avuta la 
soddisfazione , di vedere tutti 
i loro rimproveri fedelmente 
ripetuti dagli increduli, loro 
figliuoli carissimi , 

Avanti dì entrare in ulcun 
dettaglio é necessario di espor- 
lo, in che consista l' autorità 
rtie noi diamo ai Padri della 
Chiesa; ciò è assolutamente 
necessario j perchè i nostri av r 
versarj non velloro mai capir- 
lo, e si sono ostinati sempre a 
siigurare la nostra credenza su 
di questo punto . '. * ■ 

In materia di domina e dì 
morale il sentimento di alcuni 
Kudri in piccolo numero per 
noi nonè regola [di Tede] esitili 
l atiolico. vi si obbligò gem- 
inai ; [sebbene anche il stinti- 
loento di pochi Padri, ndneon- 
tra,stato da altri , ne da alcuna 
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ragione chiara, o da qualche 
ilcliiiiziiine della Chieda , possa 
servire di guida nalL morale]. 
Ma allorché codesto sentimen- 
to v unanime, od al meno 0 so- 
stenuto da un grandissimo nu- 
mero di Padri non solamente, 
in una età, ma per più secoli , 
non solo in una parte della Cri- 
stianità , ma nelle Chiese le più 
rimoie l' una dall'altra, allure 
tutu sentimento forma la Tra- 
dizione, è slimalo la credenza 
comune della Chiesa uni)<er»a' : 
le per conseguenza è dammi 
di Fede. Cosi l'ha intesoli Con- 
cilio di Trento, allorché vier 
tó di dai* alla S. Scrittura un 
senso contrario al sentimento 
unanime de' Padri , Spss. a. Il 
Concilio Trullano dell'uà. 691. 
avena già t'aito lo stessu decré- 
to. Questaè la regola prescritta, 
nel quinto secolo da Vincenzo: 
Lirinese , mentre dissi) , essere. 
Tradizione ciò che èssalo cre- 
duto dapertutto , sempre , e 
da tutti f fedeli , quod ubique, 
quod semper,. quod ab omni- 
bus creditum fri. Cosi egli 
nel 4uu Carnea, c. 5. Avanti di 
lui Santo Agostino riguardò 
come irrefragabile il sentimen- 
to unanime d.et Dottori della 
f Ihiesa, Op. itnperj, cantra Jul. 

11. ija. Su questo senti- 
mento Tertulliano nel terzo 
secolo stabiliva la prescrizione 
contro yli eretici ; egli seguiva 
ciò che avea insegnato nel se- 
condo secalo S. Ireneo su la 
necessilà di seguire la tradizio- 
ne , adv. hier. i. 3. c. 5. n. 1 , E 
già si può mostrare il germe 4i 
questa credenza nel!' e»ortazju» 
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n* rhe S. Ignazio faceva ai fe- 
deli in tulle le sue lettere , di 
essere dorili .ubbidienti ai loro 
Pasturi. Vtdi Th.m.izione. 
;■ D, fatto il maggior numero 
dei Dottori dell.: Chiesa furono 
Vescovi , o Sacerdoti , li quali 
erano stali incaricali d' inse- 
gnare; per mezzo di essi i fe- 
deli in ogni luogo ricevettero 
In dottrina cristiana e la intel- 
ligenza delle Sante Scritture ; 
dunque è ini pi-scibile che la 
Dutirmn dei pasturi non sin! 
stala quella delle Chiese fluì 
presiedevano . Pi.iché sin dal- 
l' origine si ha creduto che non 
fosse permesso ad alcuno se- 
guire nè insegnare un dogma 
nuovo , particolare , diverso 
dalla credenza comune , f^rse 
potè succedere che i Dottori li 
quali insegnavano in Egitto e 
tirila Palestina. nell'Asia mi- 
nore e nella (irecia , in Italia 
esullecoste deli' Affrica , nella 
Spagna e nelle Gallie, abbiano 
prolèssiito comedi concetto e 
per mezzo di una cospirazione 
ima lede contraria alla vera 
P -Urina di Gesù Cristo e degli 
Apostoli ,o scritta o trasmessa 
di viva voce?Cosi pretendono i 
Pro testanti, ma 6 palpabilel'as- 
surdo di questa supposizione. 

Eglino non si stancano di 
ripeterei 3 che credendo noi ai 
Padri o ai Dottori della Chie- 
sa , quando professano la stessa 
Dottrina, riposiamo sulla pa- 
rola dì uomini , sopra un'auto- 
rità umana, sul giudizio , di uo- 
mini, ec. quésto rimprovero è 
falso ad evidenza, poiché gli 
stessi Padri professarono di 
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non seguire > suoi proprj lomij 
né il suo proprio giudizio, ni.i l.t 
Dottrina di G'.-sùGristo e degli 
apostoli trasmessa successivi! ■ 
mente di secolo in secolo dalla 
tradizione, o dalla istruzione 
comune, costante e uniforme 
delle Chiese cristiane e di;i loro 
Pastori . Presso i Protestanti 
come trainni, il maggior nu- 
mero del semplici fedeli è in- 
capace di leggere e intendere 
la Scriftura Santa; ma dicono 
che presso di' essi I» fede del 
popolo è divina , perché i loro 
P, istori appoggiano le loro.le- 
zioni uni. amente sulla. Scrit- 
tura Santa; così «.infondono 
la paròla dai loro Pastori con 
questa Slessa .Scrittura. D poi 
con una esacerbante contrad- 
dizione , negano che i semplici 
fedeli Cattolici abbiano una fe- 
de divma , sebbene sia londata 
sulla missione divina ilei loro 
Pastori sulla conformità della 
loro credenza con quella della 
Chiesi, universale, sulla impos- 
sibilità che sempre ebbero di 
cambiare in quesiti Chiesa la 
Dottrina predicata dagli Apo- 
stoli . 

In una parola ì Padri serti - 
prc predettero e potestnronu 
che non era loro permesso di 
eambiare alcuna cosa nella Dot- 
trina stabilita dagli Apostoli o 

li tradizione nella Chiesa ^che 

lare, inaudita nei tempi pre- 
cedenti , non poteva apparte- 
nere alla lède cristiana; i-ry 
erronea o sospetta, dtitiqu-j 
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impossibile clic mi gran no- 
jjicro di Padri abbiano mito- 
dot lo di concertao per cubo una 
opinione di questa specie, si 
sicno accordati in diversi tempi 
ad insegnare un errore ■ 

Lo fecero, dicono i Prote- 
stanti; dunque hanno potuto 
fiirlo. Questi gran Critici pei: 
provarlo, esaminaru.no lutti 
gli Scritti del padri s -raccol- 
sero tutti li termini j tutte l'es- 
pressioni i.be lorosemfctarono 
iuscettiliili di un ,«enso erro- 
nei , tutto ciò che potè sfuggire 
a. questi Dottali in una istru- 
zione latta all'improvv so o nel 
lervorc ilella disputa , lutte le 
conseguente che bene n male 
ai poterono cavarne; spesso 
questi temerari Censori non si 
lecer» scrupolo alcuno di al- 
terare o troncare i passi; in- 
di conchiusero vittoriosamen- 
te che ì Padri in generale fu- 
rono pessimi Teologi . pessimi 
moralisti, pessimi ragionato- 
ri ; che le loro Qpeie sono pie- 
ne di errori , clie. la loro opi . 
nionenon merita alcun riflessa. 

E' manifesta l' ingiustizia di 
un tuie procedere, t. Non ba- 
stava mostrare che il tale Pa- 
dre t della Chiesa insegnò una 
opinione falsa, che im altro 
ì'adra ne ha sostenuto un' al 
tra la quale noo e più vera, che 
nessuno dei Padri è assoluta- 
mente senza macchia e senza 
difetto; l'essenziale stava in 
provare che . un gran numero 
c|i questi D.ottorj si accorda- 
rono astabilire lo stesso errore 
(> nello stesso tempo e nello 
ftesap luogo, o in diversi tempi 
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e in diversi luoghi; che l'anno 
sostenuto dogmaticamente co- 
me una verità di fede o che lo 
introdussero cosi nella creden- 
za comune della Chiesa.. Av- 
vegnaché alla fine se due o tre 
Padri soltanto pensarono lo 
stesso , se proposero la toro 
sentenza solo come una seni, 
plice opinione che si poteva ab- 
bracciare o rigetta re senza con- 
seguenza, se il loro sentimento 
non fu comunemente seguiti) , 
che imporla il lorq dispregio , 
qual vantaggio se ne può trarre.' 

a. 1 .Protestanti maltrat- 
tando in tal guisa i Padri della 
Chiesa, insegnarono agl'in- 
creduli a non ri spettare meglio 
g[i Scrittoli sacri ; fu necessa- 
rio che questi ingiusti Censori 
rispondessero ai loro propri 
argomenti rivolti dagl'incre- 
duli contro gli Aurini ispirati. 
Cosi ia temeraria loro critica 
ha servita alla religione. Fe- 
cero di più . Ha maggior parta 
si diedero a gi liuti (icari! non 
solo gii antichi Filosofi , ma 
anche gli eretici, da tulli gli 
errori che gli furono imputati j 
con favorevoli inlcrfireLimoni 
hanno palliato ed iscusato ogni 
cosa; l'ingegnosi loro carità 
brillò soprattutto verso i Fon 
datori della Ri formatila trovò 
jl secreto ili cambiare i vìz.j in 
virtù: e si sollevano contro i 
Teologi Cattolici, quando usa- 
no della menoma indulgenza 
verso i Padri; dueque questi 
ultimi sono personaggi meno 
rispettabili che gli eretici ? 

Mosbeim in particolare diede 
un forte esempio di. itueats ir- 
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regolare condotta. Nello ine 
note mi Sistema intellettuale 
di Cudvvorth c. 4. 5tì. f. t. 

/». S5f>. sì è proposto gì listiti, are 
Plutone di un grosso errore che 
gii Tu attribuito dai Padri della 
Chiesa e da moltissimi Critici 
moderni , Non può persuader- 
si , dice egli, c'ir un ulentocosl 
bello come Piatone, abbia dato 
in un tale assurdo; vuole ohe 
por prendere il Srn^o di un 

Co menta tori , ma che si te^uaii 
li proprj sl| oi Scritti , e si ri- 
guardi in pieno la su* dottri- 
na, che si esamini attentamente 
la questione eh' ei tratta , né 
si premiano letteralmente al- 
cune espressioni che sovente 
sono figura tu e metafisiche, ce 
Volentieri Cacciato" applaudi 
alla saviezza di questa precau- 
zionijnia ioni-.ndiamo perchè 
l'Autore non ne osservi alcuna 
per rapporto ai Padri della 
Chiesa . 

5. Dopo aver bene declama- 
to contro i Padri , tuttavia la 
vergogna , 0 un avanzo di 
sinceriti strappo ai Protestan- 
ti alcune ritleasibili confessio- 
ni ; dissero che non ostante i 
diletti , i quali si possono rin- 
facciare ai Padri, sono pero 
.Strittori di stimma considera- 
zione pei loro talenti , virtù e 
servigj che resero al Cristia- 
nesimo . Se questo «maggio 
non è sincero , e un tratto di 
detestabile ipocrisia ; se sin- 
cero è una formale ritratta- 
zione ed una confutatone dei 
rimproveri l'alti ai Dottori dei- 
li" Chiesa . Avvegnaché final. 
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mente , in che cosa consiste- 
rebbero Ì loro talenti, se fosse 

ca , di precisione, di forza nel 
raziocinio, e delle cognizioni 

damente i Giudei Pagani, ed 
Eretici ? Dove sarebbero le 
loro virtù , se avessero usato 
delle soffre hic ri e ; delle men- 
zogne , delle frodi religiose , 
se avessero operato per un 
falso zelo contro i miscreden- 
ti , ne avessero suandalezzato 
la Chiesa colla loro airi trizio : 
ne, scambievoli gelosie , e 
questioni ì Quai servigj avria- 
no reso allir religione" ; 'se 'a- 
vusseio spiegato male la Scrit- 
tura Santa, male sviluppato là 

gnato la morale; se avessero 
contributo ad introiiurre nel 
Cristianesimo tutte le super- 
stizioni dei Giudei e dei Pa- 
gani/ Tali sono i rimproveri 
dei protestanti contro i Padri ; 
e con alcuna speciose proteste 
di rispetto si può diminuirne} 

Ma si possono esigere da 
noi le prove della condotta 
che rinfacciamo ai nostri av- 
versar) ; bisogna loro darle . 
Quanto p : ù ecceda ed è ingiu- 
sta la loro rabbia e la loro ma- 
lignità contro i Padri, tanto 
pi j dobbiamo giusti lì care que- 
sti santi personaggi , che Sono 
nostri Maestri nella fede. 

M ostie ni) , nella sua Storia 
Ecclesiastica comincia la sua 
introduzione dal deplorare, i 
mali che fecero alia Chiesa 1" 
igni ranzs , lo pigrizia , il bis. 
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sn , Vambiiim.e, il falso zelo, iiimo . Parlando dell'empio li- 
le animosità e le dispute dei Lru di'Toland, intitolato A- 
sooi Cupi e dei suoi Dotto ri . miniare, Mosheim avea ripre- 
Sovenlft , (lice egli , hanno in- su la temerità eòo cui questo 
terprctaio le veri!» e i pretetri Autore sospetìava l'autentici, 
della Religione in un modo là degli Scritti dei quali par- 
nunformé ai' particola ri suoi Maino ; sarebbe stato a propo- 
sistemi , e suoi personali in- sito che si- lo ricordasse , per 
(eressi. Usurparono i diritti non cadere nello su ssudifet- 
del popolo, a? sono arrogati , dopo averlo disapprovato, 
un assoluta autorità nel guver- Fila ili 'ioland $. 18, p. 94. 
no della Chiesa . Questi non '1 lattando di ciascuno dei Pa- ' 
sono piccoli rimproveri dri ap«slolìci in particolare ', 
■ Facendo lasìoria del primo rispondiamo a ciò che si o- 
seolo , distrugge l'autorità bietta o contro la loro persona 
dai padri Apostolici coi dub- o coi. tro i loro sci itti. Le Clerc 
bj che sporge siili* autenticità ne giudicópiii favorevolmente, 
eri integrità -delie loro Opere : Nel secondo secolo Moshcìru 
Tiene come supposta la se- sostiene che i Padri non furo- 
i:onda leitera di S. Clemente , no né dotti , né giudiziosi In- ' 
e la prima come coriotta . Al terpreti della Scrittura Santa, 
proposito delle selle epistole che trascurarono il senso iet- 
ti' S. Ignazio , dubita della ve- frale per segoirc delle frivole 
rita di quella che ha scritto a allegorie "e sovente sl'orzaro- 
S. Policarpo , e pretende che no l'espressioni per appoggia- 
ludisputa circa le sei altre ava re i loro .sistemi filosofici, (i- 
sia per anco terminata ; ni lo gliim non trattarono , dice e- 
saràgiammaiperqueichehan- gli , la dottrina cristiana con 
no interesse di differirla . Egli tanta esattezza onde si possa 
non ardirebbe decidere, se la sapere ciò che pensassero 
lettera di S. Policarpo ai Fi- Guulutaron male i Giudei , 
lippei.si sia vera ; giudica che perché ignoravano la loro lin- 
quella di S. liarnalia sia Ope- gua e la loro storia , e scrivea- 
ra di un Giudeo ignorante e no con tal' imprudenza e ne- 
supr-stizioso ,e che il Pastore gligenza che non si può scu- 
di Herinas sia produzione ili Bare. Sonu meglio riusciti a 
un visionario .Ciò prora, dire combattere gli errori dei Pa- 
egli , che il Cristianesimo non gani , che a spiegare la uatura 
t'.evc i suoi progressi e la sua e il genio dui Cristianesimo . 
grande amplificatone ,ai ta- " 
lenti di quelli she lo predica- 
rono, poiché non erano né savj 



X 

. r — .ti ad .... 

(are grand' onore al Cristiane- bagliare la fantasia, .che u 



.é eloquenti. Fra poco vedre- vente adopravano de B li argo- 
se questo riflesso possa menti inutili j piò alti ad n' 
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convincere ib spirito, Star, 
'feci. 2. sec-p. 3. c. 3. Tut- 
tavia JMoshcim nel capitolo 
precedente fece grandi enco- 
inj Opere di S- Giustino , 
di S Ireneo , di Auienagora , 
'di San' Teofilo Antiocheno , 
di Clemente Alessandrino ; 
cuinmendò la laro pietà , ge- 
nii) , erudizione , vaste cogni- 
suoni : (. questi el-.g, sono un 
''■■i-; :l "BÌa lu <J i simulatore , oé 
lulao il giudìzio generate che 
ha latto . 

Questo stesso Critico non 
ardisce condannare il giudizio 
f viiinajjjjioso l'aliti da iiarbivy- 
rae della morule (tei L'adri JÌ 
questo secolo.; confessa ctie 
cjuest- Dottori Cristiani suuo 
pieni dì' precetti troppo auste- 

Stiuni dubbie, di false decisio- 
ni. Alterarono, dice agli , la 
semplicità della morale ^ange- 
lica , distinguendo i consigli 
dai precetti , e supponendo 
che iri sleno dei Cristiani i 
ere più per- 



Ì dee 



ì.l,„ 



i. Dal 

tjnc ebbe 



questi ria 
IMel tei 
vide un n 



mo di vendicarli i 
mproveri . 

scoia- Mushei 
«top» «■*■ 
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tonici , che tusse permesso a- 
doprare la «lenzogna per di- 
fendere la verità . Moslieim 
ha insistilo principalmente su 
queslu rimprovero nella sua. 
disse, i, .zinne de turbala per 
rccùiiliores.'latomcos Ecclesia: 
Sarebbe suio' necessario ap- 
poggiarla Cun prove dimostra- 
li ve , questo ei-itico non cita al- 
tro che gli argomenti ai Orige- 
ne conilo tj. lso.n il meludo a- 
dopratoda Tertulliano conlro 
gli Eretici, Altri citarono là 
moltitudine ai libri apocrifi 
supposi! in questo e nel prece- 
dente secolo , come se fosse 
certo che i t'adii avessero do- 
vuto qualche parie in tutte que- 
ste imposture . 

Dunque bastando tali sup- 
posizioni per provare un ac- 
cusa tanto grave? Quando tos- 
se vero che gli argo menti di 
Origene cuntio Celso sono lai- 
si , se questo Padre li ha cre- 
duti sodi; quando tosse dimo- 
rfo ili prescrizione , che Ter- 
tulliano giudicò buono e legit- 
timo, con qual titolo sì posso- 
no tacciare questi due Óuttori 
dì dissimulazione , di fraude , 



egli , allevati nelle scuole dei 
Ketorì e dei Sulisti , impiega- 
rono l'arte dei sutterfug] e 
della dissimulazione per vin- 
cere i loro avversar] , e chia- 
marono questo metodo econo- 
mica, credettero , come i Pla- 



AUrove gi usufruimmo i Padri 
su tutti capi f' ed.. Kconuhia , 

ItUUDH BEMClOsA, P^TOM- 

11 nostro Censore rinfaccia 
ai Padri del quarto secolo di 
avere spiegato e difeso i do- 
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gmi fondamentali della dottri- 

ìgnuranza è colla maggiore 
confusione d' idee ; dice che i 
partigiani del Concilio Niceno 
e della consostanzialili del 
Verbo sembravano ammettere 
tre Dei; ne avea parlato con 
piò moderazione nelle sue no- 
te su Cuivvort , t. i. p. 920. 
Pretende che in questo secalo 
[a superstizione e gli abusi m i 
culto fossero portari agli ulti- 
mi eccessi , che il male peg- 
giorò nei setoli seguenti ; ne 
attribuisce la colpa ai Padri 
della Chiesa, perche 1 invece di 
opporsi a questo disordine, 
lo confermarono e fomenta ro- 
tto per interesse personale . In 
ciascun secolo replica a un di 
presso le stesse invettive; tut- 
ta la sua storia , a parlare pi o- 
prìamente, e un libello infa- 
matorio direlto a calunniare i 
Dottori e i Pastori della Chie- 
sa . Barbeyrac nel suo Trat- 
tato della morale dei Padri 
nuli ebbe altro disegno che 
Quello del le Clerc nella sua 
Stor. Eecle nelle altre sue O 
pere. Bi urker nella sua Stona 
critica della Filosofia afte Un 
per tutto di adulare ed imita- 
re Moshe im ; in lai guisa pas- 

proveri che Daillè fece ai Pa- 
dri nel suo Trattato de vero 
usu patrum ; ma questa Se un 
dal osa tradizione non fece 
grande onore ai Protestanti. 

t.Se ì Bollori della Chiesa 
fossero stati tali come ci sono 
rappresentali nei diversi seco- 
Jì , sarebbe necessario iccors 



Pkìi fi- 
dare che G. Cristo non man- 
tenne la promessa falla a quei 
che spediva a predicare 1' K- 
vangelio, di ess-re con essi 
sino alla nonsuniiizione dei 
secoli, dimandare loro lo spi- 
rilo di vèriu , a fine che re- 
Stasse .sempre con essi ;Matt. 
C. 38. v. io. Jo. c. l^. v. iti. 
poiché permise che innuedi.'- 
tami-nte dopo la mi. rie dcyll 
Apostoti la chiesa fosse am- 
maestrata da uomini , alcuni 
senza talenti , altri spnza pio- 
bità , ed assolutamente privi 
dello Spirilo Apostolico. Sa 
ascoltiamo S. Paolo, fu Dio 
che diedo degli Apostoli , del 
Profeti, dei Vangelisti , dei 
Pastori, e dei Dottori , per* 
peifezianaie i Santi , per edi- 
ficare ilCorpo di Gestì Cristo, 
per islabilire 1' unità della ledei 
ec. Eph. ù. 4- 9. 11. Se credia- 
mo ai Protestanti , gli Aposto- 
li , i Profeti, i Vangelisti fu- 
rono per verità suscitati ila 
Dio a taf fine; quamo ai Pa- 
stori ed ai Dottori che succo' 
detterà ad essi , in vece di e- 
dilicare , h^nno distrutto ; iti 
vece di stai dire 1* unità della 
fede , diviselo gli animi cori 
questioni filosofiche ; in vece 
di pei fezionai-e l'opera comin- 
ci, ila il.igli Apostoli In degra- 
darono e cambiarono di natu- 
rale Dio ha creduto bene di 
aspettare mille cinquecento 
anni prima di porvi rimedio . 
Ci dispenseranno i nostri av- 
versari dal tollerale tali rm- 
pielà ; niente di più ingiurioso 
contro il Cristianesimo disse- 
ro i Deisti e gli Atei. . 
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i. Dicono che non essendo 
stati immuni gli stessi Aposto- 
li da pregiudìzi, errori, legge- 
i ' i.i.f ; non sorprende che. ne 
èien'j striti anco susretiibilì i 
più colanti suoi Discepoli ; 
B.ihejiac 'Irati. Mòlla Mot. 
M !■■ "'tri 5g. p. 17.5. 

hnciclop. art. Padri ànila 
< 'lussa ; in conseguenza gl'iu- 

re ronlro gli Apostoli gli stes- 
si rimproveri , che i Prote- 
stanti coniro i Padri . Ma do- 
mandiamo noi con quol Iron- 
ie ardirono attribuire agli A- 
p»stoli(/ef;/i errori e delle leg- 
gerezze , quando si professa 
di credere che aveano ricevu- 
to lo Spirito Santo, e secóndo 
la promessa del Salvatore, 
questo divino Spinto dovea 
insegnare ad essi ogni verità, 
la. e 16. v. i5., ed investirli 
della virtù divina ì Lue. c. 24. 
■v. 49. Aut. ?.. 1. v. a 

5. Fu duopo eMere posse- 
duto dallo spirito di veni pi ne 
per suppone, da una parte , 
che i Padri Apostolici non 
furono né dotti né eloquenti, 
ni rnìii'i illuminati , ne mu- 
nili contro la (rode ; che erano 

ignoranti e tal volta visionai i \ 
d' altra parte , che hanno di 
stinto gli Scritti autentici e ve- 
ramente apostolici , dai libri 
10 venia ti ed apot iili, Mosheiin 
Star. Ecct.i.sec.ì.p. c.2. §. 17. 
Questi in venti, diranno i Dei- 
sti , sono giudici eccellenti per 
fare un tale discernimento, 
ellaé una fede assai illumina- 
U e saggia quella che e direi- 
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ta da tali arbitri. Crederemo 
q-iesti Dettoli incapaci di fro- 
de , quando gl'immediati loro 

polo veruno d'inventare dei 
libri , ec. ? Sembra però che Ì 
Prule.st.inti non stimino punto 
il vantaggio che danno ai ne- 
mici del Cristianesimo,' pur- 
ché possano sfogare la loro 
bile contro iPa.iri. 
Questo v'ha di singolare che 
Mosheim stesso condanna un 
tale metodo, di cui si è co- 
stante mente servito. Osserva 
che se assolutamente si ricet- 
ta la testimonianza ilei Padri , 
nienti più resterà di certo nel- 
la Storia della Chiesa ; disap- 
' prova la temerità di quelli che 
per levarsi dall' imbarazzo di 
questa testimonianza , la di- 
screditano , alteeindo l'igno- 
ranza , gli errori , la mala le- 
de dei Padri , ec. Tal è perù 
il delitto di cui egli e i segua- 
ci sono colpevoli. Vedi ritì- 
diciae antiqttae Chri sti artor . 

dùciplinae adv, Tolatidi Na~ 

p. ;,3. e. seg. 

4. S'accordano malissimo; 
su questo putito le tre princi- 
pali sette Protestanti. Come 
gli Anglicani meno degli al(rì 
si sono allontanati dalla cre- 
denza Cattolica, conservaro- 
no ancora maggior rispetto 
pei testimonj della tradizione ; 
Cave , Grabe , Reeves, Blac- 
wul , Pearson , Beveridge , ed 
altri dotti inglesi giustificaro- 
no i Padri , contro i rimpro- 
veri di Daillé e dei suoi se- 
guaci/asserirono contro i $qh 



•e , spiegare molti n 
i , c difenderli con 
talli di una critica I 



torità dei Padri non può ni < li- 
ed re di produrre un pessimo 
effetto , e prevenire i gi»vani 
Studenti contro ciò che vi ha 
di buono negli Scrìtti di questi 
Antichi , Sf'or. Eccl. t. 5. p. 
3(>8 Sari minor mule ciò ciie 
egli stesso dice nelle sue 



belili 



stilicano contro i Padri; e per 
colmo d'ipocrisia, protrata no 
che li pura verità li obbliga a 
pensare in tal guisa. Lo stesso 
personaggio per cui gli uni 
attestano molta stima , è trat- 
tato dagli altri colf ultimo del 
dispregio : sovente un critico 
J» rote* tante ne dice dui bene 
o del male sfrondo chi; Io ve- 
de più favorito o più opporsi 
alla sua opinione . 

Conlessa il Traduttore di 
Mosheìm che l'autorità dei 
Padri di giorno in giorno di- 
minuisce presso i Protestan- 
ti, SlOr. Ecclesiali, t. i. p. 3. 
nota. Moti no siamo sorpresi . 
Yeggiamo diminuire la lede 
nella stessa proporzione , e di 
giorno in giorno il Protestai 
tistno 'avvicinarsi al Deismo -, 
questa progressione era inevi- 
tabile . Acconta questo stesso 
Scrittore che il libro compo- 
eto da un Calvinista-Inglese , 
chiomata WliithyjC unirò l'au* 



i.Nnnépow 



guire il furore dei Calvinisti . 
Quanto a questi ultimi , non 

laTsociniam-amom'ag! 



do si 



usidei 



iarj, quan- 
ad- 



a le c 



che fanno ai ÌW« detta Chie- 
sa. Sì querelano che quei del 

ti , né eloquenti , e quelli del 
secondo non erano istrutti del- 
la Filosofìa degli Orientali; 
disapprovano in quei del terzo 
la cognizione che a veano della 
Filosofia , e 1" uso che ne fece- 
ro ; dicono che 1' eloquenza 
dei Padri in generale è troppo 
ampollosa , piena di figure ed 
iperboli . Lì accusano eli ave- 
re sovente mal ragionato, di 
non aver veduto le conseguen- 
ze di cièche insegnavano ; tut- 
tavia suppongonu che i l'adrì 
sieno stati buoni ragionatori , 
perché loro attribuiscono per 
via di conseguenza tutti gli 
errori possìbili ; Ìndi si sde- 
gnano che i l'acri abbiano 
trattato lobi cogli Eretici, Di- 
cono essi che non si devono 
attribuite le azioni degli uomi- 
ni a curii principj c ' lc " on a P" 

livì motivi qualora ne potero- 
no avti ne alcuni degni di lo- 
de ; e di continuo si rendono 
colpevoli di questa ingiustizia 
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verso i Padri. Si querelano 
che questi mancano di meto- 
do, e che gli Scolastici ne ban- 
Ijo troppo , ec. 

I Calvinisti principalmente 
tesero alti es/ ridicola la irre- 
golarità del loro parlare. Des- 
crissero S. Girulamo in par- 
ticolare , come un impos- 
tore di professione , che non 
si faceva scrupolo alcuno di 
mentire ed affermare il contra- 
rio ài quel che pensava; e per- 
che disse in un luogo , che i 
"Vescovi nel principio della. 
Chiesa non si credevano supe- 
riori ai Preti , questi stessi 
(Calvinisti ne trionfarono ; ci- 
tarono questo passo come un' 
autorità irrefragabile , che.do- 
vca prevalere a tutti i monu- 
menti della Storia E.clesiasii- 
ca . CI rinfacciano una cieca' 
prevenzione in favore dei Pa- 
dri ,un' aperta ostinazione a 
giustificarli contro ogni appa 

zione contro questi rispettabi- 
li Scrittori, ed una maliziosa 
ostinazione d 1 interpretare in 
un pessimo senso ciò che han- 
no detto. In tal guisa si affati- 
cano a confermare gli errori 
col cercare dei mallevadori c 

Curiamo di stabilire le verità , 
tacendo vedere che non sono 
contrarie ai sentimento della 
Chiesa ; quale di questi. due 
«ludi <li procèdere merita lode? 

6. Finalmente i più ostinati 
furono costretti disdirsi e ri- 
trattarsi. Sembra che Dalile in 
■ine del suo libro de vero uso 
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Patntm l. a. c. 6. abbia vo\d 1 
to risarcire i Padri per tanl* 
oltraggi, di cui aveali carienti, 
„ 1 loro scritti , dice c-^!' 
contengono delle lezioni di 
morale e di virili capaci di 
produrrei più grandi effetti, 
molte cose le quali servono 
a stabilire i fondamenti del 
Cristianesimo , molte osser- 
vazioni utilissime per inten- 
dere la Scrittura Santa , c ì 
misteri che contiene ; serve 
assai la loro autorità a pro- 
vare la verilà della Religio- 
ne Cristiana . Non e un mi- 
rabile fenomeno che tanti 
grand' uomini dotati di tut- 
ti i talenti , e di ogni pos- 
sibile capacità , nati iti varj 
tempi e iu diversi climi , 
nel corso di mille cf «que- 
lli , costumi , idee tanto di- 
verse , sieiisi con tutto ciò 
accordati a credere le prò ■ 
ve del Cristianesimo .ren- 
dere le loro adorazioni a ti. 
Cristo . predicare le stes- 



probabile che tanti uomini 
celebri per la bellezza del 
loro genio , per l'estensio- 
ne e penetrazione dei loro 



stati tanto imbecilli di fon- 
dare la loro fede e speranza, 
sulla dottri na di Gesù Cri- 
sto, di sacrificare ad esso ì 
loro interessi , la propria: 
quiete e la vita sena' aveV 
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„ ad evidenza conosciuto il 
potere divino. Antepurtem 
„ imi forse al votounanime di 
„ questi grandi uomini le pre- 
cauzioni i clamori di pochi 
„ increduli ed Atei , che ca- 
'„ lunniaho V Evangelio senza 
intenderlo che beatemmia- 
„ no. ciò che ignorano, ed an- 
„ cor pi» si rendono sospet- 
ti per lo scolamento dei 
„ loro costumi piucché pei ri- 
„ stretti cordini delle loro co- 
,, gnizioni ,| f 

Sono troppo saggi e queste 
riflessioni , ma con qiial fronte 
si possono dirigerle agl'incre- 
duli , quando si lece ogni sforzo 
possibile per ispirar loro della 
prevenzione contro i Padri ì 

Le Clerc nella sua ^rte cri- 
tica t. 3. lett. 4. fa un grande 
elogio del libro d! Daillé, di- 
(approva la c un filiazione che 
ne avea fatta un Inglese ; non 
ancora si avea veduto quella di 
Guglielmo Reeves ; tutta que- 
sta lettera è un misto di bene 
e di male, di biasimo e di iodi 
date ai Padri della Chiesa, 
da cui non si Sa quale conchiu- 
sione si debba trarne . 
" Ma nella sua Stor. Eccl. an. 
101. §. 1. e seg. vomitò tutta 
la sua bile contro i Padri del 
iiecondo secolo . „ Non poteva- 
„ no , dice egli , intendere bene 
„ la Scrittura Santa, perche im- 
„ paravano l'ebreo ; per questo 
„ ti erano falsamente persuasi 
„ che la versione dei Settanta 
„ fosse ispirata . Essi crono 
s , creduli fuor di modo per rup- 
f , porloa molte tradizioni pre- 
,, tese apostoliche} era uo pes- 
■ Bcrgier Tom. XII. 
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„flimì ragionatori, Ignoranti 
„ ncll' arte della critica , pre r 
„ venuti di Pia torneiamo, e che 

,, ganti, . Dunque devesi riguar- 
dare come un miracolo della 
Provvidenza la conservazione 
del Cristianesimo tra le mani 
di Dottori che potevano tanto 
corromperlo . Alle parole E- 
breo, Settanta, Tradizione^ 
Plat<ic'n'smo,'e<:. confutiamo 
tutti questi temevarj rimpro- 
veri , suggeriti dal solo impe- 
gno di sistema , e disapprovati 
dai più sensati Protestanti . 

Beausobre,ancor meno equo 
sembra che abbia scritto Usua 
Sforia del Manicheismo per 
giusti licare tutti gli antichi Ere- 
tici a spése dei Padri della* 
Chiesa ; nei primi scusa tutto , 
tutto gli sembra sospetto e ri- 
prensibile nei secóndi ; non, 
vuole che pervia di conseguen- 
za s' imputino agli Eretici al- 
cuni errori che formalmente 
no n ap prò varo no, ed eg 1 i 8 tesso 
non adopra altro mezza per 
tacciare i Padri di errore . Af- 
fermacele riferendo le opinioni 
degli Eretici , fecero delie re- 
lazioni visibilmente false e pie- 
ne di esagerazioni, che hanno 
mal ragionato, e ciecamente 
creduto lutti i fatti che pote- 
vano disonorare i loro avveri 
sarj , e che ebbero la passione 
di rendere odiose le loro per- 
sone . Rimprovera ai Cattolici 
dì abusare .lei nome e della te- 
stimonianza degli Antichi per 
difendere alcune false opinioni 
e certe pratiche superstiziose , 
e lo chiama il Sofisma dell'au- 
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lorità, per cui pretondes! , dice 
egli , legare ciò' che in nui v' é 
di più libero , la ragione e la 
fede , Sf or. del Manick, pref. 
p. 22. Mosheim IntCit. Hist. 
''Christ. sxc- i . 1- p- €. 5. §. 
fagliateci rimproveri ai Padri 
rapporto all' eresia e per ap- 
poggiarli una di tutta la sua 
erudizione . 
■ Quanto a noi che pensiamo 
che la ragione abbracci neces- 
aariamente ciò che le sembra 
vero, e che Dìo ci comanda di 
credere tutto ciò che ha rive- 
lato, non comprendiamo in 
quale senso la ragione e la fede 
sieno quel che di più libero 
Ve iu noi; ma trattasi dì giu- 
nti finite i Padri. ■ 

Questi, senza dubbio non via- 
aerò famigliar mento con tutti 
gli eresiatili, né coi princi- 
pali dottori di ciascuna .tetta ; 
dunque non poterono cono- 
scere ì veri sentimenti di questi 
personaggi senondai Ioni scrit- 
ti , dal racconto dei loro disce- 
poli, dalla confessione djquei 
che ritornavano alia Chìesn * 
dalla pubblica fama. Forse 
Bcausobre ebbe migliori mo- 
numenti dei contemporanei, 
per sapere più di essi quel the 
gli eretici pensarono ed inse- 
gnarono , e per convincete i 
Pad ri dì passione o di credul i tà? 

Ci dicono che i Padri spesso 
non si accordano nell' esporre 
la Dottrina dì una setta ereti- 
ca. Ciò non è gran maraviglia ; 
Aon' ve ne fu mai alcuna, li 
cui diversi Dottori abbiano in- 
segnato la Slessa cosa , od ab- 
biano conservato tutta la dot- 



trina del fbndatiTe. Che Tarerrl 
noi se al giorno d* tifigi ciò ve** 
simo giudicare delln Dottrina 
di Lulerocdi Calvinoda quella 
dei loro seguaci, ovvero espurre 
sotto un solo sistema lutti gli 
errori dei Protestanti? Mo- 
sheim confessa che niente vi 
era di costante ed uniformò 
nelle diverse sette dei Gnosti- 
ci. Hist. Christ stec. ■!. §. ^j. 
In vano pretende che i Padri 
non abbiano compreso il siste, 
ma di questi eretici, perché non 
conobbero la Filosofia orien- 
tale du cui questi sellar) avea* 
no tavato i Ioni errori ; abhin- 
roo mostratola temerità di un 
(ale rimprovero, alla parola 
Gnostici . 1 
' ^ Subito che piace ad un Cri-, 
tìco inventare alla sua foggia 
il sistema degli Eretici , non 
maraviglia che sembri ad essn 
che i Padri abbiano rri.it ragio- 
nato; mai Padri argomenta- 
vano contro le idee dei mo- 
dèrni nostri disse rtatnri ; egli- 
no attaccavano gli Scritti che 
leggevano, gli avversar) con 
cui parlavano, gli eri ori' che 
gli erano noti ; ed accordiamo 
che gli iintichi Eretici non eb- 
bero- aempic tanta desire?;».a 
cornei moderni per vestire l'er- 
rore con tutte le apparenj-.e 
della *erita" : ' " 

Ella è una cosa mólto sin- 
golare chctìeuusobi e pretenda 
di aver conosciuto e compreso 
il sistema dei Manìi-hei , dì esv 
sere informato dei loro costu- 
jni e della loro condotta pivi 
che S. Agostino, ìl quale cr« 
vissuto ira essi, era flato se- 
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dnUo dai luro sofismi; avea 
consultato i loro più eruditi 
Dottori , era stato uno defili 
Apostoli della loro scita , e che 
ottenne di confonda li in molte 
pubbliche conferenze. Bisogna 
essere stranamente prevenuto, 
per stimare più i discorsi ed 
airone conghietture di un cian- 
ciatore del secolo decimotta- 
vo , che la testimonlanzi f'or T 
nule di un Autore contempo- 
raneo, istruito nella stessa setta 
(hi confuta . 

Non è credibile, dito Bciu- 
subre , che gli Erelìci sieoó 
Stati rei dì tutti gli assurdi e le 
abbominuzioni the gli s' impu- 
tano; erano soltanto rumori 
incerti ed accuse aen?.a fonda 
mento ; questo al più era pro- 
vato fiali» tesumouianza di al- 
cuni liisertori della setui ^ ma 

luniiiarc il partito che abban 

Accordiamo che queste ac 
elise sono assai credibili; gli 
Stessi disordini di uui furono 
attaccati e convinti gli Eroi i ci 
. del secolo duodecinioedeidue 
seguenti , dimostrino che ciò 
che allora è avvenuto, potè in 
altro tempo succedere . Se tal- 
volta vi fluiio dei disertori uien- 
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conobbe tuttavia il riuicoiu e 
il ile boi s dulie prevenzioni ,ì\ 
questo Critico, e sembraci c'ie 
abbia avuto io mira di confu- 
tarlo nella su i ter/a Disseitaz. 
SitllaSlor. licci, jj. ij. t.i.p. 

„ Ho diiìi- olii , 'd"ice egli , di 
„ penlonare a q;:ei che nou si 
„ stancano di stordirci co! 
„ loro schiamazzi contro i 
„ Padri, che li tardano d' ì- 
„ gnoratiza, malizia, Interes- 
„ se , ambizione e ili altri de- 
„ iitti, come se questi antichi . 
„ non t'ossero stati maisincerij 
,, come se sempre avessero 
„ parlato ed operato per mo- 
„ ttvj v'zwa'ì , senza rossore , 
„ e contro coscienza , a fine di 
„ rendere odiosi gli Eretici. 
„ Che ne direbbero i Ioto ac- 
,, cosatoli se fostcro trattati 
„ di lai guisa.?,, Ceco come 
fece il processo a se slesso. 

Non già noi facciamo un so- 
fisma citando VAulorità dei 
Padri ; e Ueausubre che sotti- 
lizza sull' ambiguità di questo 
termine. Qualora trattasi di 
provaie un l'atto antico, per 
esempio di sapere ciò che in- 
segnarono i tati o tali Eretici , 
non é un sofisma citare l'auto- 



bre e gli altri Protestanti non 
furono tanto scrupolosi , riè si 
presero grart cura di verificare 
1 fitti cuino faonoi Padri vera» 
(ili antichi Eretici. Moshcim 
.sebbene peraltro molto incli- 
nato a pensar comeBeausobre, 



istruirsi , ed avea no .interesse 
d'informarsi. Non ancora ven- 
ne iri mente a l alcuno di chia- 
mare sofisma dì autorità 1.1 
certezza murate fondata sufi' 

petenti , e che possono testifi- 
care un fatto, fleausobre im- 
pone quando dice che credia- 
mo alla parola dei Padri, per- 
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ehé l< riRuar liam.i come San- 
ti : questo è falso; crediamo 
perciiè sippiiimo da un' al ira 
parte che erano istruiti , sen- 
sati e giudiziosi , e lp vi-ggia- 
tno dai loro Scritti 

'Quando trattasi di un dog- 
ma cioè di sapere, «e il tal uog- 
ina sia «tato credulo., profes- 
sato e predicato nella Chiesa 
nul tal tempo e luogo, gher- 
miamo che s il ttatimonio' dei 
Padri é una prova irrecusabi- 
le, poiché la-pili pai te furono 
incaricati dai loro staio di pre- 
dicare ed insegnare !>■ Dottrina 
Cristiana; nessuno è più capace 
di essi d'insegnai ci qu.de fesse 
questa dottrina nel tempo in coi 
hanno yjssnlo ; su (pinato punto 
la I oro autori tari riduce ancora 
alla semplici; testimonianza . 

Qua Ada un gran numero dì 
Padri situati in diversi luoghi , 
» in varj tempi ai accordano 
ad insegnare lo a/esso dogma 
come parte delia Dottrina C i- 
■liana, affermiamo che questo, 
dògma a quella veramente ap- 
partiene, e che questa fu la 
credenza comune della Ghie-, 
fla, perchè i fadri fnngui tem- 
po ift in lutti i luoghi protesta, 
fono di'. non essere permesso, 
ad essili' insegnare alcuna cosa 
contraria a questa credenza;, 
ed hanno pure condannalo co- 
me M'vaton ed Eretici lutti 
quelli che ebbero una tale le- 
merita G persuaderanno forse 
che i Ha '.ri abbiano corrotto ed 
alteralo la dottrina universale 
della Chiesa stabilità prima di 
essi senza the \o sapessero nè 
lo volessero , ò che con propo- 
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aito deliberato abbiano com- 
plesso questo delitto., profes- 
sando (li condannarlo e dete- 
starlo? Perché vi riuscissero , 
sarebbe stato anco n? ressa rio 
che tutta l.i società dei, fedeli 
fosse loro complice . Seguendo 
la loro dottrina come ortodos- 
sa, non Secondiamo la lorp au- 
to: ità personale mal' autorità 
(iella Chiesa.- Noi già privam- 
mo qucsfai, fui ita '-.nitroi Pro- 
testanti . Vedi Chiesa §. V. ' 

Se Beausobre non vuole da 
lina ptite prestare alcuna ledè 
al testimonio dei Padri , dali; 
allia ^iui a sulla parola di tutti 
gli ,-icijtiori Orimi. ili , Arabi, 
Laldei , Siri , Egizj , Giudei , 
Cabalisti, ec. j qualunque mi- 
scredente gli sembra più (le- 
gno di fede che verni Padri 
della Chiesa . 

Crededi avere bastevolmen- 
te discolpato una setta eretica 
qoando può far vedere che al- 
cqni Pfl<}rj ebbero delle opi, 
ninni a un di presso simili , o. 
elle accusavano gH stessi in- 
convenienti , q chiude gli oc- 
chi per non vedere due essen- 
ziali differenze, x. Questi Pa- 
dri non .dogmatizzavano , e 
nessuno mai pretese di erigerò 
la particolare sua opinione in 
tjojjma'dì fede; gli erètici al 
contrario hanno sempre soste- 
nuto che la loro dottrina era 
la sola vera , e chiunque non 
vi si volle conformare , non è 
stato ammesso nella loro set- 
ta . a. 1 Padri furono sempre^ 
sottomessi alla istruzione del- 
la Ci. iesa, ascoltarono la voc-e/ 
di essa come quella di C, 
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a degli Apostoli i i settatari si 
ci'edetteiu più illuminati della 
Chieda, !; vollero che la' lo' 
io autorità fosse superiore a 
■(«Ha . 

Bastano già questi due ri- 
flessi a <Ii mostrai- e la fals tà 
• ieì mutivi con cui i Critici 
lVoiestanti vogliono giustiz- 
iare la loro condotta. Essi at- 
tcstano di referite gli errori 
■Tei Padri non per deprimerli , 
ma per rhosLiare che tutti gli 
uo mi ni sono fallibili, che si 
lieve avere qualche indulgen- 
za per tutti quei che s' ingan- 
nano , che non si devono giu- 
dicare gli antichi eretici , con 
pio rigore che non facciamo 
pei Dottori della Chieia .' 

Dov' è dunque la regolarità 
di queslo odioso parallelo? 
Ouando fosse anco vero , co- 
ni 1 è falso, che i Padri furono' 
rei di tutti' gli errori di cui So- 
no accusali dai Protestanti , vi 
ci vorrebbero seinpré delle for- 
ti ragioni per (scusarli, i .Sareb- 
be sempre evidente chi si so- 
no ingannati di buona fede , 
che credettero di seguire la 
dottrina insegnala dagli Apo- 
stoli , ne ebbero alcuna inten- 

partito , di alzare altare con- 
tro altare . Gli amichi Eretici 
ebbero dei motivi tutto diver- 

pere più degli Apostoli , si 
davano il fastoso nome di 
Gnostici od' Illuminati : am- 
Livunu di farsi Capi di setta, 
e. vi sono pervenuti ; dividero 
la Chiesa , sedussero i di lei. 
figliuoli per unirsi ad essi.no* 
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altro pretendevano che rore- 
sr,.,ie .1 Oi.sti.u.wli.u, , svi- 
lendo una dottrina diversa da 
quella di G Cristo .a l Pal.i 
erano i Pàalòri legittimi, avea- 
nu. ricevuto [a ioi'o: missione 
d^gli Apostoli, uunque aveami 
il diritto d'insegnare , Ma ibi 
uvea dato questo dirillu a Ce- 
rini.», Valemmo, Cerdone . 
Marciorie , éc. ? Essi non era- 
no entrati per la porta nclt' Ci- 
vile di Gesù Crisw , Ma rom- 
pendo il muro ; dunque era no 
ladroni ed assassini, lo. c. io. 
v. ti. Con q'u.d titolo merita- 
rono indulgenza ? 5. 1 istori 
net secondo e ter/.o secolo non 
ayearid potuto facilmente ra- 
dunai si pei- conti untare U dot- 
trina delie diverse Cinese, e 
vedere se fòsse uniforme , se, 
la tradizione fosse in ogni luo- 
;;o la stessa ; tosto < he pote- 
rla pruova Gli Eretici iioìi 

sto giogo ; sebbene cundamiu- 
li dai Òonctlj generali , persi- 
siettero ostinatamente nei lo- 
ro errori , affettarono di dila- 
tarli con molto più rumóre . 
Dunque sì la una crudele in- 
giuria ai Padri delfa Chiesa 
nieltendoli al paro dui Setturj. 

HeauSubre che disse tanto 
male- dei Pa l.i. nella sua Sfo- 
ria del Manicheismo per col- 
mo d'. irregolarità di parlare ha 
creduto bene di ricorrere ad 
essi nella sue Osservazioni sul 
Nuovo Testamento , pei' isco- 
prìre il vero signilicato di mol- 
tissimi termini ed espressioni 
del testo greco ; in tempo che 
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i l'i ntestanti in generale ci di' 
s'approvano perche noi faccia- 
mo lo stesso . 

Barbeyrac nel suo Trattato 
delia Morale dei Padri della 
Chiesa tu multo più che gli 
altri Protestanti maligno, é 
prevenuto contro questi ri- 
spettabili Autori; replicò tutti 
i rimproveri che gii si fccei-o 
-prima di lui , e ve ne aggiun- 
se dei nuovi , Era sua inten- 
zione di provaie che i Padri 
in generale furono pessimi 
moralisti , già vedemmo che 
Ilosheim giudico lo stesso; tut- 
tavia il Traduttore di UlU'StO 
ultimo accorda che Barlvy- 
raefece control Padri multe 
imputazioni che facilmente si 
tolgono . 

Rinnova poi il sofisma cen- 
to volte ripetuto dai Prote- 
stanti ; cioè, che i Padri non 
sono infallibili . Nessuno di 
essi è tale in particolare; ma 
quando lutti , o almeno un 
(■iiiiniisdiiuo numero si accoi- 
'!a a testificare un fatto pub- 
blico , sensibile , palpabile , 
sii cui non gli fu possìbile in- 
gCii;<ui'St . affi rmiamu che là 
loro teslimoniailza è inf'allibi- 
(hi produce una cerlcz- 

e rhe t'unii pazzia il 6 riget- 
tarla . A'gbrni nostri si dimo- 
strò contro i Deisti , l'eviden- 
za dei puricipj dui! i r i tn-z/.J 
morale, ed é iuconliaatabile 
< i Uc:: ;; argomentando coli- 
li-' i sofismi dei Protestanti. 

Questi rinfacciano ai Padri 
J. aver tritato la Morale sèri. 
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za ordine , senza connessio - 
ne , senza metodu , c di nuli 
aver dato alcun Iratlulo min- 
pletu . Se questa è una colpa , 
i Padri la dividono con Gesti 
Cristo e cogli Apostoli j pari- 
menti gl'increduli non man- 
carono di obiettare, che que- 
sti divini Autori trattarono la 
Jlorale senza ordine e senza 
metodo, che I' Evangelio non 
é un tratta tu i ompleto , che 
tion è provata come negli an- 
tichi Filosofi . Qualora i l'io- 
testanti avranno dato una buo- 
na risposta agi' increduli, ella 
ci servirà per giustificorc r 
Padri . 

Dopo che i più dotti Auto- 
ri Protestanti Grozio , !Pul- 
tendorfio , Cumberfani , Hu- 
tchinsou, oc hai^nu analizza- 
to , dimostrato , sottilizzalo la 
Morale , od a bella posta (at- 
to dui trattati , vorremo sape- 
re quali nuove virtù si «ieno 
vedute nascere special incute 
tra i Protestanti t qual effetto 
abbiano operato su i costumi 
questo brillai. ti produzioni , 
quanti miscredenti u peccato- 
ri sieii-ii convititi dalie subli- 
mi lezioni dei moderni nostri 
moralisti . Quand" anche sj 
supponesse che questi lusserò 

|ir»CuuJì , più eloquenti [j e j 
Padri , che già noi sono , v j 
sarebbe sen. pi e questa gran. 
dilTerenta , che i Padri pitdi- 
( a vano col loro esempio più 
fui temente checoiluro discor- 
si ; quindi venne la diff tmi z a 
dei loro successori . Lattarvi 
zio nel' quarto Secolo faceva 
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già" questa osservazione ,e noi all'art. Homma • Vedi anco 

non conosciamo alcuno chi: l'iMBJZjariE . ec. 
gli abblii dato risposta. Nelle prefazioni poste in 

Dia dunque in che rosa è princ ipio delle nuove edizioni 

erronea e fallace la Morale dei dei Padri (ili eruditi Editori si 

Padri ? Essi condannarono , sunn dau a difenderli, contro i 

ili Li sa di se «tesso e dei proprj sere raduti in molti errori sul- 

Leni , il commercio , il dare diurna ; sovente ci siamu ser» 

ni) usura , le seconde nozze , viti di queste aj:«logie , e di- 

ìl giuramento; comandarono in usi rallino l' ingiustizia de-? 

i.ltreniudo la coiuinen/a , il gli accusatori. Velli . Dio, 

CLlibaLu t la verginità , la vita Augiolo , Anima vmajva,Sm- 

austeru e nioi Liliiata ; ispira- jìito , ec. 

tono ai fedeli il fanatismo del [ Il celeberrimo P. Coillier 
martìrio , approvarono il sui- Benedettino nel suo libro : in- 
cidici delle femmine, le quali //plagia delia Morale dei SS. 
vollero piuttosto uccidersi elle Padri edito a Parigi nel 1718. 
perdere la loro castità, e tuoi- egregiamente difese lutti e 
te azioni viziose dei' Palriar- singoli que SS. Padri, cui Bar- 
eni col pretesto che fossero beyiac aveva impudeutonicn- 
simboli, ee. te acrusati e calunniati . Lo 
Bisogna rammentare chefir, stesso Francesco Buddeo, 
increduli leiero tutti questi tulio che luterano , pure nella 
stéssi rimproveri contro gli sua Isagoge ad Theologiam 
Autori sucri . Quando parlia- 1' au. 1727. dimostro non es- 
ilio, in particolare di Ciascuno servi ne' loro scritti molti di 
ilei Padri della Chiesa , non quei errori, (he . pretendeva 
ti dmientjcbiauiudidisculpar- llarb>-jrac . Costui ciò fiu'l* 

uibuiscono fuor ili proposito nel suo Traile de la Monile 

delle lalse Uccisioni, 0 che i des l'erfis de V eglise Scritto 

|n t L^ai errori ad <:ssi imputali I' an', J718. Se la prese col P. 

tura Sania . isi poò anco ve-r montando controla Morale de' 

«.ere ciascuno degli articoli dì HS.P.la sua critica calunniosa. 

Murale , dei quali qui si parla Ma la gloria di essi e del loro 

ionie Bigamia, Celibato, Di difensore Ceillier è stata da 

f<:sa di se Stesso , Giurameli- varii Teologi vendicata , fra 

là , ec I uustri censori accu- quali sono a nostra notizia Da- 

suiin i Padri di avere inven- miauo Homano che pubblico 

lato riuo vi diigcui di cui non in Napo'i nel 1 75t>. il libro 

iivi'vaoo parlato gli Apostoli ; Della Morate de' Padri uli- 

Questfi calunnia é confutala lisi una per la, sdenta del; 
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Gius della Natura e delle 
Centi, il P. Fassoni autore 
dell' opera .■ De morali Pà- 
trum dottrina adversus Bar 
beiracium ec. Liburni 1767- 
Danielle Fubcns canonico Re- 
golare preseguì l'arringo pub- 
blicando Exaraen- Trattatili 
loh. Barbeyracci de dottri- 
na morali Patrum Ecòtesiae 
Vindobanae 1785. GianUti- 
«ta Michelet ti più recentemen- 
te , cioè nell' an. 1788- in Na- 
poli ha pubblicità la sua Apo- 
logia dc'S,">. Padri 1 e sei pri- 
mi swli delld Chiesa contro 
Earbejrac ; non si trattiene 
egli però sulla sola Morale , uè 
fa menzione de' sopralludati 
Scrittori dì qualche altro suo 
nazionale che per il poco me- 
rito passiamo sotto silenzio. J 

]n vano altresì i nostri Av- 
versar) rimproverarono ai Pa- 
dri le spiegazioni allegoriche 
della Scrittura , l' ignoranza 
della lingua Ebraica', l'usò 
della Filosofia: 



giù stilici 
eli capi. V òdi A 
went*tobi,Ebke 
Platocinismo, ec. Non credia- 
mo di Sver lasciata senza ri- 
sposi» nessuna querela dèi Pro- 
testanti . 

Mosheim per non lasciar 
nulla da 'censurare, disse assai 
male dèlie ultime edizioni dei 
Padri-pubblicate in Francia , 
• • iri Inghilterra ; predice che 
i.CMUDo le" darà tati rome le 
bramano gli erediti Hi st. Chr. 
sd-s.2.. y&y, nùte. Si a poiché 
'jiit-stti Critico formo nella sua 
lisstn uti piano di perfezione 
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cui esso solo poteva eseguire 
avrò dovuto per zelo del bene 
generale , darne almeno un 
modello. Questo è il caso rtì 
dire che è più agevole cosa do- 
mandare, di quello che fare . 
Come gli Editori Cattolici mo- 
strarono 1' opposizione che vi' 
ha tra la dottrina dei Padri e 
quella dei Protestanti, non é 
maraviglia che non abbiano 
piaciuta a questi ultimi. 

PAGANESIMO. PAGA- 
NI . 11 Paganèsimo è il Polite- 
ismo unito alla idolatria, vale 
a dire la credenza di molti 
Dei , e il culto che gli si rende 
negli idoli o simulacri che si 
rappresentano. Credesi che 
questo nome sia derivato per- 
ché dopo lo stabilimento del 
Cristianesimo, gli abitanti delia 
campagna che chiamano Pae~ 
sani , Pagani , furono gli ulti- 
mi che restarono attaccati al 
culto dei falsi Dei , e continua- 
rono a praticarlo quando gli a- 
bitanli della città, e tulli gli 
uòmini istruiti s'erano fatti cri- 
stiani. Quindiavvenne chepo- 
liteisnio,idotalria,pag,ir, 



Dopo che piacque agi' inc- 
reduli giustificare o scusare 
itte le false religio 
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assurdi ed i delitti del pagar 
siiiiò, per farli ricadere sugli 
adoratori di un solo Dio , di- 
venne necessario conoscere a' 
fondo il sistema dei Pagani, 
la sua origine , i progressi e 
gli eiTelli che ha prodotto, e le" 
conseguenze che ne seguiro- 
no; senza questo non ti coiti- 



PAG- 

prenderebbe bastevolmente (' 
importanza dei bene che fe- 
cero le lezioni di Gesù Cristo 
al genere umano , né ai potriu 
confutare l'odioso pnralhiloche 
gli eretici ardirono fare tra il 
culto praticato nella Chiesa cat- 
tolica e quelle dei Pagani. Cre- 
diamo aver già suffieiente dilu- 
cidalo questo soggetto alla pa- 
rola idolatrìa , ma nun per 
anco abbiamo esaminato i di- 
versi sistemi inventati dai no- 
e agli 
icbia- 



.] perimpo 
ignoranti . Essi pei-n n 



questioni incidenti, intorno li 
quali giova sapere cosa vi al- 
di vero o di falso 

Dunque dobbiamo esanima 
re i . ee gli Dei dc'Pagani aian. 
stati uomini, e ae l' idolat 



abbia 



nel r 
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ci, sia un'idolatria. De veni 
prevedere che iti tutte questa 
diacussioni dovremo spessii ri- 
petere confusamente i prin- 
cipi ed i fatti ebe ponemmo in 
altri luoghi . . ,, 

§. I. Ù dei de.l paganesimo 
furano uomini ? Alla paróla 
Idolatria , abbiamo provato' 
colla Scrittura San,ta,rul scrt- 
tiniento dei più celebri Filoso- 
fi, colla narrazione dei Poeti , 
che questi Dei erano certi spi- ' 
riti, genj, intelligenze che i 
Pagarci supponevano dimorare 
in tutte le parti della natura, 
a cui attribuivano tutti i feno- 
meni , che per conseguenza 
erano enti immaginar) , j quali 
Questa 



del culto dei morti. 
Se il politeismo sia stato la 
prima religione del cenere li- 
mano. 3. Sei politeisti abbiano 
ammesso un Dio supremo , cui 
;ibbiasi potuto riferire il culto 
reso agli Dei popolari . 4- Se 
in qualche modo si posaa scu- 
sare la idolatria. 5. le le leggi 
fatte da Moise* contro questo 
delitto sieno state troppo se- 
vere. 6. Se tra i Padri della 
Chiesa ve ne sia qualcuno che 
Tabbia scusato, ed altri che 
l'abbiano condannato con trop- 
po rigore. 7. Come i Pagani 
abbiano difeso la loro religione 
quando fu attaccala dai Dot- 
tori Cristiani . 8. Se i Prote- 
stanti sicfio riusciti a provare 
che il culto reso ai Santi ed 
.«ile loro immagini dai CuUuìi- 



inionc schber 
ita certa,, fu attaccata da 
.Itì, dotti Scrittori, che pen- 
orio che il politeismo abbia 
alo dall'onorarc leani- 
norti, che perciò li Dei 



zione , ci pare che le differenti 
loro ipotesi sieno fondate sol- 
tanto sopra alcune verisimi- 
glianze, e non Sopra alcuna pro- 
va positiva; nessuno di essi at- 
taicò direttamente quelle che 
abbiamo dalo della nostra opi- 
nione, e ciò ci e" bastevole per 
con fermarvi si . Però ne abbia- 
mo ancor molte da, proporre . 

I. fVon si può' dubitare che 
il politeismo e la idolatria non 
siano' nate presso alcuni po- 
poliimniersi nello Stato di bar : 
barie; poiché in questo stato 
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tiou se ne trovò quasi alcuno 
the non fosse politeista e ido- 
laliu. Pei esser tale non e ne- 

delle immagini lavorale, busta 
udoiuie un ocello materiale 
qualunque si <im, mi] (ponti mulo 
Uuimaio ila ud geniu inietti- 
fruir e potente, ila LUI dipende 
ìl nostro destinò. Allui che i 
Cit-ci .. uu Venere sotto 

piramide bianca , crono idola- 
tri ilei pari collie quando ofleri- 
luuoi lori, incensi alla Veneie 
di f raSMU-lc .' Ma lidio sialo 
selvaggio quando le famiglie 
aouo incula disperso , isolale , 
tulle occupate nella propria) 

sussistenza animale , nuli VI 
può essere tra esse' alcun pei - 
souaggm di la.im merito né 
grauileiza per ffeeVeie 1 ado- 
razione (lei suo j Simili. INun 
tette può citare alcun esempio 
presso gli antichi popoli , ilÉ 
tra *:i moderni .selvaggi . (ini 

degli spiriti, dei geuj , ilei Ma- 
uiloi, dei l'eliaci, che temano 



Z. 1 Caldei ,- sci.uildo la Sto- 




Se a/tsseru riso dolio aucoe 
alle anime dei morti , saremo 
una c«S. singolare cne non a- 
vesserò divinizzato qualcuno 
degli ai, tichi i'airialclli, i quali 
Ciano loro avoli , e de' quali nuli 
potevano aver perduto la me 
jmuiift. Kue. li Sem chi «ranu 
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10 stipite della loro nazione s 
non meritarono gli altari piut- 
tòsto che un preteso Re llelo , 

11 quale si dice essere il suo 
primo He, e la cui esistenza! 
non è certa! Lo slesso L* degl 
Egiziani . Itic-noseevano Me - 
nes per loru primo, He, ed è 
probabilissimo che Atenei fosse) 
I\oé; ma uueslo nun era il pii ; 
ino Dio. Segnilo tolti gli Ali' 
lori Egiziani , il regno dei H e 
era stato preceduto ll'a essi dal 
legno degli Mei, e questi, cu-' 
me Osiride , Serapide, Iside t 
Ànubi , et non erano certa-; 
niente uomini , quantunque 

molli ,-ici itturi scensi ostinati a 

B -, i'iesso i Greci £ li Ro- 

gli antichi Dei , tu sempre di- 
flinto <1, .«Ito degli E.oi .o 
dei grandi uomini ; lo veggia- ; 
ino dalla l'eiigouia ili lisiódu 
che é il più aulico d''i Mitolo- 
gi. Ma se ì gran Dei, co.ne 
Giove, Marte, Venere.ec. fos- 
sero Stati uomini, questa dì- 

tensi , di cui avessero cogni- 
zione i l'o.iiani, era quella di 
hoinolo. Parimente tra ì Chi- 
nasi , il culto degli Antichi é" 
diurrsissimo da quello che si ' 
rende agli spirili mutoli della 
natura, al elei* , alla terra., su 
liumi,ec. Cri) è certo dal C.huu- 
K ng e dalle lezioni di Confu- 
cio. Qucsia sola considerazio- 
ne avria dovuto disingannare i 
pàitigiani del sistema che noi 
attacchiamo'. 

4. Nun si può provare cbè" 
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gli anchi Pagani ubbia 



niorti nel sole, nella luna 
gii altri estri , u negli elemen- 
ti , nò di scorge vestigio alcuno 
di questa opinione tra i mo- 
derni Politeisti. 1 Filosi.fi che 
credettero come il popolo the 
questi astri (ossero stati ani- 
mati, non pensarono che fos- 
sero andate ud albergare in 
qui'Ili, e facessero muovere 
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aveano tratta la loro dottrini 
dai Filosofi u Greci odOrien- 



1.1 insegnato che gli Dei de'Pa 
;ani fossero uomini deificati 
lopo la loro molte , tutti pi 11- 

ili inferiori agli Bei] e f ' 



jrpi: 



Iorio della umuuita . Per veri- 
la , l'Ialonc dice, che dopo la 
morte di un uuino I' anima di 
lui va ad unirsi all' astro che 
od essa conviene; ina insegna 
lidia stessa Opera che gli astri 
in corpo ed anima esistette! 0 
funpo tempo prima che lesse 
(Olmata la stirpe degli uomini . 
Secondo l'opinione popolare, 

inferni , o nei campi Llisj ; non 
sì credevano ilispcise nelle di- 
verse parti della natura . \é 
meno si pud provare che gli 



est 



gii animali che adoravuno,dclle 
anime che un tempo fossero 
siale in un rorpo umano; ma 
certameDlesopposeiiuk-jJispi- 
iflì, dei genj, degli dei, più 
intelligenti e più potenti digli 
«omini. Il Filosolo Celso so- 
stiene seriamente questa opi. 
liione, presso Oi incuci. 4- n B8. 

5. In una questione di storia 
e di critica possiamo eiiaie la 
opinione delle diverse selle dei 
Gnostici clic sì vidi-iu nel se- 
dendo seculo delia Chiesa , ed' 



fal si adorare dagli uomini . I'. 
Gnostici, Valestiniuni ,ec. 

Inutilmente ceri hìamo nei 
diversi monumenti della cre- 
denza dei Pagani , ali uni ar- 
gomenti che provino 1 he li Dei 
principali eci in ginn nomerò , 
siano stati uomini deificati; an- 
zi vi scorgiamo il contrario . 

■Tuttavia i più eruditi Cri- 
tici Protestanti abbracciarono 
questo sisli mu ; fra poco ve- 
dremo per quale motivo Beau 
eobre, Stor. del Manici I. 2. 
I. ti. c. 4- i- « ieg. pretende 
che gli Dei de' Pagani non /os- 
sero siati uomini che ciò e di- 
mostrato da molte delle loro 
cerimonie. Ma in qucM.i :>Icsm> 
luogo è costretto ritrattarsi e 
distingui le dui- spezie d' ido- 
latria , cioè l' adorazione delle 
intelligenze o degli spiriti the 
si supponevano negli astri , e 
in tDttii la natura , indi l' ado- 
razione delle anime dei grandi 
uomini . Titco dunque Dei eli 
due specii- ; la questione é , a 
quale dei due si abbia comin- 
cialo da prima a rendere cullo; 
ma noi mostriamo che è decisa ' 
dagli Autori aacii , dai Filo- 
sofi , dai l'orli, dagli usi e 
dalli- opinioni di tutti li pupnli 
idolatri. E' assolutamente nulla 
J- pretesa dimutlraziutie che 



che 



tolte, 



quali sembrassero ìitili 

ne seguirebbe, poiebè i Pagani 

DeUeaziortf % IlIcfinMiiai" 
le debolezze , i vizj e le vicende 
(Iella umani ti. Nel suo sistema 

iiiint.tr 11 [pillile , quando facilis- 
simamente si sp;e 6 a nel siste- 
ma opposto. 

Egli asserisce che la più 
sciocca di tutte le ìdoktrie é 
stato il culto reso alle anime 
degli erorij si contraddice an- 
cora divendo . ibid. c. 2. §. Cf. 
, Il culto reso agli Angeli , o 



li Eri 



e, piò 



ìvgle 



„ di quello che i Pagn 
„ deya«oatk pietra, avvegna- 
„. ché gli Angeli ptnsa.no ed 
„ agiscono,elapìetranèpensa 
„ né opera,,. Ma supponendo 
immortali le anime dei granili 
uomini, esse erano capaci di 
pensare edjgire come gli An. 
geli e gli Eroi . Quindi é evi- 
ilente chela più sciocca di tut- 
te ie idolatrie fu il culto reso 
agii animali ed alle loro figu^ 
re j ciò è provato dai rimpro- 
veri che Moisé fa agi' Israeliti 
in occasione del culto del vi- 
tello d'oro, dalle parole del 
Libr. delta Sapienza c. 13. v. 
j o. 14 e da quelle di S. Paolo 

Beuusobre cita il Profeta (la- 
riu-. c. 6. v. liti, per provare che 
i demonj erano la stessa cosa 
ebe le anime dei morti . La ve- 
rità i che questo Profeta non 
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ne -fa alcun cenno, di. e soli 
tanto c. 5l. che i Babilioiesì 
gridano ed urlano contro i lui >> 
Dei , come si fa nel pranzo di 
un morto ;ma ciò non vuol dire 
che questi Dei fossero alcuni 
morti . Si sa che i Pagani dopo 
il pranzo dei funerali con gran- 
di urli davano al morto il loro 
ultimi addìi) ,il solo passo della: 
Scrittura Santa che abbiano 
potuto citarci nostri avversari 
in favore della sua opinione si 
é.il ripioverò fatto da David- 
de agi' Israeliti, Ps. lo3. v . zÒ. 
di essere stati iniziati nei mi- 
steri di Beelfi-gor, ed avere 
mangialo dei sacri lizj dei mor- 
ti. Quindi non ve segue che 
questo Dio dei Moabiti fosse 

, Aggiugne questo stesso Cri' 
tico che i Pagani quando co- 
minciarono adorare. dei morti , 
fecero delle sta tue. Poteva forse 
provare che i Teraphim di La- 
hano fossero figure dei morti ? 
Egli stesso pensa che fossero 
figure, di Angeli . ibid. c. 2. p. 
14. Moiaé proibendo agi' Israe- 
liti adorare il sole la luna , gli 
astri ,p ari ni ente loroprojbi fare 
alcun,! figura di uomo, di don- 
na o di animali. Deal. c. 4- > J - 
•eg. Ma le ligure 



iali- 



ti fat 



r rafi- 



non e fondato sopra alcuna so- 
da pruova. - 

Anche Brucker nella sua 
Storia critica della Filosofia 
l. 2. c. 2. $. 19. sostiene che la. 
prima origine del Politeismo 
fu il culto dei morti } ma chi: 
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in propresso i Htvsofi ori* ntnli 
Corressero qutato pregiudizio. 
Supposero , die e egli , un Dici 
supremo , pad'p e governatore 
idell' universo , in cui essenza, 
come una grand' anima , pene- 
trava tutta la natura, era la 
sorgente degli spìriti che go- 
ti e nero che questi spiriti fos- 

■dalla essenza divina , ovvero 
che fossero soliamo ima mo- 
dificazione . Tal* é stata, se- 
condo esso, 1» opinione non 
solo dei Caldei e tle&li Egizia' 
ni, ma di tutto l'amico l'pgà- 
nesimQ. Quindi conchiude, che 
) Caldei adoravano il Dio su- 
premo sotto il nome diBaal o di 
Giove Belo, perché ì loro Fi- 
losofi gì' insegnarono riferire 
al Dio supremo ciò che dice- 
vano del loro Rt Belo, il quale 
era stalo primo uggetto del 
loro culto . 

Non v' é cosa più favolosa 
dì questa ipotesi. 1. Brutlter 
non potè dare alcuna prova po- 
sitiva di quanto asserisce, né 
■Ielle opinioni che attribuisce 
Ci i Calvi ai ed a^ii'Egìz); biso- 
gna crederlo sulla sua parola . 
2. I più antichi monumenti 
che abbiamo 'Iella religioni' dei 
Caldei sono i nusliì Libri sacri. 
Vi leggiamo Gcii.c5i.Vig. 
che Labano avea degl' idoli , e 
li thlania suoi Dei v. 5o. c. 55. 
v. 6. che Giacobbe ritornato 
dalla Mesopolamia, essendo 
pei' offerire ^ Dio un sacrifizio, 
urdinò alle sue genti di disfarsi 
*legli I>i stranieri , che glieli 
ttagsero', ed esso ii nasconde- 



rebbe sotto'un albero . D r e*i 
- ìn Giosub c. 24. v. 2. e nel ti- 
brn di Giuditta c. 5. v. 8. che'i 
maggiori di Àbramo nella Me- 
Boputumiaaveano adorato mot- 
ti Dti , e Dei stranieri ; 4. Reg. 
c. 1 7. v. ag e segi che i Babilo- 
nesi e gli altri popoli spediti 
dai Bc Assiro ad abitare la Sa- 
maria , ai culto dei Signor unì. 
vano quello de'loro Dui ; c. ig. 
V- 36. e ls- c. 37. v. 5i>. che 
Sennacheribbe Re degli Assirj 
adorava il suo Dio Ne srock , 
o jVirroeh , nel suo Tempio , 
guando fu ucciso da' suoi due 
lijjlki'jli . Gei ernia annunzia a 
ri Israeliti condotti schiavi in 
Babilonia, che vi vedranno ado. 
rare degli Dei d'oro, di or. 
gento e di pietra , Baruch c. ti. 
v. 3. Daniele ci dire che Na- 
bli ce. «donoso re ile di Babilo- 
nia , fece fere, una grande sta- 
llia d' oro , e feccia adorare da 
tutti li suoi sudditi! e. 5, v. 4. 
che Baldassare suo iìglio fece 
fare un gi an banche tloper tutta 
la sua Corte , che i convitati vi 
encomiavano i loro Dei d' oro, 
ri' argento , di bronzo, ec. Par-j 
Lisi 'lidi' idolo iii L'".d , ovvero 
di Belo soltanto nel cop. 14, v. 
a. Si può provare che questo 
Belo tosse uri antico Uè d'As- 
siria ,eche'il cuitodì esso fosse 
più antico che quello di tutti 
gl'idoli, del quali fa menzione 
la Scrittura Sanlal 

3. Brucker.no» ti dice chi 
sieno ì Filosofi Caldei che cor- 
ressero I' errore della loro na- 
zione , e gì' insegnarono ren- 
dere il suo culto al Dio supre- 
mo, Butto il nume di Belo; uuu 
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conosciamo alcun Filosofo in meglio degli altri Protestanti 

verun luogo del 'mondo che i veri oggetti del Politeismo e 

■i sia affaticato ad istruire i .della idolatria; gli espone as- 

popoli, né che gli ubbia fatto sai male nella sua Stor. Eccl. 

conoscere il Dio supremo. Tutti Proleg. sez a. c. e seg. 

occultarono al popolo la loro Non rif'eiisce alcuna nuova 

dottrina, quando era contraria ragione per provare che gli 

ai suoi pregiudizi , ovvero ** c ' e ' P"S an i Sono stati iiu- 

suno applicati a ridurre in si- mini. 

stenta totii gli errori popolari. Pensarono ah ri Scrittori che 
L>u abbiamo mostrato alla ps- le divinità dell* Mitologia fos- 
iola Idolatria ed altrove . «ero gli attributi di Dio perso- 
4- Se prtfwo i Caldei e di pò- ni(ìcati,che Giove fosse la sua 
poli vicini vi e stata una riior- potenza , Giunone la sua giu- 
nta religiosa, non può essere stizia t Minerva la sua sapien- 
se non quella ili Zoroastro ; za , et. ; -e cosi lo stesso Dio 
ina qu' sto Legislatore vivea venisse adorato sotto questi 
Verso il fine Mella cattività dì diversi nomi . Senza dubbio 
Babilonia , e il suo sistema non hanno pensato che il L'oli - 
è quello che Brucker peiiScTbe? teismo sia nato presso al- 
ne di dare ai caldei. F". Parsi . cuoi popoli filosofi, occupati 
. Mosheim che avea la stessa nelle scienze , e capaci d' ! in- 
opia) une di Btausobre e di maginare simili allegorie . Ma 
lirucker , disapprovò i Critici noi osservammo che gli uomi- 
antichi e moderni , i quali ere- ni più ignoranti e materiali go- 
dettero di trovare gli stessi no predsamunie i più inclina- 
personaggi oe{Ji Dei de' Sin , ti a moltiplicare , per cosi di- 
Egìzi .Greci, Romani , Galli re, la divinità, a mettere io 
e<l Americani . A 'ria avuto ogni lungo dei genj degli spi- 
ragione di censurarli, se fosse riti , degli enti superiori alla 
pi "vaio citequesti diversi Dei umanità , ili cui è necessario 
furono uomini ; lo stesso per- guari, gnare U benevolenza e 
sonuggio non può aver vissuto prevenire io sdegno . Presso 
in tanti luoghi diversi . Ma se tutti i popoli le favole eie pra- 
questi Dei sono il sole , la lu- tiche delia idolatria fanno piut- 
na , la terra, l'acqua , il fuo- tosto allusione ai fenomeni 
co, le nuvole, il tuono, ec. della natura (he gli attributi 
che si credevano animati, cer- di Dio. Come riconoscere i| us- 
tamente questi oggetti sono gli sti attributi in personaggi che 
stessi in ogni luogo , e dovet- sì supponevano presiedere al- 
tero fare sopra tutti i popoli a le inclinazioni , ai vizi , ai de- 
un dì presso una uguale im- litli degli uomini , alla impu- 
pressione . di ci zia , alla vendetta , all' ub- 
Le Clerch non comprese briachezza , al furto ec. 
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Cì viene cliirl luto che ir 

.S. Teofili. d'i Antiochia , Cle- 
mente Al M «a mirino , ii Porta 
Prudenzio , ec. molli dei qua- 

csaminatn , furono persuasi 
che questi pretesi Dei fissero 
genj o demoni che si suppò- 
rie va no animare le diverse par- 
ti della natura I Padri che 
reiine.ro dopo, i (ju.'ili sembra- 
po aver pensato diversamen- 
te , seguirono soltanto la o- 
pi 11 ione che 'allora dominava 
presso gli «tessi Pagani ; nem- 
Jjrava che fosse confermavi 
dulie favole , le quali attribui- 
vano agli Dei le azioni, le pas- 
sioni è i vizj della umanità . 
Dunque questo era un argo- 
incolo personale, di rui i Pa- 
dri sì poterono servire , sema 
rimontare alla prima origi- 
ne de! Politeismo .e della Ido- 
latria . 

■ Ma il maggior numero di 
questi santi Uoltori an*.i pnn- 
saruno. e cimi ragione, c!\c i 
• lorm.nj o gli angeli ribelli , al- 
lenti a trarri- vantaggio 'lugli 
errori e dalle passioni degli 
uomini , di frequente sono ■ ti— 
terv. nuti nel. cullo che i Pa- 
gani rendevano a certi geuj 
puramente immaginari, e in 
tal guisa si sono appropriati 
questo culto , da essi s.. venie 
,t onfermaronb con prestigi . 
Pi fatto e difficile compren- 



dere rhe | 
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abbia 



potuto riguardare per culto 
religioso alcuni delitti , come 
la impudicizia , laproslitn- 
ne , i sacrinzj di vittime uma- 
ne , ec. sé queste abbomina- 
zioni non fossero state loro 
suggerite da spinti maligni ne- 
mici di Dio, e delledi lui crea- 
ture. Por questo non fu me- 
stieri che Ì Uemonj si portas- 
sero ad albergare negli aa( ri , 

doveifagani su pp. me vano de- 
glispjriti,ad essi bastò ingan- 
re B li idolatri con prestigi e 
con infernali suggestioni, p'-r 
divenire tutto ad un punto gli 
autori , e gli oggetti della ido- 

S lì. !l Politeismo «la ido- 
latria furono Jorse la prima 
i pigione de' genere umano ? 
lloiu dei moderni nostri, ri. 
los.di l' a.werìruuo senza prove, 
e sopra semplici cougbiettnre; 
mostrarono soltanto che se 
Dio nelf erigine avesse abbsn- 
Oon.no tutti i popoli alla loro 
ignoranza , ed alla naturale 
turo stupidità, certamente 
fl.rebbuiio stati Politeisti c 
idolatri, e eh" tale fu la in- 
clinazione naturate' dello spi- 

vammo parola Idolatria 
$. i. 11. Ma la Scriilóra 
ùanta ci due che Dio sino dal- 
ia creazione prevenne una ta^ 
le disgrazia . che egti ' stesso 
istruì i nostri p, imi padri e la 
loro posterità ; e che lui tutti 
gii uomini lusserò stati fedeli 
a consarvure la memoria delle 
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primitive sue lezióni, nessuno para religione 1.1. p- ITO. e 

fcurebbe caduto in errore. : seg. a. ediz. Certamente que- 

Uua prova positiva della ve- »ta idea di un Dio supiemo 

rilà di questa tradizior- ' ■ ' """ ,[ "' 



ie dopa l'origin 
Politeismo e della Molatria , 
quasi lutti i puujli conserva- 
iena e debuie di un solo Dio, 
autore e Sovrano Signore del- 

k «A». »»» ™e 6 i.n.« 

di Giacobbe, e di Giuseppe ■ 

to il vn-o Ótp dai Caldei , Ca- 
nanei ed bgizj , <*en. c. vi. i3. 
14, ec. La storia di Giobbe 
e de'auoi amici, quelli! delle 
Mammane di Egitto ,di Getro 
suocero di Moisé, di Balaam , 
di Ivaab di Guico, ec. ci ino- 



... alla niente dei 

pupulì per t'orza di raziociniti , 
poiché in materia di religione 
non ragionavano, dunque eraun 
avanzo dell'antica tradizione. 

Qualora dissero alcuni in- 
C l eti oli dissertatori che tutti i 
popoli furono prima Politeisti 
e poi col continuo meditare 
sul primu principio delle cose , 
alcuni .filosofi pensarono es- 
servi una sola causa prima , è 
ebe cosi hanno insegnato, es- 

fi.esso dello spirito umano . 
b quando hanno dovuto 
aie do* qual serie d' idee 
10 dal Poli tei- 



1 della 



Sulla morale, né suda condot- 
ta della maggior parte delle 

se nella idolatria - Potremmo 
provare lo stésso iotio col te- 
stimonio dei più antichi e più 
dotti Autori profani ; ma lo 
fecero prima di noi molti Eru- 
diti . Uezio , Quaes,. alnet. ; 
de liurigny, Teologia dei Pa- 
gani; tiuiiwoith. ", Sist. intel. 

liotteux, Stor. delle cause pri- 
me, liullet Uimosir, della esi- 
stenza di Dio; Mem. dell' Ac 
cadein. delie I scrizioni t. 62. 
m 12. p.557. ec. Abbiamo rac- 
colto un gran numero di que 
ste testimonianze nel Tratta- 



Dia, quesu sublimi specula- 
tori non altro proposero che 
certe conghiellure prive di o- 
gui vernimi y i ianza . 
•■ Di fatto ; se 1 popoli , itati 
per toro disavventura nel Po- 
tiidsmo, avvezzi da principio 
ad incensate multi Dei , ed at- 
tribuire loro il governo del 
monda . fossero iinalmcnttì 



> Dio aupre 



la storico e dogmatico della ammisero 1 



attributo _ 
denza , almeno l' ispezione ed 
attenzione sul governo degli 
degli Dei inferiori, la podestà' 
e la volontà di reprimere e 
correggerne i disor.iini . Ma 
qual popolo , qual filosofo eb- 
be queste idea di. un Dio su- 
premo? Quegli' 



a pimi 



A 
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un forgiatore del monilo, tul- 



io dovea esser dirètto a questi 
e non « Dio supremo; tal è acu- 
ta la voce generale della Filo- 
sofìa sino alia nascita del Cri- 
stianesimo : sembra che Celso 
sia stiiU. il primo a confessare 
che il colto dei genj non dove» 
escludere questo del Dio su- 
premo , ma questo punto im- 
portante di Dottrina non tu 
mai cnnosciuto dal comune 
dei Pagani. A che servivano 
le specuiazioni dei Filosofi, 
quando il popolo non vi ave- 
va parte alcuna } e che niente 
potevano influire nellasuacre- 
denza , oc nella sua condona ? 

trai io che alcuni uomini istrui- 
ti nella infamia della esisten 
sa di un solo Dio , della sua 
provi. lènza generale , del cul- 
to che gli si dovea rende- 
re , nondimeno immaginaro- 
no.- dei genj, degli «piriti, 
dell' anime in tutti i corpi do- 
ve scorgevano del moto; lo 
stupore j la paura , I* ignoran- 
za della vera causa dei feno- 
meni furono sufficienti a som- 
ministrargli una tale idea. Fat- 
to una volta questo pi imo pas- 
so , il resto venne in- conse- 
guenza. Se sono'i genj che 
mettono in moto tutti i corpi', 
sono pur essi che immediata- 
mente producono tutto il bene 
o il male che ci avviene ; sup. ■ 
ponendoli a un di presso si- 
mili a noi , devono essere al- 
Bergier Tom. XII. 
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lettati dai nostri omaggi dilla 
preghiere , ed orazioni; biso. 
gnu dunque dirigersi ad essi . ' 
^ certamente il politeismo 
stabdito umtamente coita ere- 
dei.za della esistenza di un 
solo Dio, odi soloEnte supre- 
mo.^ una volta ci si p eraua . 
da che non esto, ma alcuni 
genj particolari attribuiscono 
i beni e i mali , tutto il cu l tc , 
saia tosto riservato a questi 
ultimi ; il vero Dio sarà dimen- 
ticalo , negletto', mandato in 
esilio , per cosi d,re , cogli dei 
oziosi di Epicuro; giacché 
non pensa p,ù a noi , per qual 
titolo saremo obbligati ricor- 
darsi di lui. 

Ripetiamolo, l'Unte supre- 
mo conosciuto senza previ- 
denza immediata , non e più 
un Qio , ma un 1 ombra inutile, 
sUvsiiKTa alia umanità. Sarà 
una beila cosa attribuirgli delle 
pericoloni assolute , l'eterniti , 
immensità , onnipotenza, l'in-' 
hniw intelligeoM e sapienza , 
ec. ; se in esso non vi é bonti , 
misencordtà, giustizia, atten- 
zione e liberalità verso le sue 
Creauturc, non avremo per lui 
ne rispetto, nè gratitudine, ne 
timore, ne amore, in che con- 
siste il vero culto ; cerchare-/ 
mo altrove il padrone , o e 
padroni che dobbiamo ado- X "\ 
rtre. Ma non fu la Filoso- 
fia cne fece conoscere a|di uo- 
mini le divine perfezioni rela- 
tive e adorabili che V interes- 
sano , essa non ne ebbe mai 
verun pensiero , fu la sola ri- 
velazione , e senza questo lu- 
me , soprannaturale noi anco-. 
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ra le ignoraresiimu ; ma qne. grandissimo torto a vanto re lo 

Blu sono quelli- , di cui pili iurte della ragione e del l'uin* 

spasso ci parla la Scrittura naturale, 

6...U. . operali 

, Di lutto ciò ne segue , i. che rendeee ; 

lÌ.oi,r'.linando ^li uominisan- dall'esito, e nun da cunnhietr 

liticare il settimo giuino delia ture arbitrarie , 1' esempio -di 

creazione, avea preso il mei- uVrne dimost r a che I' uu:i>o 

Ku più attua conservare su es- con somma facilità passa dalia 

B i la nozione di un DÌO crea- verità alIVri-.irc , ma che sen- 



che filis 



tore dell' universo , dai qua- boi», gli è ntai> avvenuto di rì- 
le vengano immediatamiote tornare dall'ernie alla verità-, 
(ulti i beni veraci di questo 5- nul, ° politeisti 
mondo , e che per consegueu- potè /orse riferire ad un Dio 
za leve essereadorato.esao Sii- supremo'! ira ii gran numero 
|o. La esattezza dei Palriur- dei dotti, i quali sono applica- 
chi Orli' osservare questu cui- ti apruvare che anrtle in met- 
to esclusivi*, consentì tra essi io alle tenebre della idolatria 
ia vera fede ; la negligenza dei si conservò sempre almeno u- 
loro discendenti nel soùuisi'..- na debile nnioite -I i un solo 
re un tale dovere li lece cade- Ente supremo , tutii non ope- 
re losensibil mente nell'errore; rarono per motivi ugualmente 
dunque la loro cotpa é stata lodevoli . Vollero alcuni prò- 
V«|.'ii;arra ed tnescusaliilo . vare contro gli Atei , ebe il 
a. Da questo momento non politeismo non fu la credenza 



elessi illusoli : -lotti 



e di tutto 

are. gli uo- il genere umano- 1 deisti pre- 
gne di un aero run ard ire questa occa- 
n. laccio di sione di c.mcbiudere che avati- 
e , da cui furono presi gli ti il Cristianesimo i popoli non 

ri-dettero I corpi funda cteità come suppongono 
itrtti più potenti i Teologi , e eh-! questi si ap- 
poggiarono ad HO falso prin- 
cipio per dimostrate la prete- 
la , cui per conseguenza do- sa necessiti della rivelazione . 
tfea.dir^ere il suo cullo, e la Anche molti Protestanti se n' 
filosofi.! non riuso, a disingan- approntarono, per persuadere 
Barne alcuno. Viriti si sono che il culto reso dai pagani 
immersi nell'ateismo , piutto-_ agliDei subalterni era relativo 
alo che ritornare alla primi ti- e .riferì vasi al vero Dio , come- 
va dottrina e credenza • quello che i Cattolici rendono 

3. Dunque i deisti hanno agli Angeli ed ai Sunti ; elio 
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se il primo era una rea idola- culto , né rispetto , uè ri* 
Ina mn.luerar/K-noilse.joiidr.. gu.irdu alcuno . Ma noi sfidia* 
lifuusalire il più temerario mo Beausobre e tutti i più dot- 
di tutti , nella sua Storia del ti Critici , a provare che ì pa- 
Minick. l. q.c. 4. §. 4 pose per gani o ignoranti o filosufi ab- 
principio che i Pagani non biano ammesso un Ente au- 
cuut'usero mai i loro Dei col premo , occupata del governo! 
Dio jjuprcmo ; che non gli nt- di questo mondo , di cui glj 
tribuirono mai la indipenden- Dei piipotari non sieno altro 
Ita né la sovranità . Sapevano che ministri , e a cui devan* 
bene , dice egli, che questi Dei rendere conto della loro am- 
o non erano altro che alcune mi Distrazione . Non sulo non 
intelligenze nate dui Dio su- v' è negli antichi monumenti 
pietno , e che ne dipendevano alcun vestigio di questa ere- 
come suoi ministri , o che era* denza , ma vi sono delle pro- 
no uomini illustri perle turo ve positive ite! contrario . 
virtù e servigi. Dunque se per' I. Mosheim pili sincero di 
Politeismo intende»! la ere- Beausobre accorda nelle sue 
denza di molti Dei sovrani e noie su Oudvvorth c. 4. §. i5. 
indipendenti, non vi fu mai 17. che nessuna affatto delle 
politeismo nell'universo. Con- testimonianze addotte da qua- 
chiudeche il culto reso dai Pa- sto dotto Inglese provano la 
gani agli Dei volgati si riferi- credenza di cui parliamo. Si»y- 
ya al Dio supremo ; e perciò le porta la stessa opinione, 
questo culto non era proibito Contiti, dei pensieri div. §.a5. 
dalla legge natura!* , ma solo tifi- e seg- Risp- alle ouest. di 
dalla legge divina positiva non u/iprov. cap. 107. 110. ec. D. 
conosciuta dai pagani. Questo è Leland. Nuova dimostr evang. 
un caos di errori e d'imposture. 1. p. e. 14. fa vedere , che nes- 
Osserviamo d,a prima che suno dei Filosofa antichi ha 
11011 .ti tratt.a di sapere se i pa- professato con chiarezza e co* 
gani ignoranti , o tilosofi , ab- stanza il dogma di un Dio su- 
bìano amrtiesso un primo En- premo padre e governatori 
te , formatore del mondo, che, dell' universo ; e se talvaka. 
si può chiamare il Dio supre- sembri ohe lorammettessero-, 
mo, ma se gli abbiano altri- altra volta divisero il governa 
buito la previdenza , Tatteu- del moudo tra molti Dei indi- 
poae , i* azione , la ispezione pendenti S. Agost. I. 20. contrai 
sopra ciò che succede nel Faust, v. 19. avea detto che i 
inondo, principalmente sul ge- Pagani non hanno mai perduto 
nere umano. Dovremo ripeterlo la credenza di no suio vero 
dieci volte , un primo Ente , Dio , ina in progresso osservò 
•enza previdenza , non e nè che il solo Platone ha iuse- 
Dio , . nè padrone , né sur gnato che tutti li Dei fui 0110 
yrang , non gli si deve né fatti da un solo , ae Cttv. DM 
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tl?.c 1. che'gli altri Filosofi 
duo sapevano cosa pensare , /. 
b- c. 17 Altro vedemmo , ri- 
ferendo il aiate ma di Platone , 
elle , secundo lui l'Ente '•u-, 
premo fece noi tanto gli D i vL- 
gibjli ]( >ii astri , il globo della 
terra , gli elementi , ine gli 
JJ . visii li generarono in se- 
guilo gli Dri invisibili, gli Dei 
p- p. iari . e che questi ultimi 
loimarouu gli u-piniui e gli 
animali . 

a. P atoue; in vece di attri- 
buire (ill'Enta supremo la pre- 
videnza p< r riguardo agli uo- 
mini, suppone c»e Bollili. tu sia- 
si tli gn.lo di Ibi marli. Quindi 
qiiiind 1 vuol- piova» <a pre- 
videnza) nel suo decimo libro 
delie lrggi,non l' attribuisce 
ali' Ente supremo , ma ug/i 
Dei in geneiale ; io (jnesio 1 - 

tra è nel Suo 7ìn 



< ulùi 



1 Enlf 



supremo , per poier , par- 
sa^ amen* d.lla 



del < 



della 



degli D^i;i 
Ete due Opere ardi», e di con- 
futare le favole deli» Mitolo- 
gia , le biscia come sono . Ci- 
di rune nei suoi libri della na- 
tura degli Deiuieiì 1 confron- 
tò le opinioni di tulli ì Fitosoi- 
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vera é ragionevole , e che se- 
condo i nostri avversarj era 
la c. edenia comune dei Hayu- 
ni , solo vi scorgiamo che se- 
condo l'opinioni dei Socimnii 
l'Ente supremo era l'anima 
del mondo ', Ma quest'- anima 
non avea maggior imparo -si) 
i fenòmini, della natura ; di 
quello che l'anima nostra non 
ne ha sulla economia animale 
del nostro : corpo, sulla circo-, 
licione del sangue , sul corao. 
degli spiriti animali , su i mó-, 
ti convulsivi o«u i dolori che 
ci ai cadono. Con più ragione 
1' anima del mondo niente a- 
vea da vedere sulle azioni de-, 
gli'uoo.iiii i su i beni ed i ma- 
li che piovano , lutto ciò ac- 
cadeva secondo le leggi irre- 

formabili del destino, 0 per 
una fatale necessità . : 

3. Quindi poiché il popolo 
niente abbadava alle specula- 
li ioui dei Filosofi; vorremmo 
sapere da quali lezioni il co- 
mune dei pagani avesse cava- 
to la cognizione di un Dio su- 
premo , servito ed ubbidito 
dagli Dei inferiori .■ forse dai 
poeti e dai mitologi i secondo, 
la Imo dottrina ' 



i dal c 



1 dal v 



tra della sorte dcyli uomini . 
S rebbe una còsa singolare 
«ne l.iteione facendo la riu- 
mer..i.omj di lotte le opinio- 
ni libi Sufiche , avesse passato 
■Otto silenzio la iota che aia 



to , i piti antichi dierono 1' n~ 
libine ii y li altri ; quegli che si 
trovò il più furie , divenne il 
nadronc : degli altri, -loro .distri-, 

il tuono per farli tremare. Ma 
con qual diritto avria impedi- 
to agli iillridi cuinmelleiedel-' 
le ingiustizie edelitti / ieton- 
do ié l'avole nessun Dio ne 
commise mai tante cori'caso, ^ 
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Dsvesi presumere che se il co- 
qualche noriune rii un Dio su- 
premo , da cui dipendevano 
quelli ultimi , sovente gli ai 
avriano falle delle rimostran- 
ze sulla mala condotta dei 
muoì ministri'. 

Dunque e certo, che. che né 
dica . ficntisnbre , che il poli, 
teismo erala credenza di mol- 
ti Dei sovrani e indipendenti , 
poiché ciascuno di essi era nel 
suo dipartimento. Nettuno non 
aspettava gli ordini di Giove 
per suscitare o calmate i flutti 
del mare; nè Plutone per e- 
«ercitare il sud imperò néll* 
inferno'; nè Marte né Venere 
chiedevano permissione ad al- 
cuno di ispirare agli uomini 
uno il bellico furore , V altra 
l' inclinazìonealla voluttà; nes-i 
suno s' informava se Giove 
afesso avesse scagliato il ful- 
mine su i buoni o sugli empj. 

4- Forse questo Ci'itico ci- 
terà la opinione di Celso e dei 
nuovi Platonici ; ma chi non 
sa che questi impostori area* 
no cambiato in molte cose la 
dottrina degli antichi Filosofi 
fiche l'aveano conciliata con 
quella del Cristianesimo , per 
iscbivnre gli argomenti dei 
Dnttori Cristiani ? Mosheim 
lo mostrò in una dissertazio- 
ne sulla creazione §-.29. e seg. 
Seppe Ueauaobre che Porfirio, 
più sìncero e miglior logico 
degli altri, inscena esser d'uo- 
po sacrificare agli "Bei t ina 
che niente, devesi offerire al 
Dio supremo; che è inutile 
dirigersi ad esso , anco irtle- 



Egli ha citalo questo pass • i 
ma li falsificò, Stai" dei Ma- 
niche. I. 6 c . 5. 5. 5. Final- 
mente loniutò Se st:.'-.so ibid. 
5 8 confessando che il Paga- 
nesimo del spopolo non deve 
essere paragonato con quello 
dei. Filosoli; chi erano due 
religioni iissai diverse. Cos£ 
quand'anche fosse veio chei 
Filosofi avessero ammesso U» 
Dm supremo ; the gli Dèi in- 
feriori fossero 'tìliarito i suoi 

questi si potesse riferite aldi, 
niente ancori conchiude l'ebbe 
per rapporto al comune dei 
Pagani . Non solo nonaveuno 
questi alcuna rogniEiuue iti 
preteso Dio supr- irto dei Fi- 
losofi , ma PUtoue n^I suo Ti», 
meo confessa isser dithcilissi- 
tno scuopri lo , ed impossibile 
il farlo cnoscure al popolo. 

Di fattoi Pannilo conosce- 
vano cosi po 0 , che quando 

ziarlo al mondo , furono ri- 
guardati quali Atei, perchè 
non volevano adorare li Dei 
del popolo . 

5. E' sorprendente che i no- 
stri Critici moderni vogliano 
darci del Paganesimo unaide» 
pili vantaggiosa che gli stessi 
Filosofi .Portino ibid. n. 35, 
conté.-sa „ ch^ molti di duelli 
„ Che si applicano alla filoso-' 
„ ha , cercano più di confor- 
„ marsi ai pregiudi ij che di 
„ onorare Dio ; essi ad altro 
„ non pensanu cheaHe statue^ 
„ nèsi propongono di appreu* 
n dere dai saggi quale aia i\ 
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„ vero culto „; n. jS. distin- Pagani . Tutto il mondo ae- 
gue i buoni demunj che hanno cor.la che ìi riserva della san- 
per principio l'anima dell" u tilicazione nel Sabato , tutti i 
niverso, e fanno del bene ajjli precetti del D. calogo non so- 
uomini , t i cattivi genj , i , no altro che la legge naturale 
quali non fanno altro che ma- scritta ; ma il primo precetto 
le ; n. 40. questi , secondo es- che scorgiamo è questo non 
so , sono la causa dei flagelli avrai altro Diojuorì dì me , 
della natura , degli errori , e Quindi pure ne segue esser 
delle passioni degli uomini ; proibito dalla legge naturale 
altro non cercano che ingan- di fare alcuna azione che pos- 
nare .sedurre e dare agli no- sa sembrare una renunzia al 
mini false idee della divinità, culto del vero Dio. Così il 
e del culto che le è dovuto ; i- vecchio Eleaz.za.ro ubbidì alla 
spirano, dice egli , queste api legge naturale , quulora volle 
tiioni non solo al pop In , ma piuttosto morire che mangia* 
eziandio a muli) Filosofi ; ec. re della carne di porco , per- 
Al giorno di oggi- ci vogliono che nella circostanza in cui si ■ 
persuadere che non solo i Fi- trovava , questo atto sarebbe 
loiofi , ma il comune dei l'a- stato preso per una professio- 
ganì avessero delle idee giù- ne di Paganesimo . I Cri sba- 
stissi ma della Divinila, che ni che negavano di giurare per 
conoscessero un Dio supremo, il genio di Cesare , agivano per 
e che il colto reso ai demonj lo stosso principio ; i Pagani 
o genj, buoni o cattivi, riferi- avriano conchiuso che rinno- 
vasi a luì . Ziavano al Cristianesimo. Dun- 
fi.Beausobre ragionava da que i Martiri della Persia a. vea- 
sciocco , sostenendo cheque- no ragione di non volere a- 
sto culto non fosse proibito dorare il sole, poiché i Persia- 
dalia legge naturale , ma solo ni lo esigevano come un alto 
dalla legge divina positiva; ciò di apostasia. S Simeone dì Se- 
che dice per giustificare i Mar leucianeppur volle prostrarsi 
tiri deità Persia , i quaii sol- innanzi al Eie di Porsia come 
frirono la morte piuttosto che avea costume , perchè allora 
adorare il sole , non è altro si voleva sforzarlo a rinnega» 
ohe un composto d'inedie, re il vero Dio , Soiom. Hitt. 
Certamente la legge proibisce Eccl. I. c.g. Ciò dovrebbe 
adorare più Dei , rendere il fare ebe gli Olandesi non Cal- 
cutta supremo ad altri enti pestassero coi piedi 1" immagi- 
lìporche al vero Dio , sopiat- ne del Crocifisso, entrando' 
tutto di t enderlo a certi enti nel Giappone , perchè questo 
tantailiLÌ o immaginar) , cui atto e riguardato dai Giappo- 
uer altrum attribuiscono tutti riesi come una rinnunzìa alla 
1 viv.j e i delitti della umanità , religione cristiana- Ecco quel- 
ma tali erano i prelesi Dei dei che il buon senso detta ad o 
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j»»Ì uomo capaci! di riflessio- 
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diversa daquell.ichefece Var- 



' r — ■ ^i^i'iii'iMiciae t ar- 
ile ; Beausobre tu accecato Hai rene, il più saggio dei Ruma* 
tuoi nref-iudizj lino a non ve- ni , in S. Agosùno Li,, de Ci- 
aere che somministrò delle vit Dei c 5 ii^li .lisiineuetre 
armi ai Deisti per difenderai specie di foiosa Pagana 
coni va le prove della necessi- ovvero di credenti enea là 
tà di una rivelazione . Divinità ; quella dui Poeti con- 
. Un Filosufu moderno più tenuta ned,, lavolj , quella che 
istruito di Beausobre, diede insegnavano i filosofi nelle 
una giustissima idea del Pa- loro scuole , quella die si se- 
Ranesimo. I Pagani, dice egli , guiva nella pratica e nella sc- 
aveano delle ceremonic nel lo- città civile . Accorda che la 
i-o culto ; ma' non cun.-sceva- prima, lu quale attribuiva agli 
no né articoli di lède , né teo D-i delie debolezze e dei ,de- 
iogia dogmatica , neppure sa- litti , fbs.se assurda e ingiunco 
pevano se i loro Dei fossero sa alla Divinila; liee.ch. la se- 
veri personaggi, o simboli del- conda , la quuie consistaci, i a 
le poten/.e naturali , come del rintracciare , se vi.s.en., D-, , 
sole, dei pianeti, degli eie- ae eterni u nati nel tempo , di 
menti . I loro misteri non e- quale natura e di the specie 
I-ano dogmi , ma alcune prati- ec. , non si potria tollerare in 
che serrele , sovente ridicole pubblico , che deve esser r,n- 
tcl assurde ; ei a duupo occnl- chiusa nel recinto delie scuole, 
farle per sottrarle al dispre- che la (trza si ristringe ai ce- 
gio. I Pa«ani aveano le loro rcm.. n iale religioso . S. Aga- 
superróziunil vantavano dei alino non ha difficoltigli ma- 
miracoli ; presso di essi lutto strare che questa non é diver- 
era pieno dì oracoli , di augu- sa dalla Teologia fa v. Iòsa, cne 
rj , di presagi, di divinaiio- le tèste , gli spettacoli-, le ce- 
ne ; i Sacerdoti inventavano re umili e ilei Paganesimo erano 
dei segni dello saegno, o del- esattamente conform i, a ciò che 
la bontà degli Dei ; di cui pre- di ce vasi degli Dei ne (le f.jvo- 
tenJevano d' essere gl'intera le; ma non è meno evidente 
preti . Ciò avea per issopo di che la religione 9 la credenza 
governare gli animi col timore popolare non avesue altou rap- 
e colla speranza degli umanj portoallaquestioni trattale dai' 
avvenimenti! ma non- si abba*- Filosofi , e che 1 nostri Ci itici 
dava molto il grand' avveni- moderni hanno grandissimo 
mento d' un altra vira , non si torto di volere unite l'uria cot- 
prcndeva briga d'ispirare agli le albe.' - 
uomini veri sentimenti di Dio § IV. Si può in qualche mo- 
e dell'anima. Spìrito di Leib- do scusare il ' aganesimol Di 




tulli quelli che imrapreseroa 
farne l'Apologia, nessuno si 
a do uro con più zelo e penetra- 



ganesimo non é in sostanza 
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ibi HO 
zione che il Nord Herbert dì 
Cherbury, celebre Deista In- 
glese , noi suo libro de reli- 
gione Gmùlium. Secondo es- 
so , ogni vera religione deve 
prof essere i cinque seguenti 
dogmi, i. Che vi è un Dio Su- 
premo , 2. che deve essere 1" 
oggetto principale del nostro 
culto; 3. che questo culto con- 
sisle principalmente nella pie- 
tà, interiore e nella virtù; 4, che 
ci dobbiamo pentire dei no- 
stri peccati , e Diò ce li par- 
perdoncrà; 5. che vi sono dei 
premj pei' i buoni, .dei sup 
pli/.j pei malvagi , Ma queste 
cinque verità, dice egli , fu- 
rono prefissate nel Paganesi- 
mo ; ecco come egli si studia 
in molte maniere di provarlo. 

Primo bisogna sapere che 
presso i Pagani la parola Pio 
significava soltanto un ente di 
una natura superiore atta no- 
stra, più intelligente e più po- 
tente di nói. Secondo il senti- 
mento comune , il Dio supre- 
mo, racchiuso in se stesso é 
folto occupato di sua. felicità 
avea lascialo la cura di gover- 
nare l'universo agli spiriti in- 
feriori, i quali erano i mini- 
stri e luogotenenti di sua pre- 
videnza ; perciò il culto che 
loro si rendeva era relativo, 
non derogava punto a quello 
che dingevnsial Creatore. Dun- 
que i Pugani adorarono gli as- 
tri e gli elementi , perchè li 
r vedevano animati e governati 
: igli spiriti , e li riguardavano 
iu-ne una produzione della db 
yiiiità. Il cielo era chiamato 
GiaVe t V aria Giunone , il fuoco 
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Vulcdno e /^a, l'acqua Net* 
tuno, io terra C'bele, Rea, Ce- 
rere , Plutone , il sole Apollo, 
la luna, Diana gli altri pianeti 
f e nere. Marte, Mercurio, Sa- 
turno. Gli nitri personaggi in- 
dicavano o duiii della Divinità , 

0 qualcuno dei caratteri im- 
pressi nelle oper» di essa . 

Il titolo Optimus Maximus 
dato costantemente al Dio su- 
premo , attestava la sua previ- 
denza ; a lui é dovuto il culto 
interno , la gratitudine, la con- 
fidanza, 1' «more, la sommis- 
sione; il culto esterno, gl'in- 
censi , li sacriiìzj erano per li 
Dei inferiori . Gli onori divini 
accordati agli eroi benefattori 
della umanità testificavano la 
credenzadelia immortalità del- 
l'anima,* delle ricompense pro- 
messe alle virtù ; si chiamavano 
Dei, cioè Santi e Beati. Ciò che 
si diceva dell' Inferno era una 
testimonianza delle pene desti- 
nato ai malvagi . Divinizzando 
le virtù, come la pietà, la con- 
cordia, la pace, il pudore, la 
sincerità, la speranza, la retta 
ragione col nome di memi, ce. 
insegnavasì agli uomini, che 
questi erano doni del cielo, ed 

1 soli meizi di pervenire alla 
felicità . L' espiazioni facevano 
ricordare ai peccatori che do- 
veano pentirsi , e cambiare vi- 
ta , per riconciliarsi colla Di- 
vinità. Se nel progresso dei 
tempi a' introdussero degli er- 
rori e degli abusi in tutte que- 
ste pratiche, fu colpa dei Mi- 
nistri che l'introdussero per 
interesse ,e per rendere neces- 
sario il iato uffizio . 
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Seconde questo sistema avi- 
damenle abbracciato dai, Dei- 
sti., non vi furor)'» mai nel 
mondo Politeisti^ poiché tulli 
riconoscevano un Dio supre- 
mo; né Idolatri .poiché il cul- 
to reso alle statue dirigeva*! 
agli Dei o Genj che da futile 
erano rappresentati : i primi 
princìpj della morale furono 
conosciuti e professali per tul- 
io, principalmenle nelle scuole 
di filosofia. Quindi i Deisti con- 
chiusero che iPadri dellaChié- 
sa hanno rappresentato male 
il Paganesimo, che min sep- 
pero prenderne lo spirito, o 
che espressamente lo sfigura- 
rono a fine di renderlo odioso, 
e che in sostanza non era altro 
chi; la religione naturale , seb- 
bene non senz'abusi. 

Ma quesla magnifica apolo- 
gia del Paganesimo fu com- 
piutamente confutala dal Dot- 
tore Leland , nella sua nuova 
dimostrazione vìtngèliea : a 
ciascuno articolo , egli oppose 
dei fatti e dei monumenti; ci 

Che rimessione . * 

1. Sembraci che contenga 
delle contraddizioni , Secondo 
l'osservazione di Chcrburj-, 
cui acconsentiamo , i Pagani 
aotlo il nome di Dio, intende- 
vano soltanto un Ente più po- 
tente e più intelligente di n»i ; 
ehi dunque aveagli datol' idea 
di un Ente supremo , padrone 
sovrano dell' universo l Per cer- 
to 1' idea rìstre! la che si erano 
formati della Divinità non tra 
adattata per sollevarli aliano- 
«ione sublime di un primo £u- 
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no , esistente da se stes-r 
nipoteiite, padre dell'u- 



donde i Pagani a7cssoro potuto' 
trarla. In secondo luogo, ci 
diconoj'che qui sto Enle supre- 
mo in se slesso e tutto occu- 
palo dj sua feli.ità, avea la- 
sciato ad alcuni Dei ìnffiiori 
la cura di governare [' univer- 
so, e tuttavia gli si attribuisce 
la proyidenza: ma cosa, c la 
previdenza, se non la cura dì 
governale Tu ni verso? Gin.: tu; 
il Dio supremo non se n" inge- 
riva per non turbare lu sua fe- 
licità, li Dei inferiori non era- 
no più semplici ministri, né 
luogotenenti, ma sovrani as- 
soluti , secondo tutta la forza 
del termine. In questo caso 
domandiamo con qtial titolo 
doveasi un culto inferiore ad 
un Ente che non in esigeva, gra- 
tiiunine u confidenza ad un 
Monarca che diente donava fi 
nierttc disponeva» sommissio- 
ne ad un' ombra iihe nulla co- 
mandava, ce. Dunque é falso 
che il culto degli Dei inferiori 
ai-li governatori del mondo, si 
dovesse riferire ad esso in al- 
cuna maniera . 

2. E' falso altresì che il lì- 
ti lo Optimus Maximus abbia 
indicato il Ilio supremo , e ne 
abbia testificato la providen- 
za. Trovossi sulle alpi la iscri- 
zioni! Dea Penino opti"»' ma* 
ximo, per certo non indicava 
eoe questo Dio fosse l'.Enta 
supremo , né che governasse 
tultu 1' universo; allora avreb- 
be significato qualche cosa di 
pi», quando fosse applicata a 
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Giove; piamm.it significò che Tacito , Annoi. I. 6. e. ti "H« 
t'osse l'Enie t ter no, esistente serva che il dogma della pru- 
da se stesso , formature e so- vjiiei)/fl degli B'-i è un pwilili- 
vrano padrone di tutte le co- ma tra i Filosofi , ed egli slesso 
fie ; questa nini era la credenza non sa che pensare conside- 
rili del popolo, ne dei Filosofi , rondo i disordini del suo seco- 

5. Tutto il mondo accorda lo. Nel terzo .libro di Cicerone 
elle i Padani non attribuirono sulla natura degli D. i, l'A.cca, 
inaiai Dio supremo la provi- de mie o Cotta combalte pure 
denza nell'ordine morale, la la providenza culla moltitudi- 
(jnaiità <li I- g, slatore , di giù- ne dei disordini di questo mon- 
dice , d i rimunci'aterc delia do . .Sappiamo che il popolo at- 
virtù, di vendicatore deldelit- tribuiva una spezie di provi- 
lo, c di ispettore di tutte le a- denz.ii agli Dei che adorava ; 
ziimi e pensieri degli uomini , ma che la suppose in un Ente 
Celso, in Origene ,/. a. gq. supremo, o superiore ai genj 
post'ene, che ^ier verità Dio si che appellava Dei; cercherem-, 
prende cura di tutto , o della mo in vano per quale mezzo 
macchina generale del mondo, questo dogma avesse (jotuto. 
ma ohe egli non si adira più imprimevi nell'animo del co- 
contro gli uomini che coltro mime dei Pagani. . . } 
le sci mie e le mosche, e che ; / f . Per verità, dissero alcuni 
non li minaccia. Il Pagano Ce Filoso ti, the i! culto religioso 
cilio, in Minuzio F lite n- 5. consiste principalmente nella 
pretende ede la natura segua pietà interna e nella virtù ; ma 
il suo corso eterno senza che nessuno insegnò C-ie questo. . 
Din se ne prenda cura ,. che i cult" fosse riservato pel Dio. 
beni eJ i mali cadono peraz- supremo , quando che le cerc- 
ando sovra i buoni e li malva- mnnie erano dovute agli Dei 
gl'i che se il mondo fosse go- inferiori . Tosto chiejt Pagani, 
vernato da una saggia provi- aveano eseguito il reremonia- 
Hen/.a, : per certo U róse ave- le.credevannavèresnddisfatto 
reliberu un ald o i orso : «. i o. ad ogni gi ustizia , e queste pra- 
òiette in ridicolo il Dio del. tiche. erano assurdi o delitti. 
Cristiani, Dio furioso , inquie- Quid pregio potevano avere la 
to , gelus.. , imprudente , che pietà '■ la virtù agli occhi degli 
si trova in ogni lungo , sa ogni Dei , la maggior parte de'quali 

segreti pensieri degli uomini , tori delle passioni degli uomi- 
che se n'impnecia in tutto, ni? I Pagani nelle tiro pre- 
anche ne' loro delitti ; come se ghiere non chiesero mai agli 
la sua attenzione potesse esse- Dei la sapienza, la giustizia, 
re bastevole al governo gene- la temperanza , la castità; Ci» 
rale del mondo, ed alle cure cerone, Seneca , Orazio ed al. 
minute di ciascun particolare, tri giudicavano che l'uomo solo 
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tè procurai 
to gli Dei 



a chiedere Iure 
ehezze , la prosperità , i 
l'adempimento dei più irragio- 
nevoli desiderj Lattan/.ioavca 
ragione di sostenere ai Pagarti 



'.e, le r 



che la ioi 
di 
Srl 



Hi alla 



li al peccato . DMn. 
s*»«. I. 5. c. 90 ec. 

5. Dunque sarebbe un ingan- 
no il credere che divi ni zza mio 
qualche virtù, come la pace , 
la sincerità, la pietà filiale, ab- 
biasi voluto insegnare agli uo- 
mini che queste fossero dorii 
del cielo , e meji.i di pervenire 
alla feliciti. Quindi a che ser- 
viva innalzare deijli aliali, 
quando vi erano dei tempjcon- 
secrati ai vizj , o un Giove dis- 
soluto, nd uti Mar;e vendica- 
tore, ad una Venere impudi- cheli" 
ea , ec ? Cicerone /. a. de ndt. in alt 
Deor. n 61. dice che ì nomi di nrsirr 
Cupido e di Vent re furono di- della 
vi ni /iati , quantunque sipiifi- rnc<i[< 
etimo delle passioni 



enormi; gft Klis' cimtenev.1110 
molti personaggi che erano 
slati puniti prÒBSO uria nazione 
regolata, e la felicità di cui 
godevano non era abbastanza 
perfetta per eccitare valida- 
mente gli uomini alla virtù - 
7- C' ingannano dicendo che 

di'vtta facevano una parte es- 
senziale dell' espiazioni e della 
penitenza dei Pagani , non fu- 
aono mai istruiti di questa im- 
portante verità., e quegli stessi 



appi* 



alla 



> beu 



(rolato , perché queste passioni 
sgirano con violenza l'anima mani 
nostra, ed é necessaria la forza menti 
divina per vìncerle. Porcili i tirsi 1 
Pagani cercavano scusare i Io- mi< i . 
ro vizi ,attrÌbncniMi il pLtere sinìst 
di certe diviniti. Come spie- 
gare ili una maniera onesta il 
colto che gli si rendei, come 
riferirlo at vero Dio/ 

6. Senza dubbio l'apoteosi 
degli eroi attestava la ere-lenza 
" 1 immortalità dell' 



'1 Cristia- 

della espiazione fosse esatta- 
mente mieto pi ut a .tuttoandava 
bene ; un i;uerriero che ritor- 
nando dalla battaglia espiavi t 
suoi omicidj col lavare le sue 
mani nell'acquavite, certa- 
sa molto da pen- 
ucciso tariti ne- 
iava un incontro 



inìstro, uir cattivo presagio, 
in sogno molesto più spesso 
he dei delitti volontari . 
H. Finalmente Cherbtny do- 
ni aver fatto ogni sforzo per 
rufBficare il paganesimo , è 
"Stretto ritrattarsene. Nuli" ul J 
timo c.ipitolodtlsun libro, ac- 



cio sarebbe stato un incora»- conia che la opinione dei Pa- 
o «Ila virtù, se si avesse gaui circa laErovidenza degra- 
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dava [a divinità, che il culto 
degli Dei inferiori le eia ingiù 
riuso , che il popolo forse non 
coiii prc in Ir v.1. li iippo bene co- 

I ivi e risalire al Dio supre- 
mo , e che noi ai può a solvei e 
da idolatria. Confessa che le 
favole aviario assoluta™, ntef 
distintili In religione , l'abuso 
n'era irrclormabilè , e questo 
fecciltrionfodelCristianesimo. 

. Duuque non e vero che gli 
Apologisti. della nostra Reli- 
gione, ed,-' Padri della Chiesa 
abbiano rappresentato male il 
Papshea i mo; lo descrissero co- 
me lo vedevano p rati care,e co- 
me era spiegato dai suoi propri 
difensori. Celso, GiulÌano4'»r- 
fiiio,(lecilio, Minuzie Felieee, 
Massimo di JVIedura , ec. non 
ri Diacciarono ai Padri nessuna 
infedeltà, nessun 'accusa falsa, 
furono pili sinceri dei Deisti ,■ e 
neì 5. 7. mostreremo che i Pa- 
dri esattamente confutarono 
tutte le ragioni di ruì si servi- 
vano i Pagani pei;, palliare la 
turpitudine e l'assurdo della, 
ioni religione. 

lieausobre più ostinato di 
Cherbury sostiene rhe i Paga- 
ni non adoravano i loro Dei , 
ne eli rendevano il. cult» su- 
premo , L'adorazione, djcc li- 
gi i, censiate i. nell'idee che si 
ha uVUa eccellenza e perfezio- 
ni di un Ente, a. Nei senti- 
menti che nascono da queste 
i'iee, e che devono esser/! prò- 
p , 'L , 7.tiin;ili . 5. JVelle astoni 
esl.irne che sono i testimoni 
dei sentimenti dell'anima. Ciò 
essendola pi i ma idolatria con- 
siate nel trasferire in qualche 
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creatura qualunque sia , il rie* 
tere , l'eccellenza e le perle- 
questa creatura le pusseda co- 
me sue proprietà e per se stes- 
sa ; ma per quel che io Su, non 
vi fu mai n i mondotule idola- 
tria, Se- del Manich.l Cì. c./ s .§.-j. 
\- fluì affamiamo a contrari». t 
che tal' é stata la idolatria di 
tutti li Politeisti del inonda; 
tutti attribuirono ai loro Dei 
le divine perfezioni , non tali 
come la rivelazione ce le mu- 
sici nel Creatore .ma come la. 
Umana ragione allora le conce- 
che face vasi per piacere ad esso 
o per oltraggiai In , la si lenza, 
dell' avvenire , il potere asso- 
luto di fare del bene o del mala 
alienazioni ed ai-particolari , 
di muovere i corpi e le e ni me , 
d' ispirare agli uomini delle 
passioni , di operare dei pro- 
digi superiori alle forze uma- 
ne , di disporre dei benelìzj <t> 
dei flagelli della natura . N«t 
si proverà imi che i Pagani 
abbiano avuto la nozione. di 
qualche Ente supcriore in per- 
fezioni agli Dei che adoravano, 
né di un culto più perfetto di 
quello che gli rendevano ■ Dun- 
que Duetti D' i, secondo la cre- 
denza dei Pagani , erano tanti 
Enti supremi, poiché non se 
ne conosceva alcuno che fosse 
Sopra di essi ; il Culto che loro 
si rendeva era la suprema ado- 
razione poiché non si pens.ua 
che vi fosse altro modo miglio- 
re ad essi dì testificare rispet- 
to , confidenza e sommissione - 
Ma lieausobre ave» le sue ra- 
gioni per dure ai Pngani l'idea 
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Dui? vedremo in progresso l'u- 
bo elle ne volle lare < ■ • 

5. V . Lei ftgi fatte da Moisè 
contro Li idolatria erano in- 
giuste o troppo severe! Dii e 
quistu Legislatore ai Giudei : 
„ Se il Imo fratello, il tuo figlio 
„ u la ina figlia -, il tuo marito 

arto, portiamoci ad onorare 

„ scullare, non aver piela , noi 
„ nascondere ; I' ucciderai , gli 
t, getteiaì contro la prima pie- 
„ tra ,e il popolo lo lapiderà... 
j, Se tu senti oire che in una 
„ delle.lue città 'alcuni uomini 

perversi abbiano sedotto ì 

suoi concittadini egli abbia- 
„ no detto, andiamo a servire 
„agli D,-i mankrit tintori 
„ merai con sollecitudine del 
b fatto , e se è vern , diatrug- 
h ifir-à questa ilitta , e li abi- 
„ tanti die ssa col ferro e eoi 
,, fuoco, e farai, un monte di 
„ sassi,,. Deut. c- i>6. eseg. 

Queste , dicono gl' inertdu- 
li, sono due le^gi abbominevo- 
li. E' facile che un fanatico si 
persuada chela sua moglie o 
il suo figli uv io vugliano farlo 
apostatar*-, e se con questo 
pretesto li uccide, iti crederà 
un Santo . D' olii a parte è una 
Somma : barbarie distruggere 
una città intera , perchè alcuni 
cittadini abbracciarono un cul- 
to diverso. del culto pubblico , 

Falsa spiegazione , e false 
conseguenze . Non è vero che 
la prima eli queste lef-gi auto- 
rizzi un privato ad uccìdere la 
oropria moglie o il primo fi- 
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gliuoln, serica formare proces- 
so . Gli è ordinato di non oc- 
cultare A loro delitto, ma di 
annunziarlo alla raunanza del 
popolo: poiché il popolo dovrà 
lapidare il reo; dunque il po- 
polo dovrà- giudicarlo- e con. 
dannarlo ; e dopo la condanna 
il delatore dovea gettargli con- 
tro la prima pietra . Perciò il 
preleso giudizio di zelo, per 
cui si suppone che ogni Uiae-* 
lil.i avesse jus di uccidere sen- 
za formare processo chiunque 
idolatrava o voleva condurre 
gli altri alla idolatria, è una 
immaginazione dei Rabbini, 

Critici imprudenti, l'odi la 
BibhiatW Caissu questo luogo. 

JVella seconda legge non so- 
lo sì paria di alconi ciltadini 
che idolatrarono, ma di uomi- 
ni perversi die vi trascinarono- 
tutti gii abitanti di una città, 
che sedussero i suoi concitta- 
dini. Dunque la legge suppone 
che- tutti abbiano avuto parto 
nel deiìtio , almeno col silen- 

gnenza di non aver eaogdiloìa 

bina di uccidere ogni cìttadì- 

dorino gliflei 1 s!ran1eri° 
Se questo rigore a prima vi ■ 

cordarsi , che h idolatria, nellti 
repubblica Giudaica non so In 
era un delitto di Keligiune, 111,1 
un delitto. di Stato . Dio avea 
unito U conservazione e pro- 
sperità di questa nazione al 
culto di lui salo; ogni vult.i 
che se n'allontanò fu rigoro- 
samente punita. Ogni uomo 
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chi' portava i suoi concittadini 
alla idolatrìa , era ugualmente 
reo, come se ai pane portato 
tra essi la peste; secondo 'a 
massima } salus papali suprema 
ler etto, dovea essere' sl'ermii 
jiatn. Anche al giorno di oggi 

mtf, U tut^cÌó'che cìiuiSavasi 
delitto di StMfQ è privilegiato , 
liei punirlo non si osservano 
r.é tutte le formalità , uè tutte 
le precauzioni solite ad osser- 
varsi nei CUI or iinarj si sup- 
pone che l'interesse .fello stato 
salus papali deliba prevalere ad 
ogni altro interesse - 

Dopo lo (tubi li mento del 
Cristianesimo ogni alto d ido- 
latria per parie di un distia 
no, ogni pi atica che avesse un 
rapporto diretto o indiretto al 
Paganesimo , fu risguardata 
come un segno ai apostasia, e 
punito come tale dalle leggi 
eccli:*iasliihe . fedi Lassi . 

t. VI. Fi sano oleum .Padri 
della Chiesa che abbiano g/'u- 
St'ficalo . .1 troppo condannato 
la Idolatria! Alcuni Pre- 
stanti che si resero celebri Culle 
loro calunnie contro i Padri 
della Chiesa, accusano Cle- 
mente Alessandrino e S. (im- 
itino di aver giustificato im- 
prudentemente il tulio d.-ì Pa- 
gani; liarbrjTHC frati, della 
morale pei Padri v. 5. jj\ 5y- 
Beausobre Rifless. sugl'i Miti 
degli Apostoli c. 17. 11. 29. 3o. 

proverò ad Origene, Tertul- 
liano e S. Agostino , Stor. crii, 
dei dogmi e delle pratiche 
della chiesa 1\. p. p. 71 1. Ecco 
il passo di Clemente, di eui 
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abusano.,, Quantunque Dio, 
„ culla sua prescienza cono- 
„ tiesse che 1 Gentili non crc- 
„ ricrebbero, (Ottavia allinchè 
potessero acquistare la per- 
„ t'eiione che loro conveniva s 
„ loro diedi ja Filosofia anche 
,, prima della lède , loro diede. 
„ eziandio il sole e la luna per 
„ renderli religiosi Dio fece 
„ gli astri pei Gentili dice la 
„ legge, per timore che se f oSt 

„ fossero perduti senza spe- 
„ rauza : Ma essi non riflet- 
,, tendo a questo precetto, 

„ scolpile , di moda che alme- 

,. perchè polendo credere in 
„ Dio non hanno voluto, gli al- 
„ tri perchè quantunque vo. 
„ lessero, non fecero ogni sfur- 
zo per diventare fedeli. Mol- 
j, to più, quegli stessi che dal 

'„ sollrvatfal Crealure di essi, 
„ saranno pure condannati ; 
„ avvegnaché questa eia la 
„ strada che Dio area aperto 
„ ai Gentili , altìnché per mez- 
„ zo del culto degli astri si 
„ sollevassero a Dio. Quelli 
„ che non vollero tenersi agli 
„ astri , che gli erano stati da- 
„ ti, ma si abbassarono sino 
„ alle pietre ed al legno, so- 
„ no, dice la (scrittura, rip.i- 
„ tati come polvere delia ler- 
,, ra „ . Strani. I. ti. o. i4> 
P WS.. 

Tutto ciò che risulta da 
questo posso , secondo l'opir 
nionu di Clemente, si è che 
Dio voleva servirsi dell accie- 
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CannentO '"li i i' y..ni , i quali ; 

Sollevarli alibi cirgni/.ioin d 
Cr.moi' t ; .iia nella if-strtaziv 
he ai Gemili ». ai. a-csto p, 
dre fa ua dilato hi pagani c 
»»e« erclto gli astr. .n divini 
tà . l! suo pensiero in so. -tari 



,, [nti.ivi.) non meritano per- 
j, dono,,. Sop.> c ij. e. ti. 

ilarbeyrac per mascherare 
il senso ai Clemente , ìn veve 
di queste par >le , per renderli 
religiosi, (raJusse , per ren- 
dere ad essi ( agli ast/i ) un 
culm religioso . In vece di di- 



re intendere eoe Dii 
to ai Pagliai yìi astri per divi- 
nità. 11 precetto di uni parla 
Clemente , era di essere reti- 
gioii. . li, lt ii e y. d c pieteniie che 
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é questa fui ■■e una prova (iella 

Non è più equo il rimprc— 
ver. che questo Critico fa a S. 
Giustino. (Questo Padre nel 
Dial- T'jph. n. 55. fa di- 
re ai Giudeo Trìiopr , che se- 
condo la Scrittura , Oeut. c. 4. 
v. ly. Iddio diede ai Gentili il 
Sulii ,iilu luna per adorarli ca- 
rne Lei, perche ». Giustino 
non confuta espressamente 
qui sta falsa intei preta/.ione 
delia Scrittura, Barbej-rac c.in- 
uhiude che questo santo Dot- 
tore I' adotta , locchè é falso , 
puifhó ri f 1 1 « sue due apologie , 
pai landò ai Pagani , 



Ì adoi 



sole, e la luna ; perciò a queste 
parole , li quali erano loro sta- 
li dati , aggiunge di sua lesta , 
per adorarli. Così suppui.e 
the questo Pativo abbia eoo-' 
dannalo i Gemili per aver tat- 
to uà che Dio voleva che fa- 
cessero , vale a dire per aver 
adoratogli usui. Con questo 
metodo si può far dire ai Pa- 
dri tutto ciò che si vuole ; ma 



t'ori 



il loro 



Olio t 



assurda ed una. 

questo Stesso dialogo ,n. l 'i. 
dice che Dio avea dato prima 
il Sule per //dorarlo , come sta 
scrìtto, ma intende per ado- 
rare D-'o , e non il sule, poiciui 
io nessun luogu è scritto di 
adorare questo astro , anzi lo 
si proibisce Deut.c. 4- v - 'y- 
quaodo hhe è scritto Ps. iti. v. 
b. cut Dio ha stabilito la sua 
dimora nel sole, dunque é per- 
messo adorarcelo . Oi-igtiie "l 
Jo. c. ì. n. 3- Tertulliano e ù. 
Agostino p.-nsaroiio e parlaro- 
no della stessa foggia ■ 

Beau&obrc , nel luogo cita- 
to , fu ancora più temerario ; 
dice, „ che hanno confessalo 
„ gli antichi Cristiani che- i 
ivano lo stesso 
Giudei e i'Cri- 
„ stiani , cioè il Dio sapremo, 
„ il Creatore del mondo „ . 
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Questi amichi Cristiani si ri- 
ducono perù a Clemente A- 
lessandriuo Stram. I 6- e. 5. 
6 seg, ed'appoggia la 

pocrife la predicazione di S- 
Pietro , ed unii scruto ignoto 
di S. Paolo. Noti dice formal- 
mente ciò che Beansobre gl' 
imputa j dice che il 'solo ed 
unico Dio fu conosciuto dai 
Greci ,ma al modo dei Papa 
ni , che dai Greci per mel.zb 
della Filosofi* é sialo gto.ifi- 
cato il Dio onnipotente : Dì 
fatto è certo che Platone in 
ciò che dice de'lu formazione 
del mondo faita da un Dio su- 
premo , ha testificato di cono- 
scerlo , ma al modo dei Paga- 
ni , seni' averne una vera idea; 
che lo gloriaci) in qualche ma- 

adorasse nè servisse . Questo 
è il rimprovero che S. Paolo 
fa ai Filosofi in generale IW 
e. i.y. ai. dicendo che hanno 



resuro grazie. ^ , 

volle rendere lo slessuff'. Pao- 
lo mallevadore della opinione 
di Clemente Alessandrino . „ 
i, L' Apostolo j dice egli , con 
„ queste parole degli Atti c. 
17. e. 5o. Dio tutti curando 
queste tempi d' ìgnurattza , 
„ ec. può aver voluto dire, 
„ Dio ha scusilo il culto che i 
j, Gentili rendevano agl'idoli 
,, nel tempo della loro ignoran- 
„ za 3 nè avendo loro dato al- 
„ cuna legge , voole perdona- 
„ re ad essi „ -Egli e evidente 



che n 
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" o il ! 



odi 



S. Paulo, poiché aggiunge che 
Dio ordina a tutti di fare peni- 
tenza, perché li giudicherà 

l'i'fljt.i.i ■ ull-i ■ ..nilanr. . ri- 
gorosa clic qucsio Apostolo 
àvea fato del culto dei Paga- 
ni , Rum. c. I. v. n. Ephes. 

- Secondo il Giudìzio di Bar- 
beyrac'j Tertulliano cadde in 
un'eccesso contrario; condan-' 
rtt> come pratiche idolatre al- 
cune azioni indifferènti e in- 
nocenti in se stesse , come fa- 
re guardia alla p irla di uri 
Tempio , dare ad Esculapio , 
O ad un altro il nome di Dio ; 
accendere dei ceri in. un gior- 
no di pubblica allegrezza , co- 
ronai si >1Ì fiori, ec. Tratt. del- 
ta Morale de' Padri , 6. 6. §. 
10. e seg- 

Ma se gli stessi Pagani ri- 
guardavano tùttfe queste pra- 
tichi- come una professione rti 
Paganesimo , 0 se i Cristiani le 
tenevano come un segno di 
àpuslasia, poteva uii fedele 
permettersele senza scatidulo? 
S. Paolo dice .* Se i/uello che 
mangio scandalezzasse il mio 
Jraiello , non. mangerei più 
carne in tutta la mia vita , 1. 
Cor. c. 8. v. i5. Gii Apostoli 
proibirono ai primi fedeli 
mangiare il sangue e le carni 
soffocate , Act. c. i5. y. 20,. pu- 
re questa era una cosa inno- 
cente in se stessa . Devesì pre- 
sumere che Tertulliano sapes- 
se meglio di noi ciò che a suo 
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giorno d'oggi affermano che venie sono piò maltrattati dal- 
l' uso delle immagini è cattivo la fortuna che gli empj ; se il 
in se stessi* , poiché non ve n mondo fosse governato da una 
erano nei primi secoli della saggia providenza, senza dub- 
Chiesa ; ma se si sono iistetui- bio le cose anderebhuuo di- 
li soltanto per le circostanze, veramente, 
come fi) di alcune altre cose Poiché su questo punto non, 
di cui abbinino parlato, non v' è che dubbio e incertezza , 
ne segue ebe questo uso sia che di muglio possiamo far noi 
cattivo in ne stesso - se non starsene a ciò che sta- 
li. VII. Come gli scrittori biiirono i nostri maggiori, con- 
del Pagenesimo giwstijicaro- servare la religione come ce 
no la loro retigioriel Meglio lo hanno trasmessa, adorare 
che gl'increduli dei giorni no gli Dei che ci hanno l'atto cot 
stri . Essi non parlano né di nascere, e che certamente nel- 
Dio supremo , uè di cullo re- la origine del mondo hanno 
lativo; rappresentano la klo- istruito o governato gli uomi- 
laliia tale arai 1 era . L' Apo- ni ? N. 6. perciò ciascuna na- 
logia più Completa che iia stata zione ebbe i Suoi Dei panico- 
fattaè in MinuzioFelice n.fj.o • lori,- i Romani ..dottandoli 
?eg. Celso e tìialiano non sep- tutti , ed accappiando la «dì- 
pero difendere la loro tausa & oau al valore militare , di- 
tti un modo tanto seducente ; vennero i padroni del mondo, 
Cecilìo che ne prende la dife- furono fnsensibilmenle pro- 
sa , comincia dall' attaccare il tetti da tutti questi Dei , cui 
Cristianesimo . . aveano eretto degli óltari . Tf. 

Non siamo capaci , dice e-r 7. Roma è piena di monumen- 
ti , di conoscere né ciò che è ti dei favori miracolosi che ri- 
Sopra di noi, né ciò che é sotto cerette dal ciel) in premio di 
dì noi , è una temerità metter- sua pietà , In veruna calamita 
si all' impresa ; basterebbe che Don invocò mai li Dei in vano, 
potessimo conoscere noi stts- e più di una volta fu soccorsa 
si. Che il mondo siasi formato con ispirazione e rivelazione 
jjer caso , ó per un' assolvila ne- soprannatur ali, 
cessila , che vi sia bisogno di A 1 , ti. Nonostante I' oscuriti 
un Dio, qua! relazione può sparsa sulla origine delle cose 
avere ciò colla'rVeLigione?Tutte e sulla natura degli Dui , pu- 
le cose nascono cai distrug- re è costante la opinióne che 
gono per la riunione e la sepa- hanno le diverse nazioni , ed 
razione degli elementi ; la na- è la stessa in ugni luogo. Diitt- 
tura segue il suo corso eterno, que è una temerità ed empietà, 
senza cne un Dio sen' ingerì-' volere distruggere una rehgio- 
sita,i beni e i mali cadono a ne tanto ant:,.a, utile, augusta; 
caso su i buoni e sopra i mal- lo inirapiésero molti celebri 
vagì , gli uomini religiosi so- Atei , e portarono la pena del 
Uergìer Tom. XII. 8 
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loro delitto , rendendo esecra- 
bile la loro memoria . Soffri- 
rem noi forse che un~ truppa 
di uomini vili ed ignoranti de- 
cimino contro gli Dei, f ■rmi- 
tio nelle tenebre un' empia fa 
zione, s'obblighino gli uni 
coelì altri , non con Sdori giu- 
ramenti , con delitti » con. 
gm ino a o-islriigg ?re la reli- 
gione 'lei nostri Padri [ Que- 
lli Scellerati per occultare i 
loro empi misla ti si radunano 
la notte , parlati» in secreto, 
Si dirigono sultani» allo don- 
ne ed agi' imbecilli , fuggono 
i nostri teajpj disp«z»Bw_i 

c.'iu le nostre ceremunie, ri- 
guardano con i n sdegno i n usi ri 
ftacuidotì , antepongono la lo- 
ro nudità e miseria agli unon, 
alle cariche ed ai minisieij ci- 
vili ; vanno incontro ai tor- 
menti presenti pc r un vanu 
terrore ilei supplizi futuri , 
soffrono quagli in mori'- pcr 

si consolano iti tutii i muli . 
■ JV. 9. Dopo « ve r descritto 
pai lic.lai inaile i delitti orri- 
bili , di cui si accusavano i 
Cristiani , loro rinfaccia che 
adurano un uomo punito dell' 
ultimo suppliiio,e onorano la 
croce, oggetto degno di culto, 
jite egli, per quelle genti che 
1' anno meritala . Bisogna che 
la loro religione sia vergogno- 
sa o viziosa , poiché la occul- 
tano . Perchè non avere né 
tempj , ne* altari nè simols.cn 
perditi congregarsi e parlare 
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solo nelle tenebre , se noti per- 
ché il loro culto merita 0 di- 
spregio, o castigo .' Chi può 
essere questo Dio isolato, mi- 
sterioso , ahban Innato , che 
onorano , the noti è cono- 
sciuto da slcuna nazione libe- 
ra , neppure da' su.pei-sLiz.iusi 
Romani? 1 Giudei, nazione 
vile e spregevole , hanno un 
sulo Dio j ma essi 1' onorano 
pubblicamente con lempj.con 
altari , c^n sacrilìzj , con ceri- 
monie ; e la debolezza di que- 
sto Dio é abbastanza provata 
dalia schiavitù cui lo ridus- 
sero 1 Romani con tutta la 

N. 10. E quali assurdi 
non invernarono i Cristiani 
sulla divinità ! Pretendono che 
il loro Dio inquieto, curioso", 
geloso , imprudente , SÌ trovi 
per tutto , sappia lutto, veda, 
tutto , anche i più secreti pen- 
sieri degli uomini , se n" inge- 

deiitti , come se la sua atten- 
zione potesse basiate ed al 
governo generale del mondo, 
ed alla cura minuta di ciascun 
particolare . A 7 . 11. dono fre- 
netici a segno di minacciare 
I' universo tutto di un incen- 
dio generale , come se l'ordi- 
ne eterno e divino della natura 
potesse essere cambialo , e dì 

scitando dopo morte. Ne par- 
ine se quislo già fosse avve- 
nuto , sedotti da una tale illu- 
sione , si promettono una vita- 
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eternamente beuta, e mmaer- 
uwn 0 gli «Ieri di ua supplizio 

Che essi sieno ingiusti , yTà 
1' ho dimostrato ; ma quand' 
anche fossero giusti , sarebbe 
lo stesso , poiché secondo la 
laro opinione , lutto viene da 
una specie di fatalità Se al- 
cuni altri attribuiscono ugni 
cosa al destino , essi attribuì 
scono tutto a Dio ; dunque ne 
fanno un Padrone infittalo , 
che vuole non aduraturi spon- 
tanei , ma eletti , che punisce 
negli uomini la sorte , c non 
i. Vi domando , pro- 



segua 



rilio 



i proprio 
corpo che da molti secoli si è 
ridotto in polvere i Se hanno 



altra > 



rpo, 



più gli stessi 
vi individui. Sarebbe cosa buo 
na che almeno qualcuno fosse 
venuto dall' altro mondo , a 
convincerci colla sperienza : 
ma voi avéte sconciameunj co- 
piato le favole oei Poeti, per 
adattarle al vostro Dio. ' 

A', la- Giudicate piuttosto 
della futura vostra sui te dalla 
presente vostra condizione . 
rer la maggior parie siete po- 
veri, nudi , dispregiati, non 
curati , abbandonati , il vos- 
tra Dio lo soffre ; siete perse- 
guitati , condannati dati al 
supplizio, appesi alle croci che 
adorate ; questo Dio ohe de- 
vo risuscitarvi non può forse 
conservarci la vita ? éienza di 
essai Romani regnano, trio n- 
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fino , dominano sull' univer- 
so e sopra di voi , mentre voi 
rinunzìttle ai comedi della vi- 
ta ,e ad jgni piacere anco le- 
cito , Ofigelti d: pieti agli oc- 
chi degli Dei e d^gli u om i- 
ni coultsssale il vostro er- 
rore , voi non risuscitere- 
te migliori che non vivete 
al presente; dunque se vi re- 
sta un jioro di buono senso e 
cessate di parlare sul cielo , 
sul destino del mondo; riguar- 
date Soltanto i vostri piedi, 
ciò basta per ignoranti come 
siete . 

N. t3. Se voi nulla di 
meno avete la pazzia di filo- 
sofare, imitate Socrate ; quan- 
do lo s" interrogava sulle cose 
del cielo, uiceva : Ciò che è 
sopra di noi non ha relazione 
« noi. La setta degli Accade- 
mici dubitava modestamente 
su tutte le questioni. Si moni* 
n|d* non ebbe mai il coraggio 
ai rispondere quando gli si 
domando cosa pensasse degli 
Dei. Dunque è d' uopo lascia-, 
re le cose dubbiose come so- 



perstizioue, o distruggere o- 
gni religione . 

Da questo sémplice estratto 
chi} è multo interiore all' ori- 
ginale , si può vedere se sia 
vero che al nascere del Cristia- 
nesimo fosse assojiiisjnente 
discreditata. La religione" pa- 
gana , che non l'asse aoffri- 
bile ,e niente vi fosse di più 
facile i!tie distruggerla , come 
ardirono asserirlo la maggior 
parte dogi' increduli , 

Ottavio per confutare quest' 
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apologia rappresenta al_ suo 

non spettano alla questione , 
poiché traltasi solo di sapore 
se per essi sia la verità; mol- 
ti Filosofi pri ma di acqui- 
etare concetto furono nello 
.stesso caso. 1 rìccLii, occupati 
della loro fortuna non pen- 
sano multo alle cose del cielo ; 
sovente D'.o loro diede meno 
talento die ai poveri . Qualo- 
ra alcune ignoranti espongo- 
no la ve ri Li senta I' aitili/io 
della eloquenza , se trionfa, 
ciò é unicamente per sua pro- 
propria toma . 
^ N, 17. Accorda , dice eg-i, 



che 


:i limitiamo a cercine 
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perche esista, sì può co- 




rio senza sapere donde 




1' universo., da ohi e 


sia stato formato ? Pol- 


die 1 


iamo divera issi ma cibigli 







il cielo , ed essi lo tengo- 
no verso )a len a , bisogna es- 
sere senza talento senza buon 
senso, senta occhi per cer- 
care nella polvere del globo 
il principio della ragione, del 
pensiero , della paiola , per 
cui conosciamo , udiamo ed 
imitiamo là Divinila. Questo 
è ciò che fanno f oloro, i qu 1- 
li pretendono che il mondo 
sia stato fatto pel concorso 

formilo degli atomi . 
. Qui il nostro .Autore deli 
ne tl in ristretto il quadro della 
iialura,la osservale I' ordino 
e la bellezza dell' imi verso , la 
relazione di tutte le sue par- 
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ti, la regolarità dei suoi moti , 

man. 18. ls cure di una pre- 
videnza vegliarne 0 benefica . 
Dimostrati che sia questa ve- 

altro se non se il inondo sia 
governalo da un solo Dio o da 
molti. Un granile Impero non 
può avere che un solo Signo- 
ro ; Roma stessa non ha po- 
tuto suiì'.iinc due . Ammet- 
tiamo forse in cielo una divi- 
sione elle distrugge ogni casa 
sulla (ei ra ? Iddio , padre di 
tulle cose , non ha ne princi- 
pio né line, e P eternità ò il 
suo attributo ; egli diede ["es- 
sere a tulle le cose che sono , 
dunque egli è solo. Prima ciie 
vi fosse il mando , egli era n 
se Stesso il silo mondo. Invi- 
silvie , inaccessibile ai nostri 
occhi in infinito , egli "solo co- 
nosce se sti ssd co;n' è ; la no- 
stra mente troppo ristretta non 
può averne una idea degna di 
lui , nessun nume può espri- 
mere la sua essenza ; il popo- 
lo stesso alzando le mani ni 
cielo, testifica colle sue esrla- 
mazioui l'unità di Dio, N. iu. 
governo i Poeti e i Fiìosili 
1' anno riconosciuto , Otfavio 
cita le loro parole; tutti sotto 
il nome di Dio, intesero lo 
Spinto , la ragione , la inielii- 
geiiza che governa il mondo , 
il loro linguaggio è lo stesso 
che quello del Cristianesimo , 
N. 20. Poiché una sola vo- 
lontà , una sola provi -lenza 
regge l'universo , non dobbia- 
mo credere alle favole da cui 
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(jV imbecilli nostri avoli si so- le cloache, dall' innalzare de! 
i>o lasciali ingannale: si do- tempi alla Paura, al Pallore ed 
via credere tutto ciò che essi alla Febhre,e dal divinizzare 
hanno creduto , la chimera , i alcune prostituite! Sono que- 
centauri, le metamorfosi, ec.ì sii l'orse li D i luti lari che an- 
Oltavio dimostra l'assurdo, no vinto il Macie dei Tràci, e 
1' innocenza , l' empietà delle il Giove di Creta , la Giunone 
l'avole del Paganesimo , il ma- di A.rgo e m Samos , la Diana 
do con cui s'introdusse ia ido- tauritH, e di mostri d Egitto? 
latria col culto dei morti ; ri- Forse negli stess. Ito tempi , 
ferisce il sentimento degli Au- e dai loro Sarerdc li non si pre- 
Dei de-'pagani in origine fos- giori delitti, I" impudicìZM /ìa 
scio uomini. Mostra l'eccesso prostituzione, l'adulti rio? Pi i- 
e il ridicolo della superstizio- ma dei Romani , si vi ero gli 
ne de' Romani , che conserva- Assirj , li Medi .«Persi , Gieui, 
roso tutti i capricci de' Greci Egizj tare delle confluiste seo- 
e degli Egizj , la puerilità del- za avere collegi di Pontefici , 
le loro cerenionie , le pazzie di Auguri, di Vestali , e di polli 
e i delitti con cui macchiaro- «acri , il cui appetito dovea de- 
no il loro culto. , , cidera della sorte dilla Rcpub- 

N. 2 5. Quando dicesi, con- blica . 
tinua Ottano , che questa sii-' N. iQ. Passiamo a questi 
perstizione fu la sorgente del- auspicj ed a questi presagj tan- 
la prosperità dei Romani, non lo rispettati in Ruma , la os- 
si rammenta che la lt«ro ile- sei vanza de'quali è stala si sn- 
pubblica è stata fondata con lutare , e cosi la tale il di spi ez- 
delitti , il loro dominio diia- zo. Senza dubbia, Claudio , 
iato còlle perfidie e colle rapi- Flaminio e Giunto perdettero 
ne , il loro Impero arricchito la loio armata perché non ave- 
c.dle spoglie degli Dui, dei vano osservalo che i p;.l!i sa- 
tcinpj , dei Sacerdoti delle al- ci isì t'ossero sollazzati al sole; 
tre nazioni. Ciascuno dei loro ma Regolo avea consultato gli 
trionfi era una empietà , vi es- Auguri, e fu preso; Mancino 
ponevano le immagini degliDei avea conservato il ceremonia- 
dsl vinti ; dunque turno non le , e fu posto sotto il giogo; i 
religiosi' , ina impunemente polli a.eano mangiato in taviire 
sacrileghi , adorarono degli di Paolo , e fu disfatto a Can- 
Dkì stianieri dopo averli in- ne con tutte le forze di Roma . 
su ita lì. Questi Dei troppu de- Gli Auspici. ed Aoguri aveano 
boli a protegge) e i primi loro proibito a Celare condurre U 
adoratori , divennero potenti sua flotta iti Affrica prima del- 
e benefici solo a Roma! l'inverno; non ne lece alcun 

Religione rispettabile senza conto; la sua navigazione e la_ 

dubbio , come quella che co- sua spedizione furono più fe- 

minciò dall' onorare la dea del- liei, ai sa quale stima facesaa 
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Demostene degli oracoli di l'i- 



tri Dei 



tia, i 
S. 27. 

monj giudicai 1 Mapi , i 
filosofi , e Piagne stusso. Sono 
falsi li loro oracoli , avvelenati 
j loro doni , micidiali ì loro 
soccorsi; essi fanno del male , 
sotto apparenza di l'are del be- 
ne. Noi gli facciamo confessa- 
re cosa sono, quando con esor- 
cismi a preghiere ii scacciamo 
dai corpi, di cui si erano im- 
padroniti. Scongiurati nel no- 
me del solo vero Dio, fremono 
e sono costretti a parlire . 

N. 28. Conoscete l'ingiusti- 
zia delle vostre prevenzioni 
contro di noi, dal pentimento 
che abbiamo di aver\in tempo 
pensato ed operato come voi . 
Ci àveano persuasi che i Cri- 



sto dei 



oggett: 



i.che > 



mo che queste calu 
fulono mai provate, 
«un Cristiano mai le 
in mezzo alle toltiti 
tuxque certo di otti 



farcii 1 
.Se li 



negare 
violen- 



za d(i tormenti facesse 
coriii.ei equalcn.no, 'la quel mo- 

fe><a,i ome se l'apostasia avesse 
.esp'ato lutti li suoi misfatti . 

Questo è ciò che voi pur fate 
Se operaste per ragione, e non 
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per fluo-gestione di un fcatiivu 
sp ; n"to, non mettereste i Cri- 
stiani .illa tortura acciò abju- 
rino I.t loro retinone , ma per 
farli confessare le azioni infa- 
mi e crudeli che loro rinfac- 
ciate- N. Mg. Non siamo noi 
che commettiamo queste ab. 
boniinazioni, siete voi stessi ; 

crate colle vostre fayoic.collR 
vostre ceremonie e costumi . 
Ottavio lo pifova partilamente. 

N. 32. Voi credete, conti- 
nua egli , i he nan abbiamo ne 
tempi , ne altari, né simulacri 
a line dì occultare il nostro 
culto ; mi la pili bella^imma- 

a Dio è una opera di giustizia, 

giusto é giudicato il piò relt- 
gì.. so; Dio sebbene invisibile, 

collana provvidenza e bene- 
fizi . Voi pensate che egli non 
possa vedere ugni cosa , nè sa- 
pere tutto . Siete ir. errore. Im- 
menso , Creatore e Conserva- 

ignorare alcuna cosa? Egli creò 
tutto con una parola egli go- 
verna tutto con un solo atto di 

N. 35. Voi dite che i Giudei 
niente acquistarono peraverlo- 
odorato; parimenti v'inganna- 
te.' leggete i loro libri , quei 
di Flavio Giosefo , o di An- 
tonio, o Giuliano, vedrete che 
i Giudei furono favoriti da Dio, 
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e ricolmali ilei suoi bfuetizj i meriti di ciascuno . In vece 

.finché furono fedeli allasual.-g- di arrossire della nostra pover- 

yc. Dunque non furono schiavi la, ce ne giuriamo , le nos'tr» 

rite con una bestemmia , anr.i chezic . Iddio sa prevedere ai 

il loro Dio li ha fatti cadeie bisogni di lulte le sue ereatu- 

perclié gli erano ribelli . re , e per mi are i loio patimen- 

N- 34. Dubitare della rovi- li ; con db le mette alla prova 

na e dell'incendio futuro del senz'abbandonarle, 

timndo è un pregiudizio popi- JV. 37. Avvi l'orse agli occhi 

l<i re ^accordano twti i savj che di Din uno spettacolo ou gran- 

cipio ; coal pensano gli Stoici , dolore , e invinc ibile nei tor- 
gli Epicurei e Alatone . Pica- menti ! Trionfa dei suoi perse- 
gora ha creduto una specie di colori e dei suoi carnefici , re- 
risurrezione . l/uaqtie i Filo, dea Do solo. L« vostre storie 

non crediamo alla loro parola, stanza di Muzio Se e vola , di 
Il solo buon senso ci fa com- Aquilio , Hi Regolo ; tra noi le 
prendere che Dio, il quale fece donne ed i lane iu di fanno al - 
i>gni cosa, può distruggere tut- tiettanio . Giudici ciechi , voi 
to , e poiché ha formato 1' uo- fate conto della sola felicita di 
tuo , con più ragione può dar- questo mondo; ma senza 1j co- 
lili una nuova torma. Nienle edizione ilei vero Dìo , avvi 
olfatto perisce , tolto rinnovasi una soda felicità , giacché bi- 
uella natura. ' sugna morire f Quivi Ottavio, 
N. 55. Non siamo noi soli descrive le test* sciocche ed i 
che crediamo l'inferno, ed un piaceri licenziosi dei Pagani , 
fuoco vendicatore che punisce mostra come 1 Cristiani sono, 
i malvagi ; i nostri poeti so- saggi nel rinunciarvi , Deride 
vente lo hanno descritto . Chi lo scetticismo orgoglioso ed 
non conosce la necessità delle affettato dei Filosoli ; quanto a 
pene e dei pf-mj dell'altra vi- noi , dice egli , mostriamo la 
ta l Ottavio prova questa giù- sapienza uun col nostio abito, 
stizia col confronto dei coslu- ma coi nostri sentimenti; la 
mi dei Pagani c quelli dei Cru vera grandezza , non colie no- 
strani . N. 36. Nessuno si metta sire parole, ina colle nostre 
in quiete, dice egli', imputali- azioni . 

do 1 suoi delitti al destino ; U Dunque cosa restii ancor da 

fortuna non può distruggere bramare tosto che Di» si éde- 

la libertà dell'uomo, che viene gnalo in fine di farsi conoscere 

giudicato non sulla Sua sarte , ntl nostro secolo? Godiamo- 

ma sulle sue azioni : non v' é con gratitudine di questo pra. 

altro deslinose non quello che li oso bene, distruggiamo la. 

Dio ha f.itto; e come egli pre- superstizione , diamo bando 

vedi; tutto, lo dispone secondo alla empiati, e conserviamo la. 
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vera religione Cosi Ottavio per mantenere l'ordine della 
condii mie il suo parlare . Società , e niente di meglio vL 
timbrerà fìnse un pocolun- si scorgeva se non ciò che era 
go I' estratto che ne abbiamo stabilito dalle leggi e dal ce- 
dalo; ma è bene mostrare in stuoie ;concliiudevusi che non 
che cusa consiste la disputa vi si dovea nu-tirr mano, e che 
tra i nostri Apologisti ed i Di- era necessario proscrivere ogni 
femori dei Paganesimo; senza nuova religione, 
dubbio i primi ragionano me- J. Vili. I Protestanti vi ria- 
glio dei loro avversar j , nò scirono di provare che il cullo 
lasciarono alcuna obbiezione re.ro dai Cattolici aitanti, 
senza darvi una soda risposta, alle loro immagini e reliquie 
Sa si vogliono leggere gli al- è una idolatria ì Già i n altro 



die difesero la loro religione sto è un delitto immaginario j 
contro gli Epicurei , vedrassi che altresì è impossibile , 
the hanno ragionato come quel quando un CaLlolico non fac- 
che dì poi argomentaronocun- eia violenza alla sua profes- 
so iCriMÌani.ri ponteficeCotta siane di lede ed alla voce di 
che Cicerone fa parlare nel suo sua coscienza ; ma i Prote- 
terzo libro sulla «atura degli stanti non ceduno . 
Dei, sostiene che in m.iteria di Con tutto ciò vi é contro di 

sullarc i Filosofi , ma stare alla mai risponderanno . Idolatra, 
tradizione degli antichi, ed a re, vuol dire, rendere alla 
ciù che fu stabilito dulie leggi, creatura gli onori divini do- 
Per provare 1' esistenza degli vuti soltanto a Dio; ora non 
})•:.] riferisce le stesse proveci- solo gli onori che rendiamo ai 
tale da Ottavio, nel suo Mi- Santi non suno dovuti a Dio , 
'nuv.io Felice , per provare che ma sarebbe un insulto ed una 
vi è un Dio. Mi quanto oli'ob- empietà se a lui fossero indi- 
bligazipne è modo di adorare rizzati . Di latto il principal . 
molti Dei , non può dare altre onore che facciamo ai 5anri é 
ragioni se non ouillcdd paga- invocarli , e questa invocaro- 
no Ctciiio , è che abbiamo ve- .ne consiste , secondo il Conci- 
dutu. Platone nel Timeo di- Jio di Trento. Sess. 2fi c.l.nel 
chiara, che sebbene la creden- pregare i Santi che intùrcedii- 
za volgare ciica cliDei non sia no per noi, per ottenere le 
fondai. i sopra alcuna ragione grazie da Dio per mezzodì 
■-ci ta né probabile, nondimeno Gesù Cristo. Sarebbe una pax- 
sì deve stare alla testimonianza zia dirigersi in tal guisa aDio; 
<l-. ^liaiitie.bi,( hesi chiamarono la sola creatura pud pregare e 
/>:,iiunti degli Oei e doveano chiedere delle grazie ed otte- 
couufl, c] e i loro geni! ori. Dcbo- nei le per un altro , cioè 1 , per 
lepiova; ma si conosceva la ne- Gesù Cristo; dunque noi at- 
sità assoluta di una religione tribuianio ai Santi il solo po- 




ri che que- 
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te re che conviene essenzial- 
mente alle Creature. Storia 
delia Variat, c. 5. p. 35i. 

a. Ci hccuse ranno di dare 
ai Santi alcuni attributi divi- 
ni , e sfigurarli eziandio come 
i pagani, seppellendoli Uniti 
-alle passioni e vicende della 
umanità . 

5. Non credemmo mai cora' 
essi , che ìe persone divine , 
gli Angeli , i Santi sieno pre- 
senti nelle loro immagini ; a 
queste non accordiamo altra 

zione , dì fissare la fantasia , 
A' istruire per mezzo degli oc- 
chi gì" ignoranti . Si benedico- 

rtel Santo sacrifizio e gli altri 
stromenti del culto divino . 
Le veneriamo , e testifichiamo 
questo rispetto coi seguì ester- 
ni , perchè ogni rappresenta- 
zione di un personaggio-o di 
■mi oggetto rispettabile deve 
essere venerala in riflesso di 
.i ibi - Questo culto , e questo ri- 
spelt') sono religiosi, poiché 1 
partono do un motivo di reli- 
gione , ed hanno per oggetto 
di onorare *hei Santi non i do- 
ni della natura, ma i meriti 
della grazia. 

Tuttavia per una maliziosa 
affettazione gli stessi censori , 
i quali asseriscono che il cul- 
lo dei Pagani imo era una ido- 
latrìa, perché si riferiva al Dio 
rappresentati) , e non alla sua 
rappresentazione, ci accusa- 

spctti art una immagine, sen- 
za pensare ali oggetto che rap- 
presenta , et fanno la grazia di 
JupporcipiùstupidìdeiPagani. 



tolici di onorare delle imma- 
gini indecenti o scarni ali-se , 
nè di mischiare nel culto dei 
Santi alcune pratiche assurde 

0 viziose; oppure^ questo 

il popolo materiale nei tempi 
d' ignoranza , fa sempre di- 
sapprovato e censurato dai 
Padri della Chiesa, Vedi 1«- 

Ma nessuna ragione muove 

1 nostri avversar], e purché 
Soddisfino la loro rabbi ;■, nien- 
te gli contestano le contraddi- 
zioni. Come i l'adridelM.ihie- 
sa accusarono i Manichei di 
rendere un eolio idolatro al 
v>le ed alla luna; Beausobrè 
fece quanto ha potuto pergiu- 
stiiìcare questi Eretici , e pro- 
vare che questo cullo non era 
un idolatria . Accorda che i 
Manichei riguardassero questi 

sede ed il soggiorno della sa- 
pienza della virtù del Salva- 
tore , per conseguenza, dice 
egli, (Manichei non li onoraro- 
no come Dei supremi , ma co. 
me ministri della divinità , co- 
me strumenti viventi dei di lei 
benefizj ■ Conchiùde che non 
si devono tacciare d' i'!-i latrili , 
(. peiche pensarono lo stesso 
multi Padri della Chiesa; 2. 
perché i Manichei non hanno 
■ .'I i ! ■ ridi) n qu.s'i Jur 
astri ; 5. perché non li hanno 
invocali ; 4. perche non l i ado~ 

Di fatto , prosegue Eeaoso- 
bre , 1' a dora zinne interna non 
é altro che la stima infiniti per 
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u Ente , cui si attribuis- 
nomine perfezioni , c 

leniti, cui si deve Luti 



i la 



«cenfoed ubbidienza'. L'ado- 
razione esterna consiste negli 
si li religiosi destinali ad espri- 
mere i sentimenti interrii dell' 
anima , come le prostrazioni, 
.gf ll.CMlM,iaacrlnzj , le pre- 
ghiere con i rendimenti di 
grazie. La Scrittura , dite e- 
_ Ijli , proibì rendere ad ogni al- 
' irò fuorché a Dio solo V una e 
l'altra di queste adorazioni ; 
perciò i Manichei nun hanno 
reso né l'ima aé l'altra al Sole 
né alla luna. Perla, stessa ra- 
gione scusa i Persiani , i Sa- 
bati , e gli Esserli , che furono 
piire accusati di adorare que- 
sti due astri. Star, del Ulanich. 
/. 9. e. 3 $.eseg. e e- 4. §. 7. 

Ammettendo per un mo- 
mento i principi posti da IJeau 
suhre , gli domiindiamu , se i 
Cattolici rignai dino i Santi co- 
e Dei supremi , se gli at.tri- 
e perfezioni, 
iccordjriu tutta In loro 
coniidenza,ec ,se gli offerisca- 
no sacrìti/.j j ss perconsegtien- 
z.a Ì si!,;ni esteriori di rispetto 
che gli dirigono , possano esser 
chiamati adorazione . Poiché 
c^li scusa tutti quei che onora- 
rono (Hi astri , con qua! titul» 
ardisce taccia noi d' idolatria? 

A'trove prosammo esser 
falso che la Scrittura abbia 
proibito onorare con segni e- 
slerni , pregare , invocare al- 



bulicano le si 

So gli B 
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tri enti che il solo Dio 

ro si testifica sono subordinali 
1 Dio. 



Lo s 



. lica 



= Idi 



hanno la loro causa nella opi- 
nione che si ha delie perfe- 
zioni e del potere dell' ente 
cui si dirige . Ibid. c. 7. J. 7. 

dunque tosto che si confessa 
che quesioeme e inferiore, di- 
pendente , soggelto assoluta- 
mente a Dio , in una parola , 
pura creatura e niente più é 
impossibile che il cullo a lui 
reso sia giudicato culto divi- 
no , colto supremo e ingiurio- 
so a Dio Dj-ique quando (ba- 
rn) vero che D o avesse proibi- 
to ai liiudei ogni specie di cul- 
to reso art altri fuorché a lui , 

credeie die questa proibizio- 
ne tosse unitamente relativa 
allo circostanze ed al pericolo 
particolare , in cui si trovava- 
no i liiudei ; che 1 Protestan- 
ti hanno torlo a prenderla, per 
una legge assoluta* e generale 
per tutti i tempi , poiché ISau- 
sohre pensa ; che il cuit». di 
coi si parla , non sia proibito 
dalla legge naturale , nel che 
s' ingiuin.i aisolol, unente , an- 
che seguendu i saoi proprj 
prmcipj . 

„ La sperienza fa vedere , 
„ ilice egli , che queste divi- 
„ nità «ubàlterne , le quali 
„ non sono altro che Ì ministri 
„ di Dio Supremo , divengono 
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„ gli oggetti della divozione 
„ dell' uomo , perche il vi- 
„ guardava come gli auturi 
„ immediati di sua felicità . 
„ Egli perde di vista In causa 
prima che è assai lontana , 
„ e si ferma alla causa secon 
„ da- (Quando ciò non avenis- 
„ se, è assai difficile fare una 
„ giusta divisione doi sentì- 
„ monti dell' anima. S' inven- 
„ tano già dei termini per 
„ distinguere il culto supre- 
„ mo dal culto subalterna , 
„ ma queste fiottili e melalisi- 
„ che distinzioni non sono 
,, buone per lo spirito , il co- 
t , re non ne fu alcun uso ec. 
„ Perciò la scrittura ha inler- 
„ detto ogni culto religioso 
„ delle creature „ Ibid. 

Già confutammo tutta que- 
sta falsa teorìa . 1. Se (osse 
ver;., iieaùsobre avrebbe avu- 
to torto a dire che i sentimen- 
ti del cuore sono per causa la 
opinione che si ha dell' animo 
delle perfezioni e del potere 
deli' ente che si onora; qui il 
cuore andrebbe assai più lon- 
tana delio spirito . -I Se il pe- 
rìcolo di confondere tutti due 
i culti in pratica, e reale , for- 
se i Manichei, i Persiani, i Sa- 
baiti , gli t-BSeni sono sUtì 
più difesi dei Cattolici f Conte 
sa Beauaobre ohe i primi non 
vi sono caduti ? 5. in questo 
caso é falso che il culto su- 
balterno non sia proibito dal- 
la legge naturale : questa les- 
salo la idolatria manifesta e 
formale, ma Pgni pratica che 
vi ci pud Far cadere . La catti- 
va conseguenza e la parzialità 



so le ciancie e dissertarmi 
di questo Critico. 

Duuqui mettiamo per prin- 
cipio che il cult" a interno o 
esterno è sempre propor/io- 
nato alla idea che si il» delle 
J potere deir 



ecjues 



nlip-, 



dente e potente per se str-ss^ , 
questo eulio è necessaria min- 
te divina e supremo , e questo 
solo devesi chiamare adora- 
zione, Se è indirizzato ad 
altri che al solo vero Dio . 
questo é politrismo e ido- 
latria, peccato contrario al- 
la legge naturale eri alla ret- 
ta ragione . Quando prete ri- 
desi un or;, re soltanto una crea- 
tura dipendente, soggetta al 
vero Dio , che ha lutto da lui , 
che ntenlc può se non se per 
esso , qualunque sieno i segni 
esteriii coi qiiiìli fdielo test.ilica 
questo non è più né culto su- 
premo né adorazione , né per 
colise filili za idolatrie, ; chi lo 
dà per tale, adusa maliziosa- 
mente riti termini , per ingan- 
nare gl'ignoranti. Vedi Culto. 

PAGANO, Vedi l'articolo 
precedente . 

* PAGI [Antonio] Francc. 
stano , nacque a R"gne in Pro- 
venza l' anno 1624. Dopo aver 
terminato il suo corso di filo- 
sofia , e di teologia, predicò 
per qualche tempo con molto 
successo-. I suoi t. denti le me- 
ritarono i primi impieghi del 
suo ordine. Fu quattro volle 
pruvim iiile , ma le occupazio- 
ni dei suoi Impieghi, non g'i 
itnpudirono d' applicarsi ai- 
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drntemente agli studi della cro- 
nologia, e ie Lia Storia Eccle- 
siastica . Iniraprese f esame 
dej^t 1 Armali del Barouio. L'o- 
pera di questo illustre curdi- 
naie , tuttoché la più estesa in 
questa materia, offrono multi 
aliagli, che era difficile d'evi- 
tare in un tempo in cui la cri- 
li P. Pagi , vi fece la sua t ri- 
fica anno per anno . Comparve 
il i tomo della sua opera a Pa- 
rigi nel itifcVj. infoi. Gli altri 3. 
volumi furono pubblicati a Gi- 
nevra nel .1705. dopo la .morte 
dell' Autore per opera del tuo 
Nipote Francesco Pagi. Que- 
st' Opera importante e solida, 
fu vist. impala molte volte ol- 
tremonte, e in Italia ; Questa 
critica c di un utilità infinita , 
e necessaria a tutti quelli che 
possiedono l'Opera rie! Baro- 
nio. Il P. Pagi terminò i sujoì 
giorni a Aix nel 1635. Amato 
è stimalo da dotti , per le sue 
virtù è per il suo profondo 
Sapere ■ 

- PAJONISTT; seguaci di 
Claudio Pajon , Ministro Cal- 
vinista d'Orleans, morto l'an- 
no I.6S5. avea professato la 
Teologìa a Saumur. Quantun- 
que professasse di esaere sot- 
tomessi] alle decisioni del Si- 
nodo dì Dordrecht, tuttavia 
inclinava assai dalla parte de- 

essersi a "vicinato alle opinio- 
ni dei Felagiani . Insegnava 
che il peccato originale avea 
".Siili più influito nuli' intelletto 
dell'uomo che sulla volontà; 
che a questa era restata tanta 
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forza sufficiente per. abbrac- 
ciare la verità tosto die gli fos- 
se noia, e portarsi al bene , 
«enza aver bisogno di una ope- 
razione immediata dello Spi- 
rito Santo. Tal' è almeno la 
dottrina che i suoi avversai') 
gli hanno attribuito, ma che ei 
sapea ip volgere con inganne- 

Questa dottrina fu difesa an- 
cora e dilatala dopo la sua 
morte da lsai:co Papiri suo ni- 

da Jurieu che arnvei a farla 
condannare nelSinoJo di Wal- 
lon, l'anno 1GS7. e all' Ha ja. 
l'an. 168FJ. Mosheim acorda 
eh' e difficile scoprire in tutta 
questa disputa quali fossero i 

disgustato del Calvinismo per 
le contraddi doni che vi scor- 
geva, e per le vessazioni che 

Meno*" della Chiesa' Cattolica , e 
scrisse con grand' esito contro 
i Protestanti , E' notissimo il 
suo Trattato sulla loro pretesa 

PALAMITI. ferii Esfcasti. 
. PALESTINA. fediTe***. 
Promessa . 

PALINGENESI A , rinasci- 
mento. Quesiti parola divenne 
celebre tra i Filosoli moderni , 
dopo che M. Bonnet pubblicò 
l' Opera intitolata : Palignesia 
Filosofica. Questo Autore, 
dotto li.s.co, boon osservatore , 
e che professò ili rispettare as- 
sai la religione , pensa che Dio 
abbia creato 1' Universo in mo- 
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do che lutti "trenti possano 
ricevere un nuovo nascimento 
nello stato futuro , e perfezk'- 
iiorlu abbastanza, pen ili- quei 

perfetti , ivi ricevono un' ac- 
crescimento di facoltà che li 
uguaglia « quei di una specie 
superiore; che perciò una pie- 
tra può diventare un vegetabi- 
le, una pianta essere cambiata 

pervenire ad una perfezione di 
molto superiore a quella che 
ora possiede . Per altro 1' Au 
ture propone questo sistema 
soltanto come una conghiettu- 
ra probabile . 

Per istabilìrlo , suppone t. 
che ogni corpo organizsato, o 
vegetabile, o animale venga 
da un germe presistente , che 
questo germe sia un tutto già 
//.ito, che non possa di - 
st ru^-.rsi né perire, se Dio 
non lo annullili, che lutti i 
germi fu 'ono prodotti dal crea- 
tore nel principio del mondo. 
- 2. In conseguenza dell'ana- 
logia che v' è tra la strutturale 
facoltà, le operazioni degli ani- 
mali equelic delt'uom>, gli sem- 
bra probabile che i primi abbia- 
no, come l' uomo , l' ultima im- 
materiale ed Immortali-, Come 
vi è pure molla analogia tra là 
fabbrica e la organizzazione, 
la vitit delle piante e quella di 
certi animali , conchiude che 
se ne deve pensare lo stesso. 
Se gli si domanda cosa diven- 
tino queste anime dopoìa mor- 
to degli animali e dopo la di- 
struzione delle piante, sembra 
che pensi se ne stiano unite 
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ai loro germi che non pciis- 

bile che l'Universo già esistes- 
se avanti la creazione riferiti 
da Moisé , che questa pretesa 

che una gran rivoluzione, od 

ìSò JoggrtW il nostro giubò ) 
poiché é predetto nel Nuovo 
Testamento che in quello deve 
sucLedere anche una totale di- 
co, Pet. lì. ». lo Pretende 
di provare una tale congnie t- 
tura dal modo onde Mu se rac- 
conta la crcs/ìonc j suppone 
questo Storico che sia stata. 
sul ecssiva .quando secondo le 
lefigi della fisica i moti dei gio- 
ii celesti dipendono in tale 
guisa gli imi dagli altri , che é 
d'uopo che il tutto sia stato 
formato ed ordinalo ad un solo 

4. Couchi ude che l'Universo 
non fu fitto principalmente per 
I' uomo , pyiché la terra non e 
che un atomo di materia in con- 
fronto degli altri glnbi che f i 
arginino neila immensità dello 
spazio , e che sono tanti altri 
mondi , che pcrci'ii V uomo co- 
nosce pochissime cose in ques- 
ta grandissima macchina ;dun ■ 
que egli pensa che sia stata 
■fatta per eccitai e l'ammirazio- 
ne è procurare la felicità delle 
intelligenze che la conoscono 
infinitamente meglio di noi , 
ed alla chi perfezione vi per- 
verrà l'uomo forse nello stato 
futuro. In conseguenza l'Au- 
tore azzarda molte conghiet- 
turé sopra ciò che faranno (ili 



sminali in questi» nuovo stato, 
5. Appoggia questi congerie 
dì supposizioni sul principio 
di Lcibnizio , che Dio niente fa 
senza una ragione sufficiente, 
die la sua sola volontà' non è 
ijuesta ragione, che a mi vi 
Vuole un motivo; che questa 
divina volontà tende essenzial- 
mente ai bene , ed al più gran 
bene- che per ciò I" Universo è 
la somala di tutte le pei lezio- 
ni unite, ed il rappreseli tàtivcf 
dulia perfezione suprema. 

Non sappiamo .se abbiamo 
inteso bene il totale di un si- 
stema tonto complicato , e le 
cui parti sono spjrse in due 
volumi ; ma più i he lo esami- 
niamo , tanto più sembraci che 
l'Autore, sebbene buon lust- 
ro , nim abbia ragionuto rego- 
birmcnte, e chfl si accordi po- 
cu con se stessu [ e colla dot- 
teina rivelata. ] . 

In primo luogo sembra non 
aver compreso che il suo siste 
ma fondamentale è Vottimis- 
mo; ma abbiamo già fatto ve- 
dere in quel!' articolo che non 
SÌ pud supporre net le opere del 
Creatore u;i optimum , un gra- 
do di perfezione, oltre coi Dio 
niente possa fare di meglio -, ne 
seguirebbe che la potenza di 
Dio non é infinità, che non é né 
libero ai iiidipendenttj'clic a- 
gisce fuori di se stessn per ne-, 
cessità di natura, e necessaria- 
mente produsse nelle sue op^re 
Viniitiito attuale; tantesupposi- 
zioui false ed assurde. L'Aoto- 

vuto comprenderlo assai pili di 
ogni altro , poiché insegna che 
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ciascuna specie di creature 6 
suscettibile di diventare più 
perfetta in uno stato futuro. Se 
può ricevere maggior perfezio. 
ne, dunque Dio gliela può' dare 
e può accordargliene alt' infi- 
nito, poiché lasu.i potenza non 
ha limiti Se si degnasse di ren- 
dere più perfetta ciascuna spe- 
cie di creature , forse ciò non 
cniitribuu ebbe puntò alla per- 
fezione del tutto, o dell' Uni- 
verso 1 dunque 6 falso che l'U- 
niieiso attuale sia nnoptimum 
oltre cui Dio niente di meglio 
possa fare. Abbiamo eziandio 
provato che il proteso princi- 
pio aeiìa ragione sufficiente 
non è altro che un equivoco, 
poiché si confonde ciò che ba- 
sta realmente a DÌO con quello 
chesembraci essergli sufficien- 
te: come se il termine d^ilc no- 
sire cognizioni fosse il confine 
della potenza e sapienzadì Dio'. 

In secondo luogo nessuno 
dimostrò meglio del nostro 
Autore , I' imperfezione del- 
le naturali nostre cognizioni , 
quanto poche cose sappiamo 
circa la natura , la facoltà , le 
relazioni dei diversi enti , con 
assai più ragione cirna 1* ordi- 
ne e il meccanismo generate 
di tutto l'universo. „ Sarreh. 
„ be , dice egli , assai assurdo, 
„ che un ente coji limitato o 
,', tanto vile come sono io, ar- 
„ disse di definire ciò che pud 
„ o non può la potenza asaolu- 
„ ta„.Econuùa molesta con- 
traddinne nessuno più di lui 
porto tanto avanti la licenza 
delle 'congetture sopra quello 
che Dio può o nuu può tare. 



P A L 

(n terzo lui'jjo, non vuole 
che nei sistemi filosofici si 
frammisi; hi la religione eoa ciò 
che non.è religionejche non si 
traggano obiezioni né prove 
dalla rivel.rzione. Nulla ili me- 
no tgli stesso ne fece uso , per 
farci sovvenire che il nostro 
mondo deve provare una rivo- 
luzione ed un totale cangia- 
mento per mézzo del fuoco: 
egli pretende di spiegare Sloi- 
sò . Se aon fosse staio istruito 
dalla rivelazione, avrebbe ac- 
quistato per mezzo della filo - 
solia una credenza tanto ferma 
della ereazione e delle conse- 
guenze che ne seguono , men 
ire che nessuno dogli antichi 
Filosotìnon volle ammetterlo? 
Dice che ciò che é vero in filo- 
sofìa necessariamente é vero 
in teologia ; dunque al contra- 
rio, ciò che evidentemente è 
falso in teologia, non può es- 
sere né vero, né probabile in 
buona filosofia. Ma noi affer- 
miamo che col suo sistema 
attacca molte verità rivelate, 
che non rileva il senso delle 
parole di tì. Pietro da lui cita- 
te, e che si espone ad alcune 
funeste conseguenze . 

i. Moisè dite che in princi- 
pio Dio c;eù il ciclo e Li terra, 
il sole , la luna e le stelle; dun- 
que Diodiede la esistenza non 
*olo al nostro gluoo-, ma a tilt-, 
ti quei che si aggirano nella e- 
fltensione dei lidi : dunque 
non solo diede loro un nuovo 
stato , ma un principio di 
esistenza assoluta . Intendere 
questo diversamente , è un 
voler toglierci una delle più 



essenziali lezionidoìla rivela- 
zione , le quali c' insegnaro- 
no die il mondo noo è eterno . 
Fedi Cmuziòne . Giù che ag- 
giunge l'Autore' sulla 'grande 
antichità della terra provata 
per la sua costituzione i mer- 
lo, per 'i corpi Stranieri che con- 
tiene , ec. fu conluiiito da dot- 
tissimi Fisici . Fedì Gebesi . 

a Per creare l* uomo , Dio 
disse .■ Facciamolo a nostra 
ì.nmagine , e simililudine . 
' Vuol fórse dire che già I' uo- 
mo esistesse pi ima nello stato 
di animalità , e che D o pei ra- 
zionandolo lo solevo" àbo sta- 
to d'intelligenza? Se l'animale 
può diventare un uomu in un 
preteso staio tuluio,sipuò 
dubitare, se noi siamo stati 
animali io uno stato anteriore 
del mondo; dubbio ingiurioso 
a Dio ed alia natura uinaoa . 
La Scrittura riama invece di 
insognarci in alcun luogo che 
i tiruiì hanno come noi un'ani- 
ma immateriale , sembra piut- 
tosto insinuare che in quelli 
siavi si, bantu materia . Gl'in- 
creduli nostri Filosofi disap- 
provarono Moisè per aver det- 
to che il sangue n.g'i animali 
laleveel di anima, r.ev.c. 17. 
v. 24. , ma questo passo può 

Anisia. Quando fosse provaio 
che la loco anima é uno spiri 
tu, niente pure ne seguirebbe. 
Parimente comeOio potè crea- 
re delle materie eterugene ov- 
vero di differente natura ;poid 
aziandio eteare degli spinti di 
Spècie diversa , uno dai q U „ii 
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boli può .mai diventare 1' altro, 
%ll uni dei quali sono destina- 
ti alla immortalità" , gli altri 
Bollanti) ad una passeggiera e- 
sistenza . Pretendere ..he se 
ha creato delle anime pei buo- 
ni ; non possa distruggerle ', 
perchè non vi è xdcuua «uffi- 
ciente ragione ;' questo e ripe- 
tere sempre lo «tesso sulisma. 
Suppone che noi siamo difle- 
I-enti dai bruti per la orgizza 
zionc; questo e cedere ai ma- 
terialisti . r 

3. Non conviene ad un Filo- 
loi'o che professa di rispettare 
la rivelazione , e che ne da 
molle prove , asserire che la 
storia della creazione non pud 
esser vera .«(senso letrer.de. 



fiti f 



l tajm 



ideiglobi. 



Dipendenti gli uni dagli l 
clic è d' Uopo che i! luti 
«tato fatto e disposto il 
Solo tratto; rosa prova ui 
giudìzio? Che questo grs 



Er Dio 



abbia potuto fa: 
tutto successivamenle^M" Dio 
dotato di potènza creatrice , 
non è basluvolmente potente 
per fare ciò che non compren- 
de unFilosofoPPerverità, non 
era intenzione di ivloisè inse- 
gnarci 1' astronomia; ma quin- 
di nou segue che gli agirono- 
miabbìano diritto d'inventare, 
sopra semplici congetture , 
un sistema contrario a ciri che 
egli dice . Alcuni altri Filosofi 
per favorire le loro ipotesi, 
supposero che i giorni de,lla 
creazione non sieno soltanto 



PAL 

lo spazio di ventiquattro ove , 
ma alcuni intervalli indeter- 
minati ,e forse assai lunghi di 
tempo : e di talfofjgia i nostri 
dotti nelle loro dispute si ser- 
vono della Scrittura Santa. 
' 4. Il testo di S. Pietro Ep. 
•i. c. 3. e. 13. dice : „ Aspet- 
tiamo la venuta del giorno 
„ del Signore , in cui i cieli 
„ saranno distrutti dalle fiam- 
;, me , e gli elementi sciolti 
„ dall' ardore del fuoco ; ina 
„ aspettiamo nnehe ; 



ieli 



, abita la Giustìzia 



sono il soggiorno dell;. !,.m1ì. 
Udine eterna , é non una se- 
conda vita temporale ; questi 
già esistono , poiché l' Aposlo- 
L» dice che vi abita la Giusti- 
zia, e non che vi abiterà . 
Quindi le promesse di Dio 
non ebbero mai per oggetto 

me aveano immaginato i Mil- 
lenari . [na una vita eterna nel 
cielo. SÌ direbbe che il nostro 
Autore ubbia voluto copiare la 
mitologìa dcgl" Indiani circa ì 
quattro periodi , o le quattro 
età del mondo segnate dui Bra- 
mini . La lede Cristiana c'in- 



nente gli uni a godere della 
beatitudine del ciclo , gli altri 
a soffrire le pene dell'inferno; 
cosi decise la Chiesa control 



Dioiiizea D/Cooj 
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Greci e gli Armeni ; dunque 
pè gì" uomini né gli animali 
sono riservati ad un nuovo pe- 
riodo di vita tei-rrstre , a per- 
fezionarvisi e cambiare di na- 
tura . Questo sistema della 
Palingenesi/! rassomiglia un 
poco troppo a queliti della me- 
tempsicosi o della tratuiìgra- 
ziune dell'anime, sostenuta 
dagli antichi filosofi , e che 
confuteremo a suo luogo . 

5. Dobbiamo altresì obiet- 
tare al nostro filosofo di aver 
detto che V universo non tu 
fatto principalmente per l'uo- 
mo , ma per alcune intelligen- 
ze di un ordine molto superio- 
re . Sembraci che la Scrittura 
Santa insegni il contrario . Il 
Salmista parlando dell' uomo 
dice al Signore Ps. ti. v. 6. 
„ Lo hai fatto pochissimo in- 
„ feriore agli Angeli; lo hai co- 
runato di gloria, e di onore; 
,, lo hai costituito sopra le upe, 
„ re delle tue mani; hai posto 
n ogni cosa sotto i suoi pie- 
,, di „ , ovvero in suo potere . 
S. Paolo dice di più citando 
anche queste stesse parole = 
Heb, c. j. v. li,. „ >iori sono, 
„ dice egli, gli' Angeli spiriti 
„ amministratori , spediti per 
„ servire quei che avranno la 
„ salute per eredità „ ? c. a. 
v. 5. Iddio non assorellò agli 
Angeli il mondo futuro di cui 
parliamo j mentre un Autore 
sacro dice dell' uomo : Lo hai 
fallo pochissimo inferiore agii 
angeli , ec. Per verilà S. Pao- 
lo applica queste parole a Ge- 
sù Cristo , ma soggiunge v. 1 1 , 
„ Quello che santifica, e quei 
1 gargier Tom. XII. 
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„ che sono santificati , sono- 
„ della stessa natura, per lo 
„ che nou si arrossisce di chia- 
j, mai li suoi trateili...Ora no» 
„ prese la natura degli An- 
,, geli j ma quella dei discen- 
„ denti di Abramo,,. Cos" 
avrìa pensato 1 Apostolo di un 
sistema che in vece di avvici- 
narci agli Angeli , li suppone 
situati in una distanza infinita 
sopra l'uomo, ed imprende 
ad assomigliare a questo gli 
animali e le pianto ì 

ti. A nut|a serve che le no- 

strette circa la fabbrica e il 
corso fisico del mondo. quan- 
do ne abbiamo abbastanza per 
ammirare , ringraziare e bene» 
dire il Creatore ■ 1 lumi i più 
estesi di frequente riuscirono 
a rendere i Filosofi orgogliosi , 
ingrati, increduli. Uno Scrit- 
tore sacro tenne un linguag-. 
gio allatto diverso da quello 
del nostro Autore . „ Iddio, 
„ dice egli , diede ài nostri 
,i primi padri 1' intelligenza 
„ dello spirito, e la sensibilità 
„■ del cuore; gli fece conosce- 
„ re i beni e i mali , tenne gl| 
„ occhi su di essi,per mostrarci 
„ lajgrandezza e bellezza dei- 
„ le opere sue , affinchè Jiene- 
„ dìciioo il suo santo nome , 
,, lo glorifichino delie sue ma- 

„ pubblicarle ; si e degnato i- 
,, struirli , e loro diede una 
„ legge vivente ; fece con essi 
,', un' alleanza eterna ; gli ha, 
,, fatto conoscere la qua giu- 
„ stili» e i suoi giudiij, ec.„ 
Medie 17- V- 6. Questo sag- 

? 
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gio Autore non fa consistere 

do tisico , ma nel rispettare 1' 
ordinerei Mondo inorali , or- 
dine die ha un» importanza 
affali.) diversa dal primo. 

Fondare un .sistema au'la 
moltitudine dei mondi sparai 
nel Ih immersila dello spario , 
questo è fabbricare inarii.e 
sempre pai lare irregolarmen 
te . Da una parte n 'il lappia- 

cosliuzioiie ile ll'uni verso ; dal- 
l' ultra ( i- ussai perii* il osa ra- 
sa il supplirle che i gU.bi cele- 



Da tulio qunsio conchiiiiiamo 
che la ipolesi deìla i'alingene 

ti ludi iu- v-.iso Dio, a UhViIu- 
jbitare della sua 
previdenza rappoi 
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no semplicemente chiamati; 
pallrie , in progresso diedesi il 
nome eli corporate al pillinoli- 
no elle è «otto il calice, e 
quello che è aopra ritenne il 
nome di prilla, ristringendo- 
lo per comodo. Spìeg. della 
CG' em. della Messa t, 2 p, 25. 

* PALLAVICINI (Pietro 
Sforza ) nacque in Roma nel 
1607. egli era il più anziano 
della su i casa. Il suo gusto per 
la pietà gli fa reuunciare alle 
sperante del secolo per ah- 
bracci are lo sialo Krciesiiisli- 
co . .Egli diventa per jl suo- 
merito uno de' membri dalle 
Congregazioni Romane . dopo 
dell' Accademia degli Umi.ri- 



di Jesi 



all' < 



IO 3 



odo i 



Sa- 
calice 



l'Otwi 



lo egli il 
iTeu 1 



0 , e di Gu- 

1 poco sen- 



i-ll,; 



increduli. 

PALLA . Questa parola , 
dico il e. le Bruii , viene da 
potl'wn , mailiedo, coperta . 
P.eleniesivhem origin, f ; >s.s, 
una sitile 01 ti la i. stoffa ili 
seta abbaManta grande ^ep 



, Il Papa Innocenzo X, lo 
rica di diversi affari impar- 
iti , e Alessandro VII. suo 
tico amico , che a lui dove- 
in parie la sua fortuna I' 0- 
ra< della porpora nel lùàf. 



» gran 



tefice 



crihzìu. W> i S'unimentjrio di 
JS, Gtegurio , il coi porak e la 
palla un'io appella e pilline 
coipu-at-s ; pur distinguerli 
dalle luvngiie ili aliare ..he so. 



muore il 5. Giugno de) 1667X3 
sua pt'in ipale opera 6 la Sto- 
ria del Concìlio di Trento in 
Italiano , ove si propone di 
contrapporla a quella di Fra 
Paolo fìarpi . I fatti sono po- 
co meno i medesimi ; ma le 
circostanze , e le conseguen- 
ze , e ha i due storici vogliono 
cavarne, sono differenti, e 
così doveano esserlo. L'.uimi 
aveva, cornei sa, le.ra.ire di 
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un settario nascosto sotto l'a- 
bito di Jiouaco Apostata , oc- 
cupato ftd introdurre il Calvi- 

fiianlemenle attaccato alla tede 
Cattolica non ebbe alcuno in- 
teresse a dirigere ì latti verso 
qualche scopo particola re. Oni- 
de ciò è in realtà proprio a 
mettere il lettore i» parziale in 
sluto di stimare le diverse o- 
P'.re , che sono comparse so- 
pra questo Santo Ccncilìo ; Ira 
•luelle di un scrittore Fiam- 
mingo nominato l&blut , che 
ha pubblicato : Monumento' 
rum ad His tori ani Concili i 
Tridentini pot/ss'inum itlu 
strandum amplissima collectio 
Opera , che e frutto di un ani- 
mo maligno a fare delle ricer- 
che inutili rìireite du uno spi- 
rito poco cattolico ,e che ten- 
dono ad indebolire il rispetto 
di quella grande assemblea. 
Jjo svile di Pallavicini é nobi- 
le è sostenuto. Avea egli ca:- 
vatii documenti della sua Sto- 
ria dall' Archivio di Castel ti. 
Angelo di Roma, ove sono 
Itine le negoziazioni in tale 
materia. L'Edizione la più ri- 
cercata é quella eli Roma del 
16.16. e i&j-}. in 2. voi. in fai. 
Fu impressa più voLte , tra 
uotta in Latino nel 1670. in 5. 
voi. in 4. Il Pad, Zaccaria ne 
f^ce un edizione sul fine del 
Secolo XVIII. in Faenza c.n 
alcune annolaiionj . Affiamo- 
del medesimo Pallavicini , un 
trattato sopralo stile, e il dia 
^o.operastimataassni in :j. 
Ivom. 1662. Maine Lettere in 
12. pubblicate nel 1609. 



riibuiu, ornamento p^n- 
tificjle, proprio dei Vescovi , 
e che ordinariamente indica la 
□ua jtà di Arcivescovo. E' for- 
mato di due picciole bende .di 
SU'/fa bianca , larga duediio , 
che pt-ndono suLpetto e dietro 
le spalle , e sono segnate di 
croci . Questa stoffa è un tei-, 
mio di làmi di due agnelli bian. 
chi , ctie si benedicono in Kcs 
ma nella Chiesa di S. Agnese 
il giorno della festa di questa 
Santa . Questi agnelli sono poi 
custoditi in qualche comunità 
di Religiose linchè sia venuto 
il tempo di tosarli .\palli fitti 
della loro lana sono deposti 
sul sepolcro di S. Pietro, e vi 
restano tutta la notte prece? 
dente la festa di questo Apo-. 
stulo, sono benedetti il giorno, 
addietro *ull' aliare di questa 
Chiesa e spediti ai Metropoli-] 
tani , o ai Vescovi che hanno 
jua di portarlo. VtiadeiPl'. 
e dei Martiri t. 5. p 201. 

Ciò che risguarda questo jus. 
ed i privilegi annessi al pallio, 
spettano alla Giurisprudenza, 
canonica . , 
M. Langnet confutò D. .de 
Yert , in quale aveva immagi- 
nato che il Pallio nel 500 ori- 
gine f'ufse il paramento e l'ur- 
lo delia Pianeta dei Sacerdoti, 
che ne fu separato soltanto da 
due 0 trecento anni acciò rosse 
un ornarheutp particolare. M. 
Languet prova che fosse già 
un ornamento Episcopale at- 
tempo di ti. Isidoro di liamia- 
ta , morto alla meià del quarta 
Secolo, poiché questa Santo 
ne fece parola, e ne spiego i 
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significati mistici. Fu concesso 
dai Papa Simmaco a K Cesario 
Arelatense. m'irlo «Ila metà 
del «est" secolo . Del vero tpi- 
rito della Chiesa , ce. p. 2&U 

PALME- La D&menica che 
comincia la Settimana Santa , 
ed e l'ultima Hi Quaresima, 
chiamasi Domini™ delle Pal- 
me, Dominica palmarum , per 
l'uso stabilito du più secoli tra 
i fedeli , di portare in questo 
giorno in processione e in tem- 
po dell' Offiaio Divino delle 
palme, o dei rami di alberi in 
memoria- dell' ingresso trion- 
fante di Gesù Cristo in Gerii- 

; otto giorni prima del- 



la Pas 



. Dicci 



ince- 



10, che il popolo : 

me, gli si portò incontro ; che 
gli uni distesero le loro vesti 
sul pavimento; altri coprirono 
la strada con raini di palmi-; 
e cosi l' accumpagnaruno sino 
nel tempio gridando': Prospe- 
rità a! Fifjluolo di Davidde : 
benedetto chi viene nel nume 
del Signore; Matt. c. al. Mare. 

1 1 . Lite, c. 19. In questa guisa 
)o ricon. bbero per il Messia . 
Per motivo di questa cerimo- 
nia , il pi, polo in inulte provin- 
cia, chiama la Domenica delle 
Palme, Pasqua fiorita. 

E' uso rtetla Chiesa di bene- 
dire queste Palme pregando il 
nostro Salvatore di accettare' 
1' omaggio che gli. rendono i 
Fedeli come loro Àe e signo- 
re. Il P. Lesleo nelle sue i\ole 
sul Messale Mozarabico , os- 
serva die questa benedizione 
si usò nelle Gullie ed in Spa- 
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gnu avanti il line de. settimo' 
secolo ; ma pnóessere ass.ii più 
antica , sebbene non se ne ab- 
biano prove pusitivé. Alctiinu 
nel suo libro degli Offiij dj. 
villini diceche in alcune Chie- 
se si usava mettere il libro del 
Vangelo sopra una specie di 
sedia, che era portata in pro- 
cessione da due Diaconi 1 per 
rappresBntare cosi il trionfo di 
Gesù Cristo 

Questa slessa Domenica fu 
pure chiamata Dominicacom- 
petentium; perché in questo 
ginrno i Catecumeni si porta- 
vano tutti uniti' per chiedere 
atVeieo'vo la grazia del Bat- 
tesimo the devea essere ammi- 
nistralo la Domenica seguen- 
te . E come per pn'pararveli si 
lavava loro il capo , fu ancora 
chiomato questo stesso fj'ormt 
Capitilaviulh . Finalmente il 
costume che aveàno alcuni Im- 
peratori e Patriarchi di conce- 
dere delle grazie ni quel gior- 
no , lo fece chiamare la Dome- 
menica d' Indulgenza. Note di 
Menard sul Sacram. di San 
Greg.; Tornasi. Trattato delle 
Feste , ec. . 

PAN A ORANTE. F. Con- 
cezione Immacolata . 

PANAGIA;eerCmonia che 



a Gre 



tei !< 



«gli 



refettorio". Qut 
mettersi a tavel 
sfrve taglia un 
tro parti, da una di queste par- 
ti ne taglia ancora un àezzo in 
forma di cono dal cedtro sino 
alla circonferenza , e lo rimet- 
te a suo luogo . Quando sì le- 
vano dalla mensa il servente 
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scopre questo pane, lo pre- 
ssila all'Abate, iridi agli altri 
Monaci , ciascuno de' quali ne 
prende un picciolo pezzo, be- 
vono un bicchieredi vino, ren- 
dono gra'/.ie , e ai ri tirano. Pre- 
teudesi che questa ceremonia 
sì praticassero anco alla mensa 
dell'Imperatore di Costantino- 
poli ; ne fanno parola Codili , 
Oucange e Leone Allaxio . 
$ù non è accompagnata da 
- qualche parola È difficile indo- 
vinarne T origine . Sembraci 
però che possa alludere a citi 
che si legge in San Paolo, i. 
Cor. c. a:v. 5. che in fiije del 
pranzo Gesù benedi il calice 
della Eucaristia, e ne diede a 
bere a' suoi discepoli. Questo 1 
ultimo bicchiere di vino che 
bevono i Monaci Greci, prima 
iti rendergrazie , rammemora 
il calice di benedizione di cui 
gli Ebrei bevevano in fine del 
pranzo . Tra il popolo delle 
campagne, che conferva molti 
avanzi degli antichi costumi, 
per oidi n a rio si usa bere 1' ul- 
timo bicchiere di vino tri giro 
ed alla salute dell'ospite che 
ha regalato: in tal guisa gli 
rendono grazie . 11 termine di, 
Panagia, che significa latta 
santa , sembra indicare un'a- 
zione religiosa, con cui si vuo- 
le rendere grazie a Din. P~cdi 
Cauce .. \ 

PANAIll'.TÉ-, parola greca 
che significa tutta virtù. Que- 
sto è il nome che i Greci dan- 
no a tre libri della Scrittura 
Santa che si chiamane Sapien- 
ziali , che sono ì Proverbj di 
Salomone, l'Ecclesiaste e la 
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Sapiènza . I Greci con ci(f 
danno ad intendere che questi 
libri insegnano tutte |e virili . 

PANE. Questa parola nella 
Scrittura Santa significa so- 
vente ogni altra specie di ali- 
mento, come V acqua indica 
ogni sorta di bevanda. Dice 
]s. c. 5ic, i. --he Dio leverà ai 
Giudei tutta la forza del pané, 
e dell' acqua , cioè , che li pu- \ 
nirà colla penuria de gli. alimen- 
ti. Trovai la stessa espressio- 
ne a 55. v.6.Nella.nolrt™ lin- 
gua c? ne serviamo nello stesso 
senso: dare del pane a qual- 

Cosi quando ditesi che A- 
bramo licenziando Agar ed (s- 
ma^llo gli diede ilei pane e un. 
pòca 'li acqua, Gerì. c-,31, w- 
■ 4 ciò può benissimo signifi- 
care che prevedesse alla loro 
sussistenza , e sema questa 
non si può capire come aves- 
sero vissuto nel deserto , Pa- 
rimente nel Vangelo Gestì Cri- 
sto ilice, lo sono il pane di vi- 
ta, v. ti il pane che darò per 
In. vita del mondò, sarà ta mia 
propria carne . Pane significa, 
nutrimento. Quando chiedia- 
mo a Dio il noitro pane quotì~ 
diana, intendiamo lutto ciò the 
ci è necessario alla vita . 

Nelle parti di Oriente dove 
il legno è rarissimo , il popolo 
di frequente è costretto far di- 
seccare al solo lo sterc» degli 
animali e bruciarlo per cu: co- 
re gli alimenti , e far cuocerà 
il pane sotto la cenere Iddio, 
per far comprendere ai Giudei 
che saranno ridotli a intestai 
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trista necessiti, ordina al Pro- sa FrovHcnza , chiamati a 

feia E^fichielli' ili cuocere in possedere la stessa eredita, per 

tu) fiL'-ia il suo pane e man- couse|>ti<:ii7..i fratelli ed obbli? 

pin loalu Di-esi-n7a del popolo gali ad amarri scambdevulmen- 

1.4 t 3. Uno dei nostri Fi- te. Questt lezione non fu mal 

lasofi increduli tanto shoccato p:ù necessaria che in un tempo ' 

che malizioso .ebbe il corag- nel quale il lusso introdusse 



che Dia 
.atondEzeehkdlodìm 



tra g 



, prodigio; 



i-uo di i: 



.tal- è la 



M \to' dice S. Paolo. 



. Tutti 



1 dect 



V.'gg» 
[uarto • 



:volmente delle eutogie 
ovvero del pane benedetto ; i 
SS;Gr H gorj N.rianieoo, Ago- 
stim>, Paolino e multi Cónci!) 
ne fc^ero parola,. Anco : Ve- 

SC ,l'En,arìstiain^gno diurno- 
- e fratellanza , e la chiama- 
va, Elogia-,™ ìt Concìlio 
Liodiceno , tenuto verso la 



,dulità . 
* PANE AZZIMO "( ovv 
OSTIA. Fedi AZZIMO. 

P4NE Ut. \ ItDliTTO ; pi- 
ne che io alcuni lùof ' ' 
nedice ogni Domen 
Messa parrocchiale : 
distribuisce ai flfdeli j ivriw 
lo chiamano Eulogìa, benedi- 
ci onèo cosa benedetta . 

Nei primi secoli della Chie- 
sa tutti quei che assistevano 
alla celebrazione del santo sì 
crifi»io ; participavano del' 
comunione; ma qualora la pu- 
rità dei costumi e la pietà si 
diminuirono tra i Cristiani , sì 
ridusse lacommunione Sac 
mentale a quei che vi si erano 
preparati, e per conservare la 
memoria dell'antica comunio- 
ne che era per tutti, si accordò 
che fosse distribuito a tutti gli 
assistenti un pane ordinario, 
benedetto con una orazione. 

Dunque l'oggetto di questa chiamano eulogia ; tra essi c 
.-.ercmuniaèlo stesso che quel- antichissimo un tale uso . 
)u della comunione, ed è di Chianiossi parimenti pane 
rammentarci che tutti siamo benedetto o eulogia rie focac- 



»n tal 



nude Ito . 



io, cordino che fosse 
loltanlo dtl pane be- 

i dopo aver tagliato 

ilivìdutio il rimanente 



lunicato , ne spediscono 
agli assenti , e questo è cid che 



ligliu 



di uno stesso padre ,' 



sedenti ulta medesima mensa, 
nutriti <toi benefizj dì una stes- 



altre specie di 1 
che si 1 facevano benedire in 
Chiesa. Facevaii questa bene- 
dizione non sólo dai Vescovi 
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e da Sacerdoti, ina anco dagli 
ì.i-. .iilLi . rii.aliiiunlu i L i i-. lisi 

. L' uso del pane benedetto 
nelie Messe pai nicchiali fu c- 

nul duuu secolo nella Chiesti 
Latina dal Papa, Leone IV., da 
un Concilio ili NaiiLt'h , e ila 
multi Vescovi , ordinando al 
fedeli di riceverlo cui. somma 
riverenza Lelirun Spig. delle 
CVr. Mesta t. a- /j. ittó. 

bielle parrocchie di campa- 
gna si fa l'olFerta del putte be~ 
nodello scoia alcun apparato 
o senza alcuna spesa super- 
llua; per ordinarti) una madie 
di famiglia fa questa offerta , 

unire il a: muoio culla realità , 
Nelle citi* dove il lusso ed il 
laslu coci wppuw ugni cosa , il 
jiwie benedetto talvolta esige 
una speS*» considerabile per 
quelli cue l'ulTerisconO , per- 
ché 1' apparalo della ceieilio- 

dei Moderni uuotri Censori 



a (|.u«a 



declami 

costò loro l'ingrandire la som- 
nta ; eoo chiuse ro che sarebbe 
assai miglio impiegali: a Sol- 
lievo dei poveri questa spesa 
supci Sua , è che secondo la lo- 
ro opinione a nulla serve . 

. S'oli aupruviama g'à noi al- 
cuna specie di us.,pnnci- 
|hì oieale nelle pratiche di re- 
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ligio 


ne; accaldiamo 


che si <ìo- 


bramale che 


t'vsse uni- 


mesi 


io in una cereo 


ionia desti- 








tutti 


i fedeli Suiio 


Hustri fra- 


tatti 


per ci.nsee.ne 




egue 


li in.iawziaUiu 




da 1 


'offerta del Pan 





ta della indecenza . Ma rioii si 
deve prendere sei a eolia Chie- 
sa, poiché pi oibi inulte volte 
nei suoi Cootólj egai specie di- 
lusiu.edi strepito rapace di 
turbare l 'Officio divino ; e di- 
strarne I* attenzione dei tede- 
li . Vedi Thiers Trùtt. delle 
Sapersi iz. t. i. i. 4- c. id. 

l'erciò supplichiamo i GflB« 
suri di tutte le usanze réfigiu- 
se a iure su tal soggettò alcu- 
ni ridessi; i. disapprnvanllM 
l' abuso di qualunque usanza , 
non sì deve confondere I' uno 
coli' altra, nd cunchiudcre eoe 
si liebba soppiiintre 0<(iil co- 
sa;questaé la mania degl' i- 
{(uoranti , perché é assai più- 
fa. .ile levare che riformare . 
Che si sbandisca il lusso e la 
spesa superfluo del Parte be- 
nedetto, riti andrà benissimo; 
ma bisogna lasciar sussistere 
questa oITcria dove e in oso, 
perché ci dà una buonissima e 
necessarissima lozione . In ge- 
nerale ti un cai tivù metodo cal- 
colare quaulo costi una istru- 



e od 0 



fu ■ 



questo luss 

sigiato dall'astori dèlia Chie- 
sa j ma bensì dalla vamlà 
dei privati che lo imiudusae , 
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t3S PAN PAN 
Come fece nei funerali , il cui' so miracolo , alimentando con' 
scopo e dimostri! rei la vanità sette pani e pochi pesci quat- 
delte cuse di questo muD'Io , tro mila uomini sema conta.- 
e umiliarci } è ingiusti ti a im- re le femmine e i fanciulli , e 
puture questo ni f astori ; 5. é che dell'avanzo sì riempirono 
lodevolissimo il motivo di fa- sctle canestri . Fece tanta Im- 
re limosina , ma questa è una' pressione un tale prodigio su 
maschera di cui spesso si sur- questa moltitudine di uomini, 
ve la irreligione per occultar- che sclamarono che Gesù era 
si : quei che niente danno a veramente il Messia , ed erano 
Dio , perordinario non hanno, per acclamarlo Rei, Jo. e. lì. 
maggior disposizione di dare V. 14, l5. 
iigli uomini ; 4. disapprovan- Gl'increduli per diminuire 
fio il lusso' religioso , bisogna la grandezza dì questo prodi- 
vicordarsi di censurare con gio, dissero che crj io stes- 
assai pili forza il lusso volili- so avvenimento replicato due' 
tuoso , ohe t cento volte più volte , ma la' narrazione dei 
vizioso e più micidiale pei po- Vangelisti testifica il contra- 
veri . Quando si spende assai rio , poiché le circostanze so- 

E egli spettacoli , pel giuoco, no diverse. Aggiunsero che 
< mode , per alimentare i ta- senza dubbi" Gesù avea man-' 
lenti' da nulla, ec. come si dato i suoi discepoli alla ccr- 
troverà di che sollevare gl'in- ca nei contorni, ed essendo 
felici I 5. poiché la economìa ritornati con alcune provigio. 
è il motivo che fa declamare ni , Gesii feeele distribuire, e 
ì nostri avversar], devono ri- qui noti v' c cosa alcuna di 
flettere che te spese del culto miracoloso. Ma quando ren- 
i religioso noii sono perdute per ti discepoli fossero ritor- 
to Sialo, molti tue tragguno nati carichi dì viveri ,- n' a- 
pratìtto;questuconsumoguar- vriano potuto portare a SuE- 
■ :ato in pulitica è tanto utiie Scienza per satollare quattro 
tome tutti gli altri . o cinque mila uomini senza 
P*ke CowuiusATo/^eA* Pbo 1 - contare le donne e i fanciulli] 
ve Superstiziose . L'Evangelio previene questo 
Pani (Moltiplicazione dei)- a<>spelto , dicendo ché i disce- 
"Leggiamo Mail. c. 14. v. ij. poli di Gesù io avvertirono 
che Gesù Cristo satollò nel eh' era imposi! bile trovare tan- 
deserto cinque mila uomini ta provigìone per satollare 
con. cinque pani e due pesci , tutta questa moltitudine , di 
celie si raccolsero dodici spar- cui una gran parte da tre glor- 
ie di frammenti questi pnnì ni non avea mangiato. Final- 
non erano grandi , port nyali mente non potendo i nostri 
im fanciullo , Jo. c. 6. «, 9. saggi Critici negare questi due 
BÌCGSÌ in un altro luogo Matt. miracoli , dissero che sarebbe 
c. l5. v. 34. che replico lo ateo- slato meglio impedire che qua- 
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sto gran numero fogero. affa- 
mati , ovvero convelli li lutti 
sènza miracolo . %liuo non 
videro che dinpulfldo contro 
due miracoli, ve e antiuma- 
no due altri; ma primo non 
sarebbe Stato tato luminoso 
nè tanto sensale come la 
-mohiflicaxìonefei pani , e jl 
secondo sarebbe» assurdo. 
Idiio non con-' Ie gli uomini 
senza ragione» con un im- 
provviso *nt'' a 6mo , ma per 
mezzo di iìfl-*ifni , di molivi, 
dì prove serbile è palpabili . 

Favi di PFOSrr.ionE , n di 
OtTFBTA . J "o i pani elle o- 
gt.i Sabba! 8 ' offerivano aDio 
nel Tabeacdo * e poi nel 
Tempio oÌ«runa lemme. Do- 
veano es'e dodici , Secondo 
il numeidfHe Tribii,a cui 
erano o"i ; li si mettevano 
;nsa coperta . di 



s'egi , des 



, e posi. 
timpAair Arca dell'ali, 
za, t si giudicava esser 
tronfi l>io . Questi er 
ponzimi i si doveano rin 
varegui Sabbaló. , ed ai ; 



glio ia forza dell' ebreo tradii* 
cendo ' pani dei presenti -.fac- 
cia e presenza sono lo slessoi 
chiamiamo un offerta un pre- 
sente, perche offerire e pre- 
sentare sono sinonimi . La 
Vulgata li'aducendopaneipro- 
posiiionis , niente disse di più 
che panes oblàaonis . Questa 
offerta era una solenne confes- 
sione che facevano gì" Israeliti 
di essere debitori a Dio d«t 
loro nutrimento, e sussisten- 
za , di cui il pane è simbolo e 
ia parte principale. Non è ne- 
cessario supporre , come' fan- 
no molli Commentatori , che 
Bio volendo che gì' Israeliti 
lo riconoscessero per loro Mo- 
narca, esigesse che ilsuo Tem- 
pio fosse fornito come un pa- : 
laszo j e vi fosse tempre una! 
mensa imbandita , ce. Era giu- 
sto che gl'israeliti presentas- 
sero a lui un tributo di rico- 
noscenza ; e ciò basta . 

Sussistè ancora il costi/mè"' 
Icone Pai rocchi- di' com- 



pagni 



offer 



; 'Ex. < 



i porr 



a 3. 5«. 

ec. ure Gesù .Cristo , Maìt. 
e. - v. 14. fcce%BservBic che 
Dddeelc sue genti ne man- 

§"n peccato per parte loro? 

iono alcuni Interpreti che 
aiti pani , sono chiamati ia 
po i pani delle /accie , e 
« tradussero Aquila e On- 
Ì>S; avriano tradotti} me- 



la Domenica che 
segue la sepoltura di un mor- 
to, ciascun prossimo paren- 
te porta i' 



) foce! 



eia allusione al- 
Tobia dSV. al 



il- 



la 

suo figliuolo ,c. A.v. 18. Métti 
il ino pano e il tuo vino sulla 
sepoltùra del giusto . Dunque 
era una limosina fatta secon- 
do l'intenzione nel defonto . 
Vedi Offeutì . 

[ PANlGllUCON , libro 
eeclcsir.stico de 1 Greci , il qua- 
le contiene orazioni dì diversi 
antichi autun ni lode di Cristo' 
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e ']<■' Stinti , la quale si recita 

11- LÌl.i- se de' liraiii «Lessi co- 
dice ms. , diverso giusta la di- 
versità dtlli Gliiesp, e Jcll'iin- 
pegnu che ne ebbe il raccogli- 
tore ili tali (.razioni; ed malcu- 
pe v'aiiun sino a iludu i volu- 
mi , per i dodì-i mesi dell'an- 
no . I principali autori sono 
Atanasio, B i.iilio ticlcuciensc, 
e Cesatìci.sc ; il Grisustomo , 
Cirillo Alessandrino e G ro- 
ùolimilano , Gregorio Neoee- 
saricnse, Nisseno, e Nazian- 
zeno,ed altri multi , registra 
ti da Léoilt Allaziu nella dis- 
scrr. 1. de hbris E^clesìustic. 
Graccor. ] 

pamnilìni saghi. La 

Chiesa. (jiuJiCu culi ve uicii Le 
thu i paimiliut su coi si de- 
pone I' Kucai'islia nel tempo 
d,:i i.iulo S.,yi iiiiiu , l'ossero 

hj .iiiiijiio particolare . l'ali 
s.mo le tovaglie d' altare , i 
rt'i porali , le palle . Neil' an- 
tica Ugge D,o ave., ordinato 
dj ci.nwcn.rc tutti gli orna- 
menti del Tabernacolo e del 
Tempio .-con più iasione c«n- 
vieue.eho.sia osservato lo stes- 
so pei- rapporto agli alluri ilei 
Crini. inesii'io su cui it Fi- 
gliuolo di Dio SÌ degna renite- 
li; e rinnovare il suoSae.iiitio. 
liiso^na aveie una grande al- 
lenai. me d' ispirare ai fedeli 
un più l'unii-, rispetto per tutto 
liu i.li t serve u quesLo aogaslu 
olistero ; U somma fauiiglia- 
lità ud tultu diviuo diunHuir 
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sce inabilmente la fede, é- 
conduce a| e pi ufaiiazioui . 

Qic-sta b&ediiiom: dei pan- 
atimi d' ylW e è amica , poi- 
ché si trovL, e l a aerameli! a - 
rio di H. Grvunu, e Oliato 
MiLvilano ili quinto secolo 
parla di nuesiWn^iiini . ye. 
dite note </e!p. Menurd p. 
197. In tal gui\| d Chiesa at- 
tcsta la lilla cfeima per mez- 
zo di lutti i sui riti «turni.: 
Se non credesse^ presenza 
reale di Geiù 0rft o nella lìu- 

spetto perlutui ciilie servò a 
questo .Mistero. 1 Wales lan ti 
rinunziandu a qufcLa fede, 
«oppressero tutte Kceremo- 
nie chv 1,, esplolioni presso 
di esstla Cc-na sita in si po- 
to ^apparalo ^ivirie uìpranzo 

i;eictnoiiie 'piali supciVizioni, 

piLouo gli stessi riinpbveri'. 
iN'on comprendono il shso di 
Cjueste professioni dì lèi, che 
.parlano agli occhi ' del più 
ignoranti. Dunque sarete J' 
uopo ili provare ohe la crHen- 
della Chiesa è falsn, Ama 
di e uno hiuderc che i di tetri li 
sono superati iio,i . Y^i\Al- 
tare , fusi Sucri . 1 

PANOPLIA; armatura cfm 
plein. Si chiiiinù con quello 
nome ut.' Opera del Mooko 
Luiiinio Zìgabei.e , che éfta 
cip usi /.iuue ili imte l'ereliu 
culla tura coul'uuziune ; la, 
compose per ordine dell'Ini;» - 

su 1' un. ni5, (Questa opera «■ 
U'adotU in Idtiuo; e i.iseii^ 
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PAÓ . 
nella gran Biblioteca dei Padri. 
PANTEISMO. Fedi Spi- 

" PAOLlANlSTL Pedi &t- 

PAOLlClAHl..^Wi Mi. 

PAOLINO (S. ), Vecov* 
di Nola nella Campania , Tu 
ass-ii stimato da S. Agostino , 
cui sopravvisse solo un antro, 
niori Pan.4ir.in età dijS.armi. 
Abbiamo rli caso dei Poemi e 
delle Lettere, dove scintilla 
Ih furie piJ pura, ed una tene- 
ra pietà ■ Musile iw dice che 
i diluì Scritti ilon meritano 
né lode ne biasimo ; è assai 
che un Protestante non tr ovi 
in un Padre della Clfiesa nien- 
te da disapprovare . Basnnge 
pretende che fosse cattivo 
Teologo, perché crédeva V in- 
terdissi o ne dei Santi . Le ope- 
re di S. Paolino furono st.rm- 

Sate a Parigi l'anno |658- in 
. , e ristampate a Veruna 
V un. i 7 36 

Non si deve confondere Coti 
S. Paolino Patriarca di Atjui- 
leja che vìsse nell' ottavo se- 
colo, sotto il regno di Carlo 
Magno; questi scrisse contro 
(;li errori di Elipando e di fe- 
lice di Urgello. Si ristampa- 
rono le di lui Opere in Veiie- 

* PAOLO ( S.) Apostolo . 
SÌ sa che era nato Giudeo, al- 
levato heHa scuola dei Farisei, 
ed ostinatissimo nelle opinio- 
ni delta sua Setta ; egli StcS 
so confessa che ila principi j, fu 
uno dei più crudeli persecutori 
delCrig1i;!r.esimo. PorUìirìosi 
d« Gerusalemme in Damasco 



p A O tifi 

a multi Seguile! per Ftir pri- 



strada appar ve ad esso (ics 
Cristo : gli par la , rovésciutl 
■ collo , Cor. 



dotti: 



i Dan 
« batte 



i Apoi 



la vista 
tale fu li 
sione. Ac-c.u. Galat. c. i. ce, 
Gì' increduli niente Lascia- 
rono per renderla sospetta, 
inventaronodrgli altri molivi, 
è negarono il mir acolo ; i.alurr-, 
aliarono la condotta dì S. Peto" 
lo, contrastarono i di lui mi- 
racoli, travisarono la di lui 
dottrina ; dobbiamo fare alcu- 
ne riflessioni sopra ciascuna 
di questi at\ù . 
' [ Litlelton , celcbrr; deista' 
Inglese , Htórnàto al Cristia- 
nesimo , fece a bi lia po'Sta un' 
Opera srr tal soggetto s intito- 
lata : La Relisioiie Cristiani/ 
dimostrata colla comìersi- ne 
e Impastoiato di San Pilòta. 
Dopo aver esposto il modo 
semplice e naturale con cui 
l'Apostolo rende conto di que- 
sto avvenimento , mostra che 
S. Paolo non potè ingannare 
se stesso , né imporre agli al- 



alci 



se Io «resse Fallo , non era sc- 
io, i di lui compagni di viag- 
gio avrebbero scoperto l'im- 
postura ; essi noti potevano 
avere gli slessi motivi , le stes- 
se passioni ed interesse per 
iii!iijiiest--ire la vcriià . - 
[Urrhcsaurui Theol^sico- 
■ph.WogicuS di A»eo\eW 

tenia ei presenta t. 2. p. trOf 
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ima dissertazione di Gio. Gu- 
glielmo Ùajero de Coec.itate 
t'aùh , in cui , contro le dif- 
ficuiiìi di nitri eterodossi , si 
difendo per miracolosa la ce- 
fita dell'Apostolo.] 

S. Paulo no., fera ne uno spi 
filo debole , lié un visionano; 



di fui 



*ith, i di lui ragio- 
la di lui condotta 

- cornegio di negargli spirito , 
studio e talenti ; qualunque 
partito si prenda, bisogno arn- 
ia mutazione; avvegnaché fi J 
nal mente Paolo convertito, 
non è più Giudeo nei suoi pre- 
gi ridi zj , nelle sue inclinazio- 
jii , sentimenti ed azioni . La- 
sciamo la scelta agi' increduli 
tra il miracolo che questo A- 
postolo , racconta , e ciò che 
essi vogliono persuadére . Ye- 
.dere una luce risplendente di 
pieno giórno , perdere lu vi- 
sta , conversare con Gesù Cri- 
sto .essere condotto a mano 
in Damasco, istruito , battez- 
zato , e' ricuperare la vista . 
nono circostanze che non sì 
possono impunemente né so- 
gnare né inventare . 

Qual umano m'olivo poteva 
impegnare Paolo a invernai le? 
L' interesse ? Il Cristianesimo 
era perseguitato, se si consi- 
dera 1' animosità dei Giudei , 
questo partito ancor piccolo 
e senza difesa , dovea secondo' 
tutte le apparenze, essere ben 

esto distrutto ; era assai me 

§10 restare Giudeo che farsi 
ristiano ; vi èra anche grit»-' 
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de pericolo a cambiare di par- 
tito j poiché i Giudei vollero 
o^cid.rePaolo^ fu costretto 
fuggirsene nell'Arabia. Act. 
c. y. ti. a3. Paolo convertito, 
prende in testimonio del- suo 
disinteresse i fedeli di Co- 
rinto, di TvSSalonica , di Efe- 
so , ec. Forse 1' ambizione? 
Avrebbe voluto dominare su- 



luo ; professò il 
Siamo la fec- 
.t.do,dÌce egli. 



, infelici di tutti gli 
irebbe forse ima dii 



dei I Egli non si querela dì 
essi ; perseguitato a morte li 
compiagne.li scusa , non cer- 
ca d'irritare contro essi i Ma- 
gistrati Romani . Neppure lo 
spirito d'indipendenza, poiché 
nessuno comandò più stretta- 
mente di lui la sommissione 
é 1 ùbbideinza verso* tutte le 
Porlestà stabilite <fa Dio ; gl'in- 

delitto . Prende in testimonio 
i fedeli cui diede l'esempio 
di tutte le virtù che gli pre- 
dica , e la sua condotta fu 
sempre giusta , santa , Èrre-* 



Cor. c. 7. ti. ec. 
Dicesi che fece una congiura 
cogli altri Apostoli. Tn qur-sto 
caso non era d'uopo inventa- 
re un miracolo j gli Apostoli 
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aveuno dirimi ili accettare dei 
colleghi; e già aveano accet- 
tato S. Madia . Bastava dire , 
che Paolo per mezzo di mi 
profondo studio delle Scrii tu- 
re , avea '«copèrto che Gesù 





guenza erasi uni 


to agli Apo- 


stoli per piedica 


n lllsomira- 


riti. ; supporre u 








fuso dai Giudei , 




dai Pagani . 




Vi sono, die 




avversari ; alcun 


e contraddi- 


zmiii nei racconto che Paolo 


fa della sua con ve 




luogo dice che i 


suoi compa- 


gni di viaggio int. 


sserò la voce 


che gli parlava ; 


in un altro 


che non la intese; 


•o . Dice ne- 


gli Atti che dopi 


) la sua con- 


versione ritornò da Damasco 


in Gerusalemme 


, e nella E- 


pistola ai Calati . 


, che parten- 


do da Damasco i 


do in Ara- 



bla , e venne in Gerusalemme 
siilo Ireanni appresso. Aggiun- 
^e in questa stessa lettera che 
vide siilo Pietro e Jacopo , 
leggiamo negli Atti che visse in 
Gcrusalemmo cogli Apostoli . 

Noi affermiamo che queste 
narrazioni min si contraddirò 
nu. Act. c. 9. v. 7. ditesi che 
quii i quali accompagnavano 
5. Paolo furono stupiti di u- 

cuno; c. 22. v. y. dice di se 

„ udirono la voce di lui che 
„ mi parlava „ Ecco spiegato 
il doppio senso della paiola 
intenderà . Videro una. luce 
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udirono una voce; ma non in- 
tesero né ciò che questa voce 
diceva , ne chi fosse la perso- 
na che parlava , perche erani» 
io qualche disianza dà Paolo. 

Lo Storico c. g. v. 26- dopo 
aver parlato del soggiorno dì 
S. Paolo in Damasco, e di citì 
che avvenne, fa. menzione del 
di lui viaggio a Gerusalemme, 
ma non rticé che Paolo vi ani 
dasse immediatamente pai tcn - 
do da Damasco; non pària del 
viàggio di Paolo in Arabia, uni 
non io nega . Nella Epistola 
ài Galati c. 1. v 17. S. Paolo 
ci dice the subito dopo la sua 
conversione non venne da Da- 
masco in Gerusalemme , ma' 
che andò in Arabia , e ritornò 
in Damasco a capo di tre an- 
ni , che indi renne in Gerusa- 
lemme, llsilenzio so ciò che 
avvenne tra queste due par- 
tenze da Damasco , non è ne- 
garle . 

L'Apostoli) aggiunge di non 
aver ve luto in Gerusalemme 
altri Apostoli che Pietro e Ja- 
copo , fratello del Signore. 
Dunque quando 1' Autore de- 
gli Atti c. g.'v. 27. dice che 
Paulo tu condutto agli Apòsto- 
li da Barnaba, e che visse coii 
essi , inleiidési solo dei dlie 
Apostoli che ivi allora si tro- 
vano , cioè S. Pietro e S. Ja- 
copo. 

H. Si nusci meglio nel cii- 
luoniare la condotta di S. Paà- 
luì Volle , dicono i suoi accu- 
satori , essere capo di partilo 
edu/ide.e il Cristianesimo ili 
due sette : non era intenzióne 
di Gesù Cri«,o e Ue 6 li AooaiU* 



li di distruggere ii Giudaismo, 
jiià idi rilormurlo, perciò i 
primi Cristiani accoppiarono 
(a pratica delle h*ggi di IVb>is ; ; 
collii lede inGesu Cristo, pao- 
lo volle distruggere il Giudai- 
imoed abolire le Leggi di Moi- 
Si- , e vi riuscì; i di lui parti- 
giani fecero chiamale Eiuoiù- 
li e Nazzareni quel che anco- 
ra stavano pel Giudaismi 
questi primi Diseepuli 'icgli 
ii |iosloli aveanu unEi'aiigeliq 
diverso da quello di S. Paolo, 
Jo riguardavano come un ere r 
lieo ed un apostala . Con.lide . 
ravano Gesù disio c'óme un 
puro uuino ; Paulo lo ha deifi- 
cato; così il Cristianesimo, 
come noi lo abbiamo , e la re- 
ligione di Paolo , e una quella 
di Gesù Cristo . 

I Giudei , i Manichei , Por- 
lirio e Giuliano fu: 0110 i primi 
autori di quésto sogno degl" 
ini. eduli; Toland lo adoliò 
nel suo A'azarenus e in ajlre' 
Ooeie , in cut egli ho istruito 
i nostri moderni Di*serlal;;i'i. 
Alle parole Legge Ceremonia- 
h e Nazzareni già le confo* 
lamino , basta qui «g K i ungere 
due u tre pi ove irretì agallili . 
Jo. c. 14. v. ai. Gesù G uru 
dice alla Samaritana ■. Piene 

più il l'udve sul monle di Sa- 

per confessione dei Giudei, 
il loro culto apparteneva e», 
seuiialmcnle il l 'empio di Ge- 
rusalemme. Matt.c. i5. v. ti, 
decine che l'uomo non si lor- 
da perciò che mangi»; in tal 
jjuiaa abolì la distinzione fltille 
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carni . Dice indire c. il. v. 8. 
che egli è il padrone del Saba- 
to,* i Giù lei non glie!' han- 
no mai perdonalo . Chiama il 
Siìgiam.mlo del Corpo e del 
sangue di Cristo una nuova al- 
lenava ; dùnque l' antica non 
d.>vea più sussistere . Ciò che- 
appellava il regno dei cieli 
non era il reguu di un nuovo 
culto e di una legge nuova.. 

$. Giovanni c. 1. v. 17. dice 
che la" legge c stata data da 
Moise , che la grazia e la veri- 
tà furono date da Gesù Cristo. 
S. Pietro battezzando Corne- 
lio e tutta la di lui casa , non. 
gb comanda di farsi circonci- 
dere ; nel Concilio di Gerusa- 
lemme chiama la legge dì Moi- 
aé , un giogo r.he noi nt i no- 
stri padri hanno potuto porta- 
punto ai Gentili convertiti 
S- Jacopo opina lo stesso; 
essi e non d. Paolo detta- 
no la decisione. Nella sua se- 
conda Lettera c. 5. v. i5. S. 
Pietro loda la sapienza e gli 
Scritti di Paolo , suo carissimo 
fratello ; S. Barnaba nella sua 
Lettera, n 2. insegna che Gè- 
sù GrisLo annullo la legge giu- 
daica. 8. Clemente discepolo 
dì S. Pietro , e S. Ignazio i- 

110 la stessa dottrina ad Ma- 
gnai, fi. ti y. 10. ad Philadel- 

zione della dottr natii S. Pao- 
lo c.m quella degli altri Apo- 
stoli ? 

tigli slesso dice di aver con- 
frontato il suo vangelo e la 
sua dottrina, con quulla de- 
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gli Apostoli .-he orano in G-c- 

(aticalo in vann;ehe sono con- 
venuti che «gli predi tfl rebbe 
particolarmente ni Gemili , 

G-iudei a Drxteras dederunt 
mild et Barnabite societatis , 
Gal. c. ■>.- v. a. i>. In ve e di 
rulere fari- una setta a parte , 
riprese i Corinti , che 'liceva- 
no : „ io eolio Discepolo di 
„ P40I0. io di Apollo, io di 
„ Cela, io di G. CiiflLn. Diin- 

qucG. Cristo édiriBoTFor- 
,i su pei voi Paolo fu crocilisT 
„ so , l'erse siete stati battez- 
„ uni nel nume di lui ec. „ . 
. Ala , dicono , la sua condot- 
ta si conlradice; dopo aver 
predicato contro le leggi di 
iVtoùè , dupu aver rinfacciato 
a 5. Pietro che giuiiaizzava, 
egli stesso giudaizza per ri- 
conciliarsi coi Giudei;adempi 
il volo del Nazrai-eato , fece 
e irci incidere il suo Discepolo 
Tipiateo, ciie era figliuolo di 
un L'agano , ora insegna chea 
nulla serve; la circoncisione , 
ora che ella é olile, sesiadeniT 
pie la legge . Dice di essere 
vissuto come G iudro coi GìUt 
dei per guadagnarli a Gesù C. 
e condanna die g. Pietio l'aor 
ciii lo stesso . Come si può acr 
cordare mito ciò? 

Ansai facilmente , 6. Paolo 
non predica contro la Leggo 
di Moisèi insegna che uuiU 

quali Sono giiistilrcali per la 
forio in (sesti Cristo; questa era 
ia decisione del concilio di Ge- 
rusalemme Dica che é utile ai 
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Giudei osservare la lepga* 
Rum. c. -2. v- ^5- perche di lat- 
to loro rammentava che cr.mo 
debitori di tutta la /egee Gal. 
c. 5: v. li 3. Ma la Irgge era 
aitisi utile ai Giudei min per 

sterno e beale. Pero egii stes- 
so nato Giudeo continuò ad 

che , specialmente in Geru- 
salemme pernon scandalizza- 
re i suoi fratelli - Fece circon- 
cidere Timoteo, allineile po-* 
tessn predicare ai Giudei , i 
quali non avriano voluto ascol- 
tare un ilici rconciso . Ma (uo- 
vi di Gerusalemme e della 
Giudea , visse coi Pagani sen- 
za riguardi a fine «1 guada- 
gnarli . Questo k ciò voleva 
f h e facessero ai. Pietro , o Ge- 
las in Antiochia , e con ragio- 
ne . Quelli [ dice i' Autore] 
dopi, aver vissulo da principio 
r..<i,« l'i-ji'ellu coi.Geu.tili Coo- 
per non dispiacere ad alcuni 
(jiu :ii elle venivano da Geru- 
salemme • ciò era voler obbli- 
gare questi Gentili a giuda.!/. - 
zare , secondare i Giudei a 
riguardarli come impuri , e 
cantra. klire in quali ho muilo 
la decisione del Concilio , Gii- 
lai. c. -2.V. ri. Dunque qui 

non vi è né con tradizione , né 

incostanza, né dishìmulazi^- 
ne, ciGiudei aveaeo torio ili 
accusare fi. l'aolo come diser- 
tore. della Lrgge. [ Ma noi al- 
trove gii dicemmo essere al- 
meno incerto ciò che obietia- 
no come certo gli avversai! 
ànè che 5. Pietro fosse ripreso 
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da S. Paolo, mentre v' hanno 
delle forti ragioni per credere 
quel Ce!'., un ultra diverso da 
S. Pietro . ] : 
' Intanto che la turba degl'in- 
creduli sostengono che il par- 
tito di S. Paolo prevalse e in 7 
[rodasse un nuovo CristMnesi ■ 
ilio, un Deista Inglese art ten- 
de che questo partito ubbia ce 
boto , ebe i Giudaissanti Sie- 
ne stati! più forti , e abbiano 
introdotto nella Chiesa lo Spi- 
rito giudaico, la gerarchia , i 
doni dello spirilo Santo, le ce- 
remonie suaerstiziose , ee. , ed 
egli prese dai Protestanti un 
tale pensiero. Cosi si accordar 
Ilo i nustii avversari , rinfac- 
ciando agli Apostoli di non es- 



sersi accordai 
'V'é 



reputa 



, che 



i gravi s; 



(t Paolo 



dai Giù Jei , si difen- 
»n menzogoe.Battuto per 
ue del Sommo Sacerdote , 
presenta egli l'altra giù n - 
, secondo il consiglio di G. 
ito, anni oltraggia il Pon- 
:e , chiamandolo muro im- 
ichiio; ripreso della sua 
ta , si scusa, dicendo , 



■ ?Aggi L 



Crisi 



Noi 



a più Fariseo n 



Assai semplicemente si giu- 
stifica S. Paolo. Il consiglio di 
Gesù disto di offrire 1 ultra 
guancia a ihi ci percuote, min 
deveavoie luogo in Giustizia, 
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ne alla presenza'dei Magistra- 
ti; 1' accusato viene condotto 
non per soffrire violenza, ma 
per essere condannato od asso- 
lco . S. Ag. I. '2a- cantra Fa- 
ust, c. 79. Dopo la sua conver- 
sione, ovvero dopo pio, di ven- 
ti anni , l'Apostolo avea fatto 
soltanto due viaggi a Gerusa- 
lemme , e vi avea dimorato 
poco tempo : in questo inter- 
vallo i Pontefici areutio cam- 
biato sette in otto volte , n' è 
testimonio Gioseffo, erano pri- 
vati dì autorità dai Romani, 
fuòri de! Tempio non erano 
distinti con alcun segno di dii- 
gnità; dunque S. Paolo poteva 
non conoscere il Sommo Sa- 

Per intendere il senso della ' 
sua apologia, bisogna ricor- 
cordarsi di quello che fece in 
faccia di Felice e Festo, Act. 
c. 24. e leccone la sostan- 
za : „ Io sono nato Giudeo dell'» 
,j setta dei Farisei , come tale 
„ ho creduto sempre la vita 
„ futura e r la risurrezione dei 
„ morti ; perd credo che Gesii 
,, Cristo sia risuscitato, perche 
„ mi apparve e parlommi sul- 
„ la strada di Damasco; credo 
„ eh' egli sia il Messia, perché 
„ 1 Profeti predissero che il 

Messia Borrirebbe I» morte- , 
„ e risusciterebbe ; io cosi lo 
„ predico, perché nesono per- 
„ suaso. Per altro in nulla ho 

" ola legge dUVIoU 
apologianonene 
equivoca ne mordi propositoS. 
Paoloia cominciava anche alla. 

Presenza del Consiglio dei Giu- 
eì, faceva la sua professione 



è„.Q«. 
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di fede prima di parlare della 
sua condotta- Ma appena disse 
i'he era Fariseo, e <ìhe tratta- 
vasi di giudicarlo sulli! risur- 
rezione dei morti, si questio- 
no tra i Giudei , e si tumultuò 
nella radunanza , nè più si 
ascoltò . JVon é sua colpa. Quei 
che oggi lo giudicano, sono 
all'atto come i Giudei . 

G-li attribuiscono un carat- 
tere orgoglioso, altero, impe- 
tuoso, turbolento . Si vanta, 
dicono essi , dei suoi travagli , 
dei suoi successi, della proemi- 
nenia del suo apostolato ; non 
può soffrire alcuna contradi- 
zione , abbandona a Satana 
quei che gli resistono . Minac- 
cia, dichiara che non farà gra- 
fia nè e quei che har.no pecca- 
to , nè agli altri . Parla con- 
tinuamente del'diritlo che ha 
di vivere del Tangelio, ed esì- 
gere dai fedeli la sua sussisten- 
za, ec. ; perciò non fece altro 
che dispreizare i Giudei, cau- 
sò del tumulto in molte citta, 
e per la sua imprudenza si me- 
ritò dei mali trattamenti. 

Ricordiamoci che gl'incredu- 
li ardirono di fare gli stessi 
rimproveri anche contro Gesù 
Cristo, non ci sorprenderanno 
quei che furono fatti contro il 
- di lui Apostolo ; ma e necessa- 
rio rispondere . 

San Paolo contradctr.o dai 
pseudo-Apostoli che voleva- 
no distruggere la di luì dottri- 
na, e deprimere il di lui Apo- 
stolato , era costretto di pro- 
- vare l'autenticità di sua mis- 
" sione ; non adduceva per pro- 
ra che dei fatti di cui erano te- 
Qergier. Tom. XII 



slimonj l'Asia Minore, la Greg- 
eia, la Macedonia. Non s oao 
io, dice egli, che abbia/alto 
tulle queste. cose,ma la grazia 
di Dio che èmeco \. Cor.c- i5. 
v. lo. Io sono V ultimo degli 
ripostoli , indegno dì portare 
questo nome, poiché ho perse- 
guitato la Chiesa di Dio- ibidì 
v. 9. Qualora egli si preferisce 
ai glandi Apostoli per eccel- 
lenza, uitende li pseudo-Apo- 
stoli, e lo dice chiaramente, 
2. Cor. c. 11. v. i5. Citando i 
suoi travagli, fa altresì men- 
zione delle sue tentazioni , e 
delle sue debolezze, ib e- IL 
e 12. Questo non è orgogli 6 . 

Abbandonare un peccatore 
a Satana, vuol dire tscluderlp 
dalla società dei fedeli , e San 
Paolo dichiara che vuol Tarlo , 
perchè muoja in essi la car.ne , 
'e si salvi la loro anima, 1. Cor. 
C- la. v. 21. j 1. Tim. c. 1. r. 
20. Teme di trovare tra i Co- 
rniti oe " e dispule e delle sedi- 
zioni, e degli uomini che non 
fecero penitenza della loro im- 
pudicizia; dichiara che non 
farà grafia nè agli uni nè agli 
altri , cioè , nè ai sediziosi, nè 
agi' impenitenti; ma ciò non 
signilica di non voler far gra- 
zia né ai colpevoli , né agi' in- 
nocenti, a. Cor. c. fZ.v.2i.c. 
i5.c.2. 

Asserendo elle un Ministro 
del Vangelio deve ricevere dai 
fedeli alineno l'alimento e il 
necessario , dichiara che uun si 
è mai servito di questo dirit- 
to, che lavorò colle proprie 
mani , per non essere di ag- 
gravio a veruno; rimprovera 
19 
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miche ai Corintj la loro faciliti 
nel lasciarsi spogliare e signo- 
reggiare dai p*eudo-A posto li, 
ibìd. 

Presso un popolo incostan te, 

te, come i greci, era impossi- 
bile stabilire senza tumulto 
una nuova dottrina; questo ca- 
rattere avea confuso i Filosofi 
e i loro discepoli ; in tempo 
dell'Evangelio generò l'eresie; 
ma questa non C colpa degli 
Apostoli . 1 filosofi increduli 
furono quelli che turbarono la 
quiete di tutu l' Europa, 

HI. Dalla maniera die usa- 
no per calunniare la condotta 
di S. Paolo, scorgesi nel prò» 

pi^'wcwd^cbenel^ let- 
tera di S. Paolo vi sono delle 
cose diffuili ad intendersi; si 
querelava che alcuni uomini 
ignoranti e volubili ne abusas- 
sero come delle altre Scrittu- 
re, 2 . Petr. c. 3. v. (6. Egli è 

10 slesso anche al presente; la 
più parte di quelli che le cen- 
surano , non le hanno mai let- 
te , e sono poco capaci d' in- 
tenderle. Questo è uno stile 
misto di ebraismi e dì ellenis- 
mi) ma era benissimo inteso 
da quelli cui S. Paolo scrivea. 
X-a profondità, delle questioni 
che tratta, esige dei Lettori 

che non sieno preoccupati da. 
qualche sistema, Ua moltitu- 
dine dei cumentarj , cui questi 
Scritti diedero motivo, pr.-va 
«oitantoil gran numero di quel- 

11 che hanno il prurito di ticrì- 
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vere, e ripetere ciò che dissero 
gli nitri . 

Se dovessimo «piegare lutti 
i passi , di i cui abusarono gli 

logi ostinali , sarebbe materia 

ristringeremo a quei che più 
sovente ci sono obbiettati ; ab. 
biamo occasione di spiegarne 
m»lti i.llri in diversi articoli. 

S. Paolo dice di esservi in, 
esso i' uomo spirituale e I' uo- 
mo carnale, l'uomo giusto a 
1' uomo di peccato , Rom. c. 7, 

rato dalla legge di peccato, che 
Gesù Cristo vive in lui Galat. 
c. 2. Ora insegna che l'uomo 

lira per la fede senza le opere. 
Assicura che Dio vuole salvare 

tempo afferma che quei i quali 

acci tea ti , che Dio usa miseri- 
cordia 11 ohi vuole, e iudura 
chi a lui piace . Qodwel ed al- 
tri sostengono che queslo Apo- 
stolo ammettesse il faium dei 
Farisei e degli Essenj sotto il 
nome di predestinazione, 

E' vero che se si stassB alla, 
corteccia dei termini, senza 
rintracciarne il vero senso, sa-. 
rebbe facile il conchiudere die * 
la dottrina di S. Paolo si con- 
tradice; ma forse si tratto, 
casi quando cercasi sincera- 
mente la verità ? S. Paolo in- 
segna che per natura j per na- 
scita, come figliuoli di Ada- 
mo , egli è uomo di peccato , 
soggetto alla legge del pecca-, 
to , sotto ìl giogo di una impu- 
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fi osa concupiscenza che lo tra? 
scina al peccato; ma che per 
la grazia di Gesù Cristo è lir 
berillo da questa legge ili pec- 
cato, e che Gesù Cristo vive 
in lui., che è lo stesso di lutti 
cjiicgli i quali furano battezzati 
ó rigenerati in Gesù Cristo, né 

c. 7. v. 14. i.5. c. 8. v. 1. 

tradizione . 

Ibid. e. a. e. i5 dice che 

quelli che ascoltano la l«ggo i 
ma quelli che la adempiscono; 
ma ivi ai tratta della legge mo- 
rale , poiché l' Apostolo par|a 
dei Gentili , che naturalmente 
la conoscono ed hanno impres- 
si nel cuore i precetti . Al con- 
trario , p. 3. v. 28. dice. „ Noi 
„ pensiamo che l'uomo sia giù- 
„ sii fica to per la fede , senza 
,, le opere della leggo „- Ma 
egli intende della legge cere- 
muntale dei Giudei . poiché 
parla della giustificazione di 
Àbramo, che da tanto tempo 
Ila preceduto la pubblicazione 
della legge ceremoniale . La 
ostinazione dei Piotestantinel- 
1' appoggiare su questo passo 
la loro pretesa fede giuatifiuan- 
te, non fa loro onore; egli é 
evidente che S. Paolo per la 
fede di Àbramo, c. 4. intende 
non sedo la credenza di questo 
Patriarca, ma la di lui confi- 
denza nelle promesse di Dio , 
e la di lui fedeltà nell' eseguire 
#1Ì ordini di Dioj fedeltà che 
necessariamente importa la ub- 
bidienza alla legge morale, per 
conseguenza le opere. Niente vi 
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ha di più Riusto , niente di jjift 
cuiniuu'abiledi questadolriua, 
' Non soloS. Paolo dice, 1, 
Titn, c, 3. v 4. Dio vuole che 
tulli gli uomini siano salvi: 
ma lo prova perchè Gesù Cri- 
sto si è dato per la redenzione 
di tutiii e per questo vuole che 
si pregni per tutti senza eoce- 
zione.For-ie è contrario a quei 
sta verità il mistero della pre- 
destinazione? no per certo. 
Sebbene Oio voglia salvate 
tulli gii uomini , pure non ac- 
corda a tutti la stessa misura 
di grazie; chiama alcuni ali» 
cognizione di Gesù d isto , e 
dei suo Vangelo , lascia gli al- 
tri nella ignoranza e nell'er- 
rore; in questo senso usa mi- 
sericordia agli uni , e indurtt 
gli altri ; cioè , lascia che indu- 
rino se stessi, Mom. c. 9. v. 18. 
fedi Inoubauehto. Quando 
l'Apostolo aggiunge che aleu- 
ti! Giudei furono eletti , ed al* 
cunialtrLaceisc«/*, c. il. v. 7; 
intende che eglino stessi si so- 
no acciecati, poiché dice v. 35. 
che se essi non perseverano 
nella incredulità, saranno dj 
nuovo innettati nell'ai bero che 
li ha prodotti ; e. aggiunge v, 
32. che Dio lascili da principio 
i Gentili come i Giudei nella 
incredulità ad oggetto di avere 
pieti per tutti: dunque Dio 
non vuole uè accie tarli , ne in- 
durarli, né riprovarli. Vedi. 

PBEtlESTtWiZlONE , SALUTE '. 

Parliamo di ciascuna dell epi- 
stole dt S. Paolo sotto il sua 
titolo particolare. 

IV. I Miracoli di questo A- 
postolo furono troppo pubbli. 
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ci, troppo evi, Ialiti, troppo 
moltiplicati > perché vi si pos 
Su supporre della illusione a 
delia furberia .Sita li operò a 
favore di gente già jrevenuta , 
uè alia presenza di lesliui.>nj 
disposti a baciarsi ingannare ; 
erano Giudei o Paglini che si 
duveano convertire : né sotto 
la uioiezione di un partito già 
polente e determinato a favo- 
Stanze sempre necessarie per 
dar-; credit ai falsi miracoli . 
Un Mago reso ìsiautan amen 
te cieco alla presenza del Pro- 
console Romano, clic si e con- 
vertito ;on giovanetto .lai 
colmo d'uui casa, risuscitato 
a 'IVod je , un assiderato dal 

jLislh , a vista di tutlu un p.i- 
polo clic prende Paulo per un 
ilio; un ninnerà Jì prigionìe- 
Filippi , senza che alcuno sia 
tentati, a fuggirsene ; degl' in- 
fermi usdi.jti iti Efeso ai solo 
contatto dei suda j lell' Apo- 
stolo. Una vijie la io morde e 




Cosa obiettarono £ ber* 
duli contro questi talli '. Jiien- 

p b jiììo 5:. i ni . a— 

tssi , i J aoi.< sicu.am, me a* ria 
invertito lutto V uimeisu , 
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pure non veggiarao che 1 Giu- 
dei vi abbiano credulo , ne curi 
i Pagani ne sieno stali mollo 
commossi; saventi questi pre- 
tesi miracoli non ebDeru altro 
(ine che di eccitare del tumul- 
to , e delle sedizioni , di far 
mettere prigione , frustare e 
discacciare il Taumaturgo. 

Questo pregiudizio patria 
far impressione su di noi, se 
gii stessi increduli non aves- 
sero procuralo di' liberarcene; 
la più parte dichiararono che 
quaud aneli' vedessero dei mi- 
racoli non li credei eli ber o col 
pretesto che sono pili sicuri 
dei loro giudizio che dei pro- 
pri occhi . Se ira i Giudei e i 

Ulto sieiiu stati «ufficienti a far 
loro aprire gli.occUi . 

Quindi , altro e credere la 
reaita di ini miracolo ed altro 

pratiche; alle^aoitudini con- 
tralte dall'educazione nella in- 
fanzia . La più parte dei Gijj^ 
dei credevano che un falso 
profeta potesse fare dei mira- 
coli, e i Pagani erano persuasi 
-cne . Magi ne facessero ; gli 
uni e gli altri attribuirono alla 
magia quei di Gesù Cristo e 
degli Apostoli. Con questa tal- 
miracoli per convertirli . Vedi 
Muscolo. 

iVla e falso che quei di S. 
Paolo non abbiano, prodot- 
to una infinità di conversio- 
ni; io stesso Autore degli Atti 
che li riferisce o' istruiste an- 
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the degli effetti che ne sono 
Kegniti j e le umilissime Chie- 
se , cui questo Apostolo, scris- 
se le fine lettere , oe sono una 
prova dimostrativa . 

Nella vita di S. Paolo vi so- 
no alcune circostanze su cui i 
tìntici fecero delle ronghief- 
tùra di ogni specie- D ; cesi^lc/. 
C. li- W. aj. che S. Paolo pas- 
sando per la città diAlene, vi- 
de un altare con questa iscri- 
zione : Ignoto Deo, e che pro- 
se occasione dì predicare agii 
Ateniesi il vero Dio . 5. Giro- 
lamo Comment. in Ep.ad Tit. 
c. I. ed altri credettero, che 
la iscrizione fosse questa : A- 
gli dei stranieri o sconosciuti, 
e che siasiato un tratto di de- 
strezza deli" Apostolo il mu- 
tarne ilsenso per aver motivo 
dì Miinunziareil vero Dio. Sen. 
za entrare in vane discussio- • 
ni, osserviamo soltanto, che 
un Ateniese potè far innalzare 
un' altare ed una iscrizione al 
Dio unico e sovrano che i Fi- 
losofi asserivano essere incom- 
prensibile, e per conseguenza 
sconosciuto i che cosi S. Paolo 
niente avrebbe cambiato, nè 
supposto, a. che quando la i- 
acrizione fosse stata come si 
pretende , sarebbe stato anco- 
ra giustissimo il discorso diS. 
Paolo, egli avrebbe detto agli 
Ateniesi : ,, Poiché siete tanto 
„ superstiziosi sino ad onora- 

re gli stessi Dei che non co- 

" scere il solo vero Dio che 

" L'Apostolo scrive a Timo- 
teo, Ep. 2. c. 4. v. ljj/ìli Hbe~ 
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beràtò dalla bocaa del leone j 
pensarono alriinì lutei preti 
die S Pàolo fosse stato real- 
mente condannato alle bestie* 
e che ne foM< stalo liberato- 
in un modo miracoloso ; la più 
pai te credono rhe per la boc- 
ca dei Itone 1 Apostolo abbia 
inteso soltanto la perscciuioii» 
di Nerone! per comando cIlÌ 
quale I' a;mo seguente f u e .n- 
dannato a morte . 

PAOLO (3- )i primo Ere- 
mita Oi dine stabilito sotto il 
suo nome. Fedi Eremiti. 

E PAOLO AH.A1ENO > capo, 
de Manichei , noli sotto il no- 
me '.i Paoliciani. Fedi Ma* 
MICHE) . ] 

[PAOLO SAMOSATE- 
NO l edi S„mos«tsni.] 
PAPA. Vedi Papato- 
PAPAS , padre . I Greci 
■cimatici danno questo nome 
ai lorpPrtti, ai loro Vescovi, 
ed anche al lor Patriarca. 

11 P.Goar distingue tra 'v*-b- 
ira; CTniirar ; dice che il pri- 
mo indica il Pontefice princi- 
pale, che il secondo si .dà ai 
Preti ed anco ai Chierici infe- 
riori. 1 Greci chiamano Pro- 
tupapas il primo ira i Preti . 
fteila Chiesa di Messina in 
Sicilia avvi ancora una dignità 
di Protopapus introdottavi dai 
Greci quando questa Isola era 
sotto il dominio degl' Impe- 
ratori di Oriente. Parimenti 
il Prelato della Chiesa diCor- 
iù prendo lo «lesso titolo . [Il 
Ch. Canonico Molisani pob- 
blicò una Diatriba de Proto- 
papis , che è un volominuso 
eruditissimo trattalo. Nenpo- 
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,-68. ;„ 4, i Scaligero oS- Scrittura Santa , coiaé vedré 

' . . . hi. mo fra u.jcu. 



. » Sogg. 



fra pocu. 

Pretina- P u0 considerare il Papa 

quattru diversi rapporti, 



nu7i ; n 



n sij|io della lingua Etiopi- 



Ine termini come Pastoredellu Chié 



iale.come Patriarca noli" 



ca . Scaligero non ha fat.o r. Occidente co.ne : Vescovo par- 
flesso che gli Eiìopi o Alussi- «colare della àede di Roma, e 
ni hanno un solo Vescovo che come Principe temporale . Le 
«ihiamano Abuna , e significa tre ultime di queste qualità , 
nostro padre . Acosta riferisce L dlce 1 Auto;re ] appartenga- 
ci^ gì' indiani del Perii chia^ no piuttosto alla Giurispru- 
inavano altresì il loro Sommo "enta e(t "Ha stona che alla 
Sacerdote Fapas . Finalmente 'ieulogia , poi ci termaremo 
tra noi é uso stabilito di dare unicamente sulla prima, 
il nome di Abate a tutt. gli [E questa, secondo anche 
Ecclesiastici . Ducange Glot- sentenza , non de' privati 
sor. laùnit. Gallicani , ina della ant.chissi- 
Ooeslo concerto di tutte le mA ,or ° Cil 'c** i appartiene 
natoci di riguardare in uno assai più alla 1 eoiugia ; gino- 
Stessomodo ì Ministri degli cue 11 fasore della Umesa 
Altari , deve insegnare a que- "'"versale .ne e anche ,1 Dot- 
Mi U dovere che ad essi impo- h»e pninano , ed inlall.b.te 
ne il loro alato , ed è di nutrì- ™" e <»" Oc.ilriB.licMtiuii.o- 
re per tutti i fedeli una tene- dirette a tutu 1 F edeh. fedi 
rezza paterna , e consecrarsi Infalliui listi . J 
tutti in loro servigio. Dunque E credenza cattolica che S. 
questa è una buonissima le- P:el >'° n " a sulu *' a stato il 
v.ione , e di cu. sarebbe desi- Capo ael Collegio Apostolico, 
■lerabile non dimenticarsi mai md li Castore della chiesa u- 
iisigniucato.^Wi Abaie. riversale , che ,1 Pontellc* Ku- 
PAPATO, PAPA. Ve- mano sia il successore di que- 
demmo-nell'articolopreceden- »W P"«cipe degli Apostoli , e 
te che il nome di Papa sigoifi- com ^bn auluntàegiu- 
capadre; un temp u si diede adizione sopra tutta la Cnie- 
i.onsoloai Vescovi, ma ai cuecuttn ledeli nessunoee- 
semplici Preti: da multo tem- ceUu«,io gli devono riverenza 
pu si è riservato in Occidente eJ ubbidienza . lai e la deli- 
..Ì Vescovi di .Ruma , succes- niaioue del Concilio di Fi- 
sori di S. Pietro:, indica il cui conte! mossi quello 
Sommo PoiMctice della Chiesa d ' * ren'" , quando disse: il 
Criitiana , e titolo di f icario Sommo Pontefice é il Vicario 
Gesù Cristo in terra che ad di Dio in terra , ed ha la pode- 
ljSu e dato , e fondato sulla ali supreir.a S u tutta la CWesa. 
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Sett. 6. de Re/orm. t- i.Sess. 
15- de Poniti, c. 7- 

Coine questa Dottrina è la 
hase della Cattolicità e dell' 
unità della Chiesa , Ì Teologi 
. dì tutte le Sette Eterodosse co- 
co mi ut laro aa a mascherarla , 
a line di renderla odiosa , Dis 
aero che tacciamoli P<ipa non 
solo un Sovrano spirituale e 
temporale dì tuttu il mondo , 
ma una specie di Dio in terra, 
Che gli attribuiamo un potere 
dispotico , arbitrario e tiranni- 
co, 1' autol-ità di fare nuovi 
articoli di fede, d'istituire nuo- 
vi Sacramenti, di abrogare i 
Canoni e le leggi É<-clesiasti- 
che, di cambiare assolutamen- 
te la Dottrina C list iati a , il di- 
ritto di assolvere i sudditi dal 
(giramento di fedeltà verso i 
Ri- e i Magistrati , col pretesto 

lai guisa disporre delle Coro- 
ne e dei Regni ec. , 

[ L' Autore pregiudicato 
Gallicano risponde a tutto ciò 
senza alcuna eccezione. ] Egli 
è eviìrnte che queste sono 
tutte calunnie poiché questi 

doveri di Padre spirituale e di 
l'astore dei fedeli ; in vece di 
conservare l'ordine nella Chie- 
sa , v'introdurrebbero confu- 
sione. E' assurdo confondere 
una podestà suprema con una 
podestà assoluta illimitata , e 
the nun è soggetta a veruna 
legge: quella del Sommo Pon- 
telice è limitata dalle stesse 
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prinia provarla , poi vedremo 
se i nostri avversari sieno riu- 
sciti a di struggi- rne i fonda- 
menti , e dimostrarne la illu- 
sione. Da una parte e dall' al- 
tra fu esaurita tale questione, 
e noi siamo in necessità di 
compendiarla .[ A suo luogo 
daremo le dovute eccezioni « 
codesto scrittore . ~) 

Per procedere con un poco 
di ordine , in cosi vasta e coi 
si interessante materia esami- 
neremo , i. le prove della prii 
mazia e dell'autorità , conces- 
se da Gesù Cristo aS. Pietro, 
a . Se la qualità di Pastore del- 
la Chiesa universale abbia do- 
vuto passare , e di fatto sta 
passata nei successori di que- 
sto Apostolo . 5. Quali sieno i 
diritti , i doveri, le funzioni 
dì questa dignità . 4- Come si 
sia stabilito col fatto ed au- 
mentata l'autorità Pontificale. 
Se abbia prodotto tanto male 
come pretendono i nemici di 

1. S. Pietro nel Vangelo di 
S. Matteo c. Hi. v. i$. avendo, 
contéssato la Divinità di Gesù. 
Cristo , questo divino Maestro 
gli rispose .■ „ Ti dico che tu' 
,, sei Pietro , e su questaj)ie- 

tra edilicheió lu mia Ghie- 
„ sa ; e le porte dell' inferno 
„ non prevarranno contro di 
„ essa. Ti dare le chiavi dui 
„ Hegno dei Cieli , tutto ciò 

la'terra , sari legato o scioi- 
„ to in Cielo „ . Nello stili- 
delia Scrittura Santa , le por- 
te dell' inferno sono le pode- 
stà infernali , e le ddatìt suno 
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il simbolo dell' autorità e del 
(governo; lo vediamo in Isaia 
e. sa. v. aa. Apoc. c. 3. v. f . 
ec.La potestà di legare e scio- 
glieie c il carattere del Go- 
verno j e l' una e 1* altra furo- 
no da!e a S. Pietro , perassi- 
curare la solidità e perpetuità 
della G biesa . Ciò sembraci 
chiaro . 
: In un altro luogo Lue. e. 22. 
*■. 2cj. il Salvatore dice ai suoi 
Apostoli. „ Vi Uscio ( per Te- 
„ stamento) il Regno come 
„ il Padre mio lo lasciò a me.. 
j-, perchè sediate su dodici ae- 
,, die , e giudichiate le dodici 
„ Tribù d 1 Israello,,. Poi di- 
ce a S. Pietro; „ Simone, Sa- 
„ tana bramò vagliarvi (tut- 
„ ti)come il formento; ma 
„ ho pregato per te ( Bolo ) , 
„ perchè la tuafede non man- 
„ chi ; cosi a' tuoi fratelli op- 
„ portunamente rivolto li con- 
„ ferma „ . Qui pure si parla 
della fermezza della fede , e di 
un privilegio personale di S. 
Pietro . 

Essendo risuscitalo G. Cri-- 
-sto , dopo avere voluto che 
questo A postolo gli protestas- 
se tre tolte il suo amore , gli 
dica^ Pasci i miei agnelli , 
pasci le mie pecorelle . Jo. c. 
■ii.v. iG. i 7 . Si sa che il no- 
stro divino Maestro avéa indi- 
cato la sua Chiesa sotto la fi- 
gura di Ovile, di Cui egli stes- 
so voleva essere il Pastore c. 
io. v. l6.Dunqae eccoS. Pie- 
tro investito delio stesso mi- 
nistero che Gestì Cristo erasi 
riservato, ed incaricato di tul- 
io i' Ovile . Anche S. Slatteo 
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c. lo. v. 2. facendo la nume-' 
razione de^'li Apostoli , dice 
che il primo è Simone sopran- 
nominato Pietro , questa pri- 
mazia è ti aste voi mente spiega- 
ta coi passi che citammo. 

In conseguenza dopo 1' a- 
sceusione del Salvatore, S. 
Pietro alla testa del Collegio 
Apostolico parla e fa eleggere 
uà Apostolo in vece di Gìu> 
àa,Act.c- i. v. ii. Dopo la 
vennla dello Spìrito Santo , 
predica prima degli altri , e 
annunzia ai Giudei la risur- 
rezione di Gesù d'iato , c. 2. 
v. 14. 3 7 . c. 3. v. iz. Rende 
ragione al Concilio do' Giudei 
della condotta degli Apostoli 
c. 4- v. >i. Punisce Anania e 
Hatlira della loro menzogna c. 
5. 33. ; confonde Simone'ìl' 
Mago c. 8. f. 19. ; visita le 
Chiese nascenti c. 9. v. 52. ; 
riceve l' ordino di portarsi a 
battezzare Cornelio e. io. v. 
19. i nel Concilio dì Gerusa- 
lemme parla , ed è il primo a 
dire la sua opinionec. i5. 1*. 7. 
ec. Se S. Luca tosse stato co- 
sì assiduo compagno di S.Pie- 
tro come la eradi S. Paolo, 
saremmo più istruiti dei tratti 
che ceralterizzavano l' autori- 
tà del Capo dugli Apostoli . S. 
Paolo arrivato in Gerusalem- 
me tosto s'indirizzò a lui, 
quando fu sollevato all' Apo- 
stolato , Galal. c. 1. v. t8. 

Non ci fermeremo molto a 
confutare je spiegazioni arbi- 

carono di eUidere le conse- 
guenze dei passi della Scrit- 
tura Santa che abbiamo citata. 
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Bicono clie S. Pietro è stato 
il fonda mento della Chiesa , 

r èrebi fa il primoa predicare 
Evangelio e fece le prime 
conversioni j in lai guisa apri 
ai Giudei ed ai Gentili il Ke- 
gno dei Cieli . Legare e scio- 
gliere, vuoi dire, dichiarare 
ciò che è permesso o proibito; 
S. Pietro esercirò queitta po- 
testà nel Concilio dì Gorusa- 

Queste false spiegazioni so- 
no contrarie alla Scrittura San- 
.la. San Pietro fu il primo a 
predicare, ma non predicùso- 
lo , fu deitndegli Apostoli nel 
giorno della Pentecoste; Li u- 
dimmo annunziare nelle nostre 
Lingue le maraviglio di Dio , 
Ad. c. a. ». io. In Isaia le 
chiavi , la podeslà di aprire e 
chiudere , significano l'auto- 
rità del Governo, c. 22. v. 22. 
E nell'Apocalisse e, 3. v. f. 
questi termini esprimono la 
sovrana potestà di Gesù Cri- 
sto t Sfidiamo i protestanti a 
rilare un solo passo della Seri t- 

re abbiano il significato che 
gli danno. Quindi Gesù Cri- 
sto volle dare c a S. Pietro un 
privilogio proprio e persona- 
le; quei che citano i Protestan- 
ti , gli furono comuni cogli al- 
tri Apostoli. 

Ma é regola deì Cattolici 
intendere la Scrittura Sania 
come fu intesa da quelli che 
furono istruiti o immediata- 
mente , o non molto dopo, da- 
gli Apostoli ; noi ci riportiamo 
alla traditone , all'uso, alla 
credenza antica e costante del- 
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la Chiesa . Senza cid non vi è 
alcun passo cosi chiaro che I' 
arie dei Sofisti non possa tor- 
cerlo a Suo piacere . 

Sul finire del primo secolo , 
e in principio del secondo, 
veggiafno S. Clemente Papa 
successore di S. Pietro , scri- 
vere due lettere ai Coriotj che 
l'aveano consultato, Kp i. n. 
2. i li esorta alla pace ed alla 
sommissione verso il loro Ve- 
scovo , e loro parla a nome 
della Chiesa Romana . Non 
sappiamo perchè i Curintj s' 
indirizzassero a Uoma piutto- 
sto che a qualcuna delle Chie- 
se d' Asia fondate immediata- 
mente dagli Apostoli , se la 
prima non avea .degna pre-e- 
minenza mi superiorità sulle 

Verso l'an. 170. Egesippo 
convertito dal Giudaismo alla 
fede Cristiana , andò a «orna 
ad istruirsi ; dice che in tutte 
le Città per cui è passato , in- 
terrogò i Vescovi ,e trovò es- 
servi in tutte le Chiese quella 
credenza che la legge , i Pro- 
feti ed il Signore hanno inse- 
gnato , compose il Catalogo 
dei Vescovi di Roma, da SaK 
Pietro sino ai Papa Eleuterio, 
Eusebio Hist.EccL l. 4. c. 22. 
nota di Pearsone.Pcrchc com- 
porre questa serie , anziché 
quella dei Vescovi d' un altra 
città , se niente importava? 

Alcuni anni appresso , S. 
Giustino, Filosofo convertito 
nella Palestina e istruito nella 
scuola di Alessandria ia pili 
celebre in quei tempi , era an- 
dato anco a hima; ivi insegnò, 



Digitizod by Google 



,èt , t> .VP 

e presentò le su" due Ap^tc- 
gio agi' imperatori e vi so- 

guardava Roma tome il cen- 
tra dei Cristianesimo, quantun- 
que fosse nato nella (Jiudea . 

Sulla line di qui sto stesso 
«ecolo , S. Irene.. fere come 
ligeaippo; iti. atra I ■ M.rcessio- 
ne dei Poplin S. Pietro sino 
ori Eleuttiio dire rhe tì. inc- 
inerile colla sua I M tei a ai Co- 
lini j i.ati.bilj la luru fede, e 
loro espose la tradizione che 
avea ricevuta dagli Apostoli; 
che per mezzo di questa suc- 

fondono gli Eretici , j, Avve- 
goachè ed' uopo , dite e^li, 
„ che ogni Ch'eia , cioè i (■-.- 

,, no ) a questa Chiesa , per 
la principale su» primazia , 
„ nella quale i fedeli che sono 
„ in ogni parte , cunservaro- 
„ no sempre la tradizione che 
„ vienedagliApostoli „. Adv. 
„ Haer t. 5. c. 3. ri, 3. 

Grane che conosceva la for- 
za di qiieatu passo, lece dlian- 
to ha potuto per indebolirlo . 
Accorda cheS, fremi confonde 
gli Eretici, non solo coliaSi.rit- 
tura Santa , ma ancora colla 
tradizione delle Chiese, e in 
particolare della Chièsa Ro- 
mana , che Tertulliano , S. Ci- 
priano, Otlato, S. Epifanio , 

argomento niente più vaie , 
dopo che i l'api ag..rÌnrisero 
■ Ila tradizione che aveano ri- 
cevuta dagli Apostoli, «Uri ar- 



ticoli, alcuni dubbiosi, altri 
falsi , che vogliono che sienJ 

Come non conobbe questi) 

tal eccezione? Fuse Tertul- 
liano , S. Cipr.anu e S Ago- 
stini) , ti gli altri Padri che di 
Secolo in secolo citarono que- 
sti stessa tra liziutie , non fu- 
rono abbastanza istruiti per 

onn aggiunto quali he cosa alla 
tradizione primitiva ed Apo- 
stolica ? .Mentre tutte le Cinese 
professavano di credere che 
non era permesso di aggiun- 
gere, né cambiare punto in 
que-ta venerabile tradizione , 
tsic hanno tolleralo chei Papi 
I' alteiassero à loro piacere t 

tieni- 1 e £\i a-cettarono senza 
vccUm'tiv ? Da mollo tempo 
supplichiamo i Protestanti di 
in libarci distintamente questi 
nuovi artìcoli che furono in-, 
ventati dopo il quinto secolo , 
e che non sono creduti nelle 
Chiese che a questa epoca si 
sono sottratte dall'autorità ilei 
Papa. .Se l'argomento tratto 
da-la tradizione niente vale in 

forza al tempo di S Ireneo che 
■'giorni nostri. Pèdi Tbadi- 

Grabe non si fermò qui ; so 
aliene che non é opinione dì 
S- Ireneo, che i fedeli i quali 
sono in tutte le parti , deboano 
accordarsi mila Chiosa Ku- 

lilijiali a cort?regari>isi , per 
andare a sollecitare i loro al'- 
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fari alla Corte degl' Impera tu- 
ri, ed Ì» particolare per difen- 
dervi (a causa dei Cristiani, 
tal' è dice egli; la forza delia 
parola convenire . Dunque la 
primazia principale di questa 
Chiesa non consisteva in alcu- 
na autorità ogiurisdizionesullé 
altee, ma nella magnificenza 
che. le procuravano la moltitu- 
dine dogli abitanti della Capi 
tale, fa sede dell' Impero, l'ai' 
fluenj.a dei forestieri. S. Gre- 
gorio Nazianzenó nel Concilio 
generale di Costanliriupnli dia- 
si: lo stesso dì questa nuova 
Ruma , che era come l'ar- 
' fleoale generale della fede, do- 
ve tutte le Nazioni si porta- 
vano a riceverla , Orai. 32. S. 

che le altre Chicle si devise- 
lo accordare colla Chiesa Ko- 

Papa Vittore il diritto che a- 
vcano le Chiese di Asia di ce- 
lebrare- U Pasqua, il giorno 
quattordicesimo della luna , 
secondo l'antica Iprq tradizio- 
ne, e riprese questo Papa per- 
chè minacciava di scomunicar 
li . 1 Teologi Anglicani fecero 
applauso a queste riflessioni . 

Grabe senza dubbio avea di- 
menticato che al tempo di S. 
Ireneo gV Imperatori erano 
Pagani , ed aveano proscritto il 
Cristianesimo , che i Papi era- 
no di continuo esposti al mar- 
tirio , e mjlti di fatto lo soffri- 

costretti a tenersi occulti con 
più sollecitudine in Roma che 
altrove . Dunque che lustro 
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potevano dare alla Chiesa di 
Ruma la Corte degl' Impera- 
tori, P affluenza dei ture» t ieri, 
la necessita 1 di venirvi a solle- 
citare degli affari, er, ! 5. Ireneo 
non appoggia su questo la pri- 
mazia principale àe\la Chiesa 
Romana, ma stili' essere la pin 
glande, la più antica, la più 
celebre di tutte, fondata dai 
gloriosi Apostoli S. Pietro e S. 
Paolo, e suiti aver conservato 
sempre la loro tradizione. IbU. 
£Ycdi articolo S. Ireneo, ove 
pio diffusamente è stata difesa 
la di lui sentenza contro i peg- 
giori nemici di tssa , anche i 
più recenti ; ] 

Accordiamo che quando Co- 
stantinopofi divenne la Capi- 
tale dell' Imperio d'Oriente, 
la Chiesa di questa Città è di- 
venuta in qualche modo l'emu- 
la e la rivale di quella di Ro- 
maima può essa togliere a que- 
sta il vantaggio di sua antichi^ 
tà , ed A postulici tà , e di avere 
per Vescovi i successori dì 
S. Pietro? Dunque ciò che dice 
5. G-rcgorio Nazian zeno, nien- 
te prova contro il sentimento 
di S. Ireneo, né può servire 
per togliere la forza alle di lui 
parole. 

Allorché S. Iteneo riprese 
il Papa Vittore, non si trattava 
di un punto di fede , ma di di- 
sciplina ; questo Papa in so- 
stanza avea ragiono, poiché fu 
deciso quel che egli voleva cen- 
to cinquantanni dopo nel Con- 
cilio Niceno; ma, soggi tigne 
l'imprudente scrittore , che 

per scomunicare le Chiese del- 
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l' Asia. S. Ireneo non gli con- 
trastò la sua autorità , disap- 
provò sul tanta 1' uso che que- 
sto Pontefice volevnfarne. Non 
reggiamo quale vantaggio pos- 
sano trarne da questo t'aito i 
nemici delta Santa Sede ; un 
abuso di autorità non la dis- 
trugge . 

( Noi non difendiamo le no- 
stre sentenze, perché sono ne- 
utre ; ma perché ragionevolis- 
sime. E prima ammiriamo la 
franchezza , con lui l'estenso- 
re dell'articolo, non definisce, 
ma con una scure taglia la que- 
stione. £' forse ragionevole 
cosa il sentenziare in una cau- 
sa, senza calcolare le contrarie 
ragioni? Se egli mai stimata 
avesse pereonchiudenle ragio- 
ne ciò che disse da principio , 
cioè, che l'affare non era di 
fede, ma di disciplina; gli ri- 
spondiamo, che ogni disciplina 
é una conseguenza mediata o 
immediata di un doni ma , di 
cui custode é la disciplina stes- 
sa; e che a di lui sentimento 
saranno da rimproverarsi tutti 
ì Canoni de' Goncilj ecumeni- 
ci , in cut per contravvenzione 
ai punti di disciplina viei.e in- 
flitto l' anatema. Che anzi sarà 
da condannarsi il CunùlioEfe- 
sino, che inflisse questa pena, 
a chi non osservasse la Pasqua , 
giusta il rito della Cattolica 
Chiesa . Né ciò è da dirsi di 
niuna autorità per essere nel 
sìmbolo trasformato da Nesto- 
riani ; giacché codesti non ave- 
vano alcun interesse rapporto 
ad un tale rito. A dunque me- 
no di animosità è pi» di Teolo- 
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già sarebbe di maggiore orna- 
mento al nastro scrittore . ] 

[Se poi il Vescovo di Gub- 
bio, per cagione di esempio, 
o quello di Cervia avesse vo- 
luto contrastare al primo Pri- 
mate delle Gal li?, sarebbe egli ' 
tollerante lo scritture francese? 
Contenderebbe egli subito quel 
diocesano , e condannerebbe il 
suo Primate ! La retta ragione 
starebbe in silenzio? Dimus- 
trainmogià pocanzi ragionevo- 
le l'anatema mìnaedatoda Vit- 
tore Papa agli Asiani ; nell'ar- 
ticolo PASQUAsi dice che S. 
Ireneo non era forse ben infor- 
mato, come il Papa ; ivi ancora, 
é sci kto che quei che non voi - 
lero conformarsi alla decisione 
di.l Ciiiiirilio Niceno, prevenu- 
ta da Vittore, furono sin d' al- 
ci , e quai ribelli della Chiesa ; 
e con questi capitali o l'autore 
stesso ha l'ardire di censurare: 
per un abuso di autorità il 
Papa Vittore ; ovvero l' edito- 
re del Dizionario, che spasso 
richiama in uno gli altri arti- 
coli del medesimo, ebbe il co- 
raggio, o non ebbe l'avverten- 
za di contradirsi; ma fu pero 
si animato di irragionevolmen- 
te censurare il supremo auto- 
revole Capo della Chiesa . ] 

Origene Hom. 4. in Exod. 
n. 4. chiama S. Pietro fonda- 
mento dell' edilizio e la pietra 
slabile , su cui Gesù Cristo 
fabbricò la sua Chiesa. Lo re- 
plica in Ep, ad Rom. I. 5. alla 
fine, e dice che I' autorità su- 
prema di pascere le pecorella 
fu data a questo uomo . 
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Tertulliano de Praeteripe e 
13. 1» chiama parimente lu pie 
ra della Chiesa, che ha rice- 
vuto le Chiavi del Regno de 



i la 



oppor 



i Ve- 



Scrittura Santa si confutano 
sodamente gli Eretici colla tra- 

òan Cipriano, nella sua let- 
tera 55- al Papa S. Cornelio , 
dice che S. Pietro , so cui Gesù 
Cristo, hii fabbricato la sua 
Chiesa, parla per tutti e ri- 
sponde colla voce della Chie- 
sa, Signore ovean dremo noitec. 
parlando di alcuni Scismatici. 
„ Dapo che si fecero un Ve- 
,, scoro , dice egli , hanno co- 
„ raggio di passare il mare , 
„ portare le lettere degli Sci- 
amatici e dei profani alla 
„ Cattedra di Pietro ed alla 
,, Chiesa principale, da coi 
„ emanò l'unita del Sacer- 
dcizio , senta pensare che si 
quegli stessi 
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„ ce b8. Pietro, li dico che lu 
„ se' i'ietroec. , egli fabbricò 
„ la su.. Chiesa sopra questo 
„ solo Apostolo, e gli cornali- 
,, do di pascere le sue pecore. 
„ Quantunque dopo la sua ri- 
„ turrezioneabbiadutet tutti 
„ i suui Apostoli una uguale 
„ podestà di rimettere i pee- 
„ cali .... 'l'ut la via per m»- 
„ strare la verità, ha stabilito 
i, colla sua autorità una calie - 
„ (Ira ed una stessa snig nte 
„ di unita che viene da uno 
„ solo. Oli altri Apostoli era- 
„ no ciò che era San Pietro , 
„ aveano lo stesso grado dì 
„ onore e di poti es ti , 



, Rom 



, fa < 



i fede 



,adaS-Paolo,e pres- 

so la pcrtidnwHd suo libro 
della unità della Chiesa Cat- 
tolica , dice che si formano gli 

si ricorre alla sorgente della 
verità, nè si riconosce alcun 
Capo, né si conserva più la 
dottrina di Gesù Cristo. „La 
„ prova della lede , segue a 
„ dire S. Cipriano, è facile e 
„ compendiosa;il Signore di- 



> è nella 



a. a. 



„ affinché si c 

„ è la Cattedra, come una é la 
„ Chiesa di Gesù Cristo. Tutti 
„ sono pastori , ma si vide un 
„ solo ovile, che tutti gli Apo- 
„ stoii pascono di unanime 
„ consenso . . . Come può cre- 
„ dere di essere nella Chiesa 
„ chi abbandona la Cattedra 
„ diPietro.su dicuì é fondata 
„ la Chiesa,,? 

Nulla di meno trionfano i 
Protestanti e i loro seguaci , 
perchè. S. Cipriano dice chegli 
altri Apostoli aveano uno stes- 
so grado di onorn e di podestà 
come S. Pietro . In vece , di- 
Papa qualche giurisdizione su-, 
gli altri Vescovi , S. Cipriano ' 
alla testi, dei Vescovi dell'Af- 

Stefano la nullità del Battesi- 
mo degli Eretici , ed ha persi - 
stito nella sua opinione. 
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Siippùi emù noi dunque che 
S. C pi'Lno siasi Contraddetto 
ìli poche linee, ed abbia egli 
sli>*so distrullo tutta lu forza 
ilei' tuo argomenti) contro gli 
dcismalìci ? ^e S- Pietro e i 

e non hanno alcuna aitto- 
riu, nè alcuna giuria lizione 
fuori della lor diocesi, come 
può essere la loro Cattedra la 
sorgente di unità , il segno di 
di verità nella Dottrina , o 
il vincolo di unione del Sa- 
érdoziu ; in qual senso la 
Chiesa Universale è fabbri- 
cala'' su infesta Calte-Ira ? 
Questo é ciò che non ci dico- 
no . Tutti' gli Apostoli aieano 
ricevuto iia J Gesù Cristo le 
stesse podestà dj órdine e di 

MLione di predicare 1' Ev;m- 
gelio , di fondare delle Chiese 
per tutta la terra e governarle, 
ìn ciù erauo tulli perfetla.nen 
te uguali , l'orse quindi ne'Sc- 
gue che ciascuna delle Catte 
dre Vescovili fondate da' essi 
dovessero essere il centro dil- 
la unità come quella dì S. Pie- 
tro » S- Cipriano non pensò 
m»i una tal cosa. Dunque bi- 
sogna che questo Santo Dotto- 
re abbia riguardato il privile- 
gio r.onuesso da Gesù Crìslu a 
§. Pietro, come qualche Cosa 
ni pili che un semplice litolo 
di onore. [. Anzi nel luogo 
obiettato espressamente dice , 
che Pieno tra gli Apostoli fu 
costituito centro della cattoli- 
ca unità . ] 

Qualora sostiene la necessi- 
tà ji reiterare il Battesimo 'da - 
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to dagli Eretici, riguardava 
questa pratica come un punto 
di disciplina, auliche come 
una questione di fede, ma era, 
in errore, poiché la Chiesa 
non ha seguito la dì lui opi- 

suo proprio princìpio nulla 
legione che gli dava il Pa- 
pa , dicendo , niente inno- 
viamo , seguiamo la tradizio- 
ne , non la tradizione della 
sola Chiesa di Affrica, ma del- 
la Chiesa Universale. Non è 
questa la sola volta che un 
gran genio abbia contraddetto 
i Suoi principj colla P''°P r Ì a 
condotta , senza accorgersene 
e senza pensare perqui'tto che 
i suoi princip) fossero falsi . 
' Nei primi secoli nessuno de- 
gli Eretici condannati dai Pa- 
pi , nessuno dei Vescovi mal- 
contenti delle loro decisioni , 
ha pensato ili parlarne col di- 
spregio adottatu dai Protettali • 
ti; nessuno disse che la pode- 
stà dui Papi sia nulla , che la 
loro autorità sia una' usurpa- 
zione che non hanno alcu- 
na giurisdizione sul rimanente 
della Chiesa, ec. Questo scioc- 
co linguaggio' si lece sentire 
solo nel quattordicesimo e nel 
quindicesimo secolo . 

Ci sembra che basti questo 
esame per mostrare come si 
sieno intesi nei tre primi se- 
coli delta Chiesa i passi della 
Scrittura Santa che riguarda- 
no S. Pietro, e la idea che si 
ebbe dell'autorità dei di lui 

dei Padri del quarto secalo 
cheli abbiano io tesi diversa- 
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mente Si pnuoo citare i SS. 
Basilio , Giù. Crisostomo , 
Ambrogio, Girolamo , et:. , 
e scorrere il catalogo fattone 
da Penarti e ut ed altri . 

Nel quinto secolo , S. Ago- 
stino parlò eoo m»ggi or 'ener- 
gia dei Padri precedenti j nei 
«unì trattati tonilo i Donai 'sii, 
non lece quatti altro ihe dila- 
tare e spiegai i i princìpi P"" 1 ' 
da S C'pnanoieostc.ine con- 
tro i Pelagi.mi , che quando 
era Slata t unii rm.ita dai l'api 

dai Conni) ili A Urica , la cau- 
sa era finita , e la sentenza 
non avea appellazione . 

| Protestanti ben convinti 
da questi lalli , tuttavia non si 
sono rimossi ; dissero che gli 
elugj dati profusamente alla 
Sede di lloma dai Pa Irl , ed 
il rispetto che in molte occa- 
sioni ebbero per i Papi , fu- 
rono V effetto di un interesse 
momentaneo ; si credeva di 
aver bisogno di essi , perchè 
intromettendosi destramente 
in tutti gli affari , aveauo tro- 
vato il mez7.o di rendersi 
nccessar] . Ma gli Orientali 
sempre pelosissimi , avriano 
(offerto che i Papi entrai- 
del- 

cessarj , se non avessero avu 
to alcun litolu per farlo , e lei 
Si avesse creduto che la lo. 
ro giuriamone fosse ristretta 
nella loro Diocesi , «d almeno 
entro il Patriarcato d'Occi- 
dente? I Protestami affettaro- 
no 'ìi descriverci i Vescovi 
dell' Oliente , quali ambiziosi 
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che nella li.ro condona Suri 
avessero altro motivo se non 
di dilatare la loro autorità, ì 
loro privilegi , la loro giurisdi- 
zione i come mai questi Ve- 
scovi accordarono ine i Papi 
rilegali oltre i man avessero 
qualrhe credito nealj affari 
dell'Oriente/ 

darebbe cusa inutile citar» 
i monumenti dei siculi poste- 
riori al quintu , in favore dell' 
autorità dei Papi, pliche quel- 
li the più la detestano, accor- 
dano che dopo I quarto sem- 
pre si aumentò.Diinque la que- 
stione si riduce sempre al di- 
ritto , e il diritto , sembraci 
sodamente slabdilodalla Scrit- 
tura Santa e dalla tradizione 
universale della Chiesa. 

11. Forse si contrasterà ai 
Papi la qualità di successori 
certi c legittimi di 5. Pietro , 
come facero i Protestanti ? 
Questo è un fatto costante 
nella Storia quanto altro mai . 

Alla parola S. Pietro prove- 
remo ch« questo Apostolo è 
andato a Roma, che vi ha fon- 
dato la sua sede , e sofferto il 
irlo. Qualunque sia Sta- 



to J'il 



di 



lui , tutti gli antichi confessa- 
rono che J. Clemente ha ocu- 
patu il suo luogo : |a succes- 
sione dei Papi e contrastala 
solo negli ultimi secoli dagli 
Eretici che aveano interesse di 
non riconoscerla ; se sypra un 
fatto tanto facile da provare la 
credenza dell' antichità , e la 
tradizione niente provano, su 
di che possono i Protestanti 
appoggiare la loro opinione 
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ohi: hanno dell'autenticità dei 
Libri saliti ? Certamente non 
è stato tanto difficile giudica- 
re quale fosse il successore di 
S. Pietro nella sede di homa , 
quanto sapere qusl libro della 
Scrittura fosse autentico od 
apocrifo . 

iVon vi é al presente io tutta 
la Chiesa alcuna sede Vesco- 
vile , la cui successione sia più 
eerta e meglio conosciuta che 
quella della sede di Ritma. 
Vi furono degli scismi i «Ufi» 
AnLi- Papi, dei Punterie!^ che 

conosciuti; pia questi scismi 
cessarono , e sempre hanno 
terminato col rendere ubbi 
dicnia ad un successore legit- 
timo , Non é questo un tratto 
disiinto di prò vide n za , che 

trutte le altre Chiese Apostoli- 
che , o cadute nella eresia, 
sussista duella di Eoi»» da 



,„,..,„:.,.., suoi Vesco- 
vi , mal grado le rivoluzioni 
.die cambiarono la faccia di 
luna l' Europa f 
Dunq - 

sdì*. ... 

eurdate da Gesù Cristo a S. 
Pietro.passarono ai di lui suc- 
cessori. Tale questione sem- 
braci parimente risoluta dalla 
Scrittura Santa e dalla tradi- 
zione . Secondo l'Evangelio. 
Gesù Cristo fece di codesto 
Apostolo la pietra fondamen- 
tale della Chiesa, affinché le 
pl .ple dell' inferno non preva- 
letiero mai contro di essa ; 
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egli prego perla costanza deis- 
ta fedeS. Pietro, affinché que- 
sto Apostolo potesse confer- 
mare quella dei suoi fratelli : 
tutto questo dovea aver luogo - 
soltanto finche vivea\:odesto 
apostolo , non ostante la pro- 
messa fatta da G-esù Cristo al- 
la sua Chiesa , che sari eoa 
essa sino alla consumazione 
dei secoli f Secondo il senti- 
mento dei Padri f Gesù Cristo 
ha seguito questo piano divi- 
no , a fino di stabilire l' uniti 
della fede , della dottrina, del- 
la tradizione , per modo che; 
gli Eretici fossero confutati e 
confusi da questa stessa tradi- 
zione. Dunque questo piano è 
per tutti i secoli . Era gran 
tempo che S. Pietro non più 
esisteva , quando ì Padri cosi 
parlarono . Nel quinto secolo 
i Vescovi congregati in CaL- 
cedonia, dicono ancora eh» 
Pietro parlò per mezzo di Leo- 
ne suo successore. 

Se le parole di Gesii Cristf* 
indirizzate a S. Pietro , dico- 
no i Protestanti devono in- 
tendersi anche dei di lui sucs- 
cessorÌ,elleno provano l'infalli- 
bilità dei Papi; privilegip che 
tuttavia' non è conosciuto da 
tutti i Cattolici: ma ciò che 
troppo prova , niente prova . 

Risposta. E' una empietà 
supporre che Gesù Cristo ab- 
bia parlato per nulla provare. 

In virtù delle promesse fat- 
te a S- Pietro , [ sorive l' Au- 
tore ,] i successori di lui so- 
no infallibili, finché sono uni- 
ti alla Chiesa e si accordano 
con essa: quando sieno ani- 



DigriizeO ByGpàgle 



P AP 

messe dalla Chiesa le loro de- 
cisioni , sono irreformabili , 
perche aliorasono il giudizio 
«ella Chiesa universale. Que- 
sto è ciò che nessun Cristiano 
ha mai negato . Il privilegio 

successori di lui , non era per 
loro Vantaggio, ma per rende- 
re indefettìbile lu fede del- 
la Chiesa ; dunque non si de- 
ve portarla più avanti dì quel- 
lo che esige questa indefetti- 
bilità . Ma ella esigo ciò che 
dicemmo, e niente pili. 

[ Se cosi ragioiundo un 
teologo Gallicano non é degno 
di scusa , merita da noi alme- 
no qualche cmnpalimenlo Di- 
cemmo gii art. Ihfàllibilisti 
esaere codesto in molti di essi 
un errore di fantasia ,anzi che 
d' intelletto. Chi' fra i Teologi 
disse mai, che il privilegio 
dell' infallibilità" fu concusso 
a S. Pietro e suoi successori 
per loro personale vantaggio? 
Questo adunque ù un delfino 
nelle selve . Se tale privilegio 
fu proprio di S. Pietro , e lo 

dere indefettibile la fede della 
Chiesa ; dunque siccome a tal 
fine fu infallibile S. Pietro, co- 
si lo sono perla stessa ragione 
ì di lui successori . Se fu pri- 
vilegio del prìncipe degli A- 
postoli , ed è de'Romam Pon- 
tefici ; dunque è qualche cosà 
inerente al loro Primato . Ma 
lo scrittore colla sua prima ri- 
flessione fa in Sostanza cosi in- 
fallibile il Papa , come lutti 
gli altri Vescovi singolarmen- 
te presi , ciascuno di essi è in- 
Bergier Tom. Xl(, 
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fallibile nelle sue dottrine, se 
desse sì accordano con quel- 
le della Chiesa : e cosi lo è 
qualunque ftedele , anzi qua- 
lunque macchina che sappia 
pronunciare una verità catto- 
lica . Adunque è non é quello 
un privilegio de'Papi? Questo 
è parlare , ma non ragionare. 
Poco innanzi confessò l'Auto- 
re , che la cattedra Rom. è la 
sorbente di unità cattolica , o 
il segno di verità nella dot- 
trina . La cattedra npn parla > 
ma bensì il cattedratico; dun- 
que questi è il centro di uni- 
tà , e il dottore di verità. Se 
tale noi) è anche da se solo ; 
dunque non è ne sorgente d' 
unità , ne segno di dottrina. Si 
allontani il morbo di fantasia, 
ed avrà luogo la ragione. Quer 
sta f irà vedere il conti a.ìilit- 
lorioragionaredi:'fa£/i'6i7im'.] 

A' giorni nostri alcuni Scrit- 
tori assai male istruiti, e dalla 
stessa loro ignoranza resi piti 
temerari , ardiscono a Berma re 
che la potestà dei Papi è I' ef- 
fetto di un cieco pregiudizio 
odi un antica usurpazione, 
di cui i Pontefici di Roma non 
ne fecero alcun uso nei tre pri- 
mi secoli , che né i Cattolici , 
ne gli Eretici si soro diretti 
alla S. riede per terminare le 
loro questioni . 

Cosi parla la Storia Eccle- 
siastica ! Prima che termini il 
primo secolo quei di Corinto 
s'indirizzarono alla Chiesa dì 
Roma , per far terminare uno 
scisma che li divideva, il Pa- 
paS. Clemente scrisse ad essi 
e cent'anni dopo leggevano 
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ancora questa lettera, con tan- 
ta riverenza come gli Scritti 
degli Apostoli, Eusebio L 4. 
e. 23. L'ari. 146. un Concilio 
di Roma condannò Teodfito 
il Cuojajo , e questa condan- 
na fu seguita in tutto l'Orien- 
te . L' an. ICJ7. Policrate Ve- 
scovo di Efeso, avendo fatto 
decidere in un Concilio che si 
celebrasse la Pasqua li r 4. del- 
la luna di M-uzo , lo lece sa- 
pere al Papa Vittore, che si 
sdegno , ed ha fatto condanna- 
re in un Concilio di Roma la 
pratica . degli Orientali . Per- 
chè scrivere una lettera Sino- 
dale al Papa , se questi niente 
avesse a sapere degli affari 
dell' Oriente ? Le osserva/, ioni 
astronomiche per istabilire il 
giorno della luna , si facevano 
nella scuola di Alessandria , Il 
Vescovo di questa città lo par- 
tecipava. al Papa, e questi lo 
taceva sapere ai resto della 
Chiesa. Dicono i nemici della 
S. Sede, che il credito del 
P.ipa venne dalle ricchezze; 
ma dopo il tempo degli Apo- 
stoli i Papi spedivano delle li- 
mosina ai tedi-li perseguitati 
nella Grecia, nella Siria e iteli" 
. Arabia . Uo Vescovo di Corin- 
to ed un Vescovo.di Alessan- 
dria , gli rendonoquesta testi- 
monianza- Eusebio /. 4- c. a3. 



Nel principio del terzo se- 
colo si vede nascere nell'Africa 
la questione circa la validità 
del Battesimo dato dagli Ereti- 
ci ; S. Cipriano e molti Conci- 
Jj dell'Affrica lo dichiararono 
nullo, la Chiesa .Romana ha 
deciso il contrario , e questa 
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decisione fu seguita in ogni 
Juogu ; se crediamo a S. Giro- 
lamo, gli stessi A ffricani si ri- 
trattarono l'an. 262. quattro 
anni dopo la morte di S- Ci- 
priano . Lan. 237. il Papa Fa- 
llinoli condannò Origene in un 
Concilio di Roma , pure nella 
Palestina 1' Origenismo face- 

2i_5- Privato , eretico Aflrica- 
no , fu scomunicato (la questo 
stesso Papa ■ Sotto il Pontìlir 
cato ili Cornelio I' an, aia. un 
Concilio di Roma confermò i 



decreti di 


un Concilio di Car- 


tagine cilc 


li la penitenza dei 




0 1' anno a5 7 . Dio- 


nisio Ah 


san il ri no consultò 




mente.! Papi Ste- 


fanoe Sis 


0 circa la validità 


delB.ttes 


mo dato dagli Ere- 






stesso Ves 


ovo ar.cusaLodi Sa°- 


hcllianism 


j fu assoluto in un 






il secondo 


Concilio Antioche- 


no coudao 


io è depose Paolo 


al Papa D 


onisio ;- V Impera- 



tore Aureliano ordinò che In 
casa di Paolo fosse data a queir 

10 a cui il Vescovo ili Roma e 
quei dell'Italia l'assegnasse- 
ro . Analisi ilei Concitj . T. 
X p. itit)- , 

In questo stesso secolo fu 
riconosciuta la preminenza 
dei Papi da rispettabili perr 
sonaggi che n'erano malcon- 
tenti. Tertulliano irritato per- 
ciò il Pontefice di Roma non 
voleva approvare l'eccessivi 1 
severità dei Montai) isti , dlfr 
sé, (. de Pudip_it.fi, 1. So che 

11 Sommo Pontefice , o il fi- 
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scovo di RomafeceunEditto, ne che - dai senso e- dalla forza 
ec. Quand' anche Tertulliano dei le parole di Gesù Cristo* 
avesse paiiato cosi per deri- questo divino Signora ha ar- 
sione , non è probabile, che bilito S. Pietro P.isture ditut- 
avesse dato questo titolo al lo il suo ovile ; dunque le sue 
Papa , se tale non fosse stato funzioni e quelle dei lupi sue. 
V uso . S, Cipriano infastidito cessori sono le stesse per rau-i 
cheiiPapaSlefanocon.Unnas- porto a lutta la Chiesa, come 
se il costume degli AfiVicani di quelle di ciascuno Vescovo per 
ribattezzare gli «retici , disse rapporto alta sua Diocesi . Dia 
nella prefazione dei Con e LI io di le funzioni di Pastore sono nò- 
Cartagine : Nessuno di noi si ta , S. Paolo diffusa mente le ha 
Stabili Vescovo deiP'escayi ec. esposte nelle sue lettere a Ti- 

Si potriano trovare nella to ed a Timoteo , 
Storia Ecclesiastica del terzo In primo luogo deve istmi- 
secolo molti altri tratti di nu- re irteli, citargli non solo, 
lorilà per parte dei Papi nelle i dogmi della fede, ma la mo- 
Chiese dell'Asia e dell'Affri- rale ; ptr conseguenza giudi- 
ca . Qualora li ciliamo ai Pro- care della dottrina di tutti 
testanti , rispondono fredda- quei eba insegnano , appro- 
menle che questo fu un effet- varia o condannarla , quando 
to dell' ambizione che ayeano è necessario . O-ni Vescovo 
i Papi d'ingerirsi in tutti gli ha questo diritto nulla sua 
affari. Ma se erano persuaai Dioced, questa è una delle sue 
che tale fosse il lor dovere , principali obbligazioni ; ed é 
ero un delitto la premura dì la stessa per il l'astore dell* 
eseguirli ! Anche quando non Chiesa universale. Abbiamo 
cercavano d' impacciarsene , mostrato che i Papi ne hanng 
si ricorreva ad essi, e gii ne fatto uso sin dal primo secolu 
citammo degli esempj ; duo- e noi seguenti " 
que si conosceva la necessita! Dicono i Protestanti che con 
di un tribunale sempre sussi- ciò ascriviamo al Papa ed ai 
stente per giudicare le questio- Vescovi il diritto rli dominare 
ni, perchè non si potevano sulla fede dei fedeli, ohe li 
■empre congregare i Conci Ij j lacciamoarbitri della dottrina 
e. ciò prova che la pretesa am- di Gesii Cristo , e padroni di 
bizione dei Papi venne dilla cambiarla a lor piacere.Do- 
necessita delle circostanze a vrìano cominciare dal fare un 
dai bisogni della Chiesa. Fé- tale rimprovero a S, Paolo , 
di Successioni . il quale dica a Timoteo „ In- 
III In che consistono i diriti segna e comanda queste cose, 
i doveri, lé funzioni annesse „ predica la parola di Dio, in- 
aila dignità del Sommo Pon- „ «isti a tempo e fuori di tem.- 
t*fice ? ., po , riprendi , prega , sgri. 
Non si può meglio giudicar- w da c °n pazienza e con assi- 
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„ duitànell , Ìnsegnare„i.r.m. 
c. 4-« "- 2- Tini. e. ^ ». a. 
I Pastori sono i primi ad as- 
soggettarsi al giogo che im- 
poiiguno ai fedeli, poiché coli- 
tessano che loro non è per. 
ftiesso d' insegpare altro se 
non ciò che hanno ricevuto . 
Chi difende le leggi contro gli 
attentati dei sediziosi , pre-< 
tende forse con ciò disporre 



delle 



eggi i 



Altri disr 



tribue 



ro diritto ; egli è io stesso co- 
me se si pretendesse che un 
Vescovo il (ninfe predica in 
una parrocchia ,' spogliasse il 
Curato dei suoi diritti . 
: Un secondo dovere del Pa- 
store principale è di propagare 
I" Evangelio , e condurre alla 
lede gl'infedeli, questo è 1'. 
ordine dato da (Jesù Cristo : 
istruite tutte le genti , pre- 
dicale ilVangeload ogni ere- 
a, tura ., Mutili. c'iti, v. io. 
Marc, c.iftv. 1 5, All' articolo 
Missione abbiamo 
che dall' origine della Chi 



Sommi Punte liei di lavorare , 
Jié il loro-zelo è stato infrut- 
tuoso. Una conseguenza natu- 
rale di questo dovere è il fon- 
dure delle nuove Cniese , e 
spedirvi dei Pastori . Anche 
(li Sditici 1. comprano, 
dopo che i gestori Olii , gli Eu- 
tichiaoi , i Rrcci si sono se- 
parati dalla Chiesa Romana, i 
loro Patriarchi , si sono affa- 
ticali a dilatare ciascuno la 
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sua setta col Cristianesimo ; ì 
Protestanti ebbero la discre- 
zione di- non disapprovarli, 
■ intanto che attribuivano la 
missioni ordinate dai l'api ad 
unti eccedente ambizione di 
dilatare il loro dominio. 

Parimehte in conseguenza 
del diritto d' i nsegnare e invi- 
gilare alla sicurezza della i- 
Htruzione generale, i Papi han- 
no presieduto nei Conci')]' ge- 
nerali, ordinariamente lihan- 
no convocati., alcuni confer- 
mati ed altri rigettati o in 

• Ma si affetta di ripeterci che- 
questo preteso diritto è una 
«uip.™», eh. i Papi „o„ 
presiedettero 
Citi generali . 
ravìglia . Nei 

Vescovi tutti 



I^IF! 



ì per 

assistere ai ConcHj , v, erano 
condotti dalle vetture pubbli- 
che , u spese dell' Imperatore j 
dunque un Concilio non pote- 
va esser congregato die per 
[■cioè, e 



scili 



genza per prò 



•edere ai 



viiìt;;iiij de' Vescovi] Costanti- 
no ì'u presente al primo Con- 
cìlio Niceno , ma senza volere 
[ né dovere ] dominare sullo 
decisioni ; giustamente vi ha 
ricevuLo lutti gli onori , i le- 
gati del Papa Silvestro, vi fu- 

dovuta al Capo della Chiesa, 
e consta dagli Atti del Conci-, 
lio di Calcedonia che ivi fu ri- 
conosciuta la primazia della 
Chiesa Romana . Eusebio , d e . 
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t-fto Castani. I. 3. c. 7. nelle no- parlare , e la lettera del Papi 
te. Il secondo fu tenuto a Co- determinò la decis one di que- 
stonlinopuli , per conseguenza sto Concìlio . Sanno i prote- 
sotto gli occhi dell' Imperato- stanti la parte che ebbe il 
re t fu composto dei soliOiieu- Papa Adriana nel convoca- 
tali e considerato ecumenico re il settimo tenuto in Ni'rea , 
per il consenso del Papa e <ie- essi detestano questo Con- 
gli Occidentali; il secondo Ca- cìlio , perché vi in stabilito il 
none di questo Concìlio asse- culto delle irhinitttini abolito 
gno il posto alla Sede, di Co- dagl" Iconoclasti - Vu lo slesso 
stantinopi.li dopo quella di l\o- dell' ultimo congregato in Co- 
ma . Jrrt terzo Concilio gene- stali ti nopoli contro Fnzio.Tut- 
rale, congregato in Efeso jS. ti questi Concilj generali po- 
CiriHo Alessandrino vi pr-se «terioi i furono tenuti in Oc- 
dette come deputato dal Papa cidente , e molli furono cou- 
per questa .funzione = e i Pro- gregali a Roma : ' ' " . 
testanti glielo imputarono a E uri fallo certo che nessun 
colpa. Quello di Calcednnia Concilio fu tenuto come e».u- 
fu congregato ad istanza di S. menico , e quando almeno 1 
Leone , e vi presiedettero i di Papi non vi abbiane prcsiedu- 
iui Legati , si, sa che questo 10 , 0 non lo abbiano ap.prova- 
gran Papa , grande di nume to c confermati» \ iiessuno 
egualmente che dì dottrina ap- produsse un effetto salutare 
provando, codesto Concilio , nella Chiesa, se non in quanto 
dichiarò che non approvereb- furono d'accordo il gommo 
bù giammai il Canone vigesi- Punteiicé e i Vescovi. Nessun 
mattava, il quale accordava al Patriarca ha goduto come t 
Vescovo, di Costantinopoli una Papi del privilegio di farvi» 
giurisdizione uguale a quella rappresentare per mezzo dei 
del Pontefice Romano; perché Legati . Dal prinlo Concilio; 
questo Canone era contrariò generale sino a noi non ve n' 6 
al Concilio Nicenó , che avea" uno Solo, in cui non iscorgia- 
riconosciuto la primazia della mo qualche seguo della prima- 
Chiesa Romana. Per più' di zia e giurisdizione Universale 
un secolo gli Occidentali ri- della 3, Sede. 

legittimo il concilio diCoslanr senfiule del Pastore é di go- 

tinopoli , e finalmente vi si so- vernare la Chiesa ;5. Paolo av- 

no determinati perché era sia- verte i Vescovi rhe lo Spiritò 

toapprovatodalPu^ù Vigilio, Santo li ha stabiliti rustodi 

Nel Busto congregalo nello per esercitare questa impnr- 

atesso luogo , i Legati del P«- tanto funzione, e replica la 

pa Agatone presero il posto stessa lezione a Timoteo di- 

im mediatamente presso i'Im- ccndoli , vigla in ogni cotti • 

p'eratore, e furono i primi a In seguito per la difficolta' ìli 
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congregare dei Concilj , la 
quale crebbe a misura che di- 
latassi la religione, e la cri- 
stianità si trovò divisa in un 
maggior numero di Sovrani , 
i Papi furono co» tratti di fare 
tutto cid "".he avria potuto es- 
aere fattn in unConeilifi gene- 
rale per il bene della Chiesa , 
delledecìsidni sul dogma, sul- 
la morale, sulla decenza del 
culto, dispensare dai Canoni 
qualora sembrò che il caso lo 
esigesse, diminuire colle in- 
dulgenzei rigori della peniten- 
za , adoprare le censure con- 
tro ì peccatori ribelli contuma- 
ci alle h-ggi della Chiesa . Ciò 
era specialmente necessario 
nei tempi di turbolenza , di 
anarchia , di disordine , quan- 
do i Vescovi erano assai debo- 
li ed assai poco rispettati, per 
potere resistere ad alcuni pa- 
tenti, e elio non conoscevano 
alcuna legge . 

I detrattori della Santa Se- 
de pensarono ben fatto di sup- 
porre e ripetere cento volte 
che i Papi abbiano cosi ope- 
rato per ambizione, per genio 
di dominare, per brama di ar- 
rogare a se soli tutta l'autorità 
ed assoggettare tutto l'univer- 
so alle loro leggi , Una prova 
evidente del contrario é que- 
sta, che per ordinario non 
diedero le decisioni se non 
quando furono consultati , ne 
dettarono leggi se non quan- 
do la necessita obbligò di ri- 
correre ad essi . Dicesi che 
questa condotta dei Papi a- 
vea snervato la disciplina ; ma 
si prenda abbaglio; la igiioran- 
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zaela'coriutione dei costumi 
causarono questo funesto effet- 
ti^ , e so i P ipi non vi avesse- 
ro invigilato lotte le leggi con 
maggior standolo sarebbero 
state trasgredite, Chiedere di- 
spensa per non osservare la 
tale legge,è al mono rendergli 
omaggio ; trasgredirla senza 
dispensa e colla speranza del- 
ia impunità , e un male ancor 
maggiore . 

Si rinfaccia ai Papi di aver 
abusato delle censure , e di es- 
sere stati prodighi nell' usarle 
per interessi puramente tem- 
porali. Rispodel'Autore; que- 
sto di fatto era un abuso ; 
ma quando si considera con 
qualespecie di uomini aveano 
a farei Pa'pi , s'inclina più ad 
iscusarii che a declamare con- 
tro di essi . 

[Avrebbe l'autore risposto, 
come doveva , se avesse nega- 
to a coloro , che puramente 
temporali fossero gl'interessi 
per cui i Papi usarono delle 
censure contro chicchessia . A 
quei fatti eravi sempre con- 
giunto qualche vizio morale , 
e codesto , come materia spi- 
rituale , è soggetto alla spiri- 
tuale autorità. Le opere dell' 
uomo , come Cristiano , so- 
no un composto di morale 
principio, e di qualche opera 
che per se stessa sembra ma- 
teriale , ossia temporale, con- 
siderandola separata dallo spi- 
rito dell'uomo Ma dalle o- 
peredi persona come cristia- 
na , separarsi non può la spi- 
rituale moralità, siccome dal- 
le opere di uomo ragionevole è 
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indivisibile qualche moralità.] 
Dunque pretendiamo che 
l' autorità pontificale non abbia 
limiti? Non piaccia a Dio . E- 
g)i è In stesso rli questa pode- 
stà come itati' autorità pater- 
na. Questa deve essere pino 
meno grande secondo la eia, 
capacità , ii carattere dei fi- 
gliuoli , e secondo che lo esi- 
gonoi costumi pubblici ragio- 
nevoli e il bene comune della 
società. Cosi qoella del Pa- 
store delia Chiesa ha dovuto 
variare secondo le circustun- 

nei diversi secoli . Allorachè 
I' ovile era ancora piccolo , e 
i Cristiani tulli nel fervore dì 

contioua espettazione del mar- 
tirio , cosa aveano a far più i 
«ommì Pontefici e \ Vescovi 
che predicare coli' esempio f 
A misura che crebbe il nume- 
ro dei fedeli , e si moltiplica- 
rono le Chiese, dovette essere 
più attiva la vigilanza dei Pa- 
stori; sopravvennero degli a- 
bttsi j delle questioni , degli 
scismi , delle eresie , i Nova- 
tori spesso trovarono dell'ap- 
pòggio nella Corte degli Impe- 
ratori ,. multi di coiSesti inav- 
veduti Principi vollero decì- 
dere alcun/questionì di fede 
sema punto intendersene , al- 
tri si credettero superiori a 
tutte le loggi ; dunque, i Papi 
sovente furono obbligati di 
resistere apertamente agli u- 
ni , di trattare destramente 
gli altri , per timore di viep- 
più irritarli , e causar* mali 
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maggiori . Il carattere inquie- 
to , impetuoso , turbolento dei 
Greci diede continua inquie- 
tudine e dispiacere ai Papi ; 
per ordinario furono più tor- 
mentati quei che erano più 
dolci , e più virtuosi. Se quel- 
li che disappro vano la loro con- 
dotta fossero stati in luogo di 
essi, si avriano trovati bene 
imbrogliati . 

Fu portata al suo colmo 1' 
autorità pontificale , quando. 
I' Europa devastata dai Barba- 
ri fu divisa in molte piccole 
Sovranità , cadde nella igno- 
ranza e ne II' anarchia del go- 
verno feudale , perdette i suoi 

governo , ebbe per padroni al- 



rieri , i quali non conosceva- 
no altro diritto che quello riti 
più torte. A che .avrebbero 
servito le preghiere , l'esorta- 
zioni , le paterne ammonizio- 
ni por muovere tali uomini ? 

porre la forza alla forza /"e 
sovente armare gli uni per do- 
mare gli altri. Se si vuole giu- 
dicare di quei tempi dai no- 
stri , se si é persuaso che la. 
stessa maniera di governare 
convenisse tanto allora còme 
al presente, si prende errore, 
e tutte le declamazioni fonda- 
te su questo principio appog- 
giano sul falso . 

Molto più fu limitato l'uso 
della podestà dei Pjpi a misura 
che cambiarono !•? cose, e l'or- 
dine si è ristabilito nel Clero 
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è nella società civile . Eglino ave a un posto ed una certa Su-' 
stessi comprendono che quan- per io ri ti soprani altri Vesco» 
to più ci accostiamo ai costu- vi; ma ella si ristringeva a ra- 
mi dolci e civili clie regnavano dunare i Conolj provinciali , e 
iteli' Impero Romano quando ad occuparvi il primo luogo , 
nacque ir Cristianesimo, più ad essere consultati dai Suf- . 
ad essi conviene ritornare alla fraganei negli affari diffìcili ed 
tenera e paterna cariti che rese importanti . Accorda eziandio 
adorabili i primi successici di che i Vescovi di Ruma , di An- 
S. Pietro. E qua! giusto motivo tiochia, e di Alessandria , in 
di rimprovero diedero ancora qualità di Capi delle Chiese 
ni suoi nemici da pia di anse- primitive ed apostoliche, avea- 
colo? Mosheim , sebbene Pro- no una specie di preminenza 
testante, accorda sinceramente strile altre. Ma asserisce che 
che l'autorità dei Papi a 'giorni fosse sol tanto una preminenza 
nostri é assai ristretta : cioè di ordine e di società , e non 
£ doveva dire, assai più limi- di podestà nè di autorità. Pre- 
tato 1' uso di essa , non aven- tende di provarlo colla con- 
clavi maggiore bisogno di ado- dotta di S. Cipriano, il quale 
perarla. ] trattò , dice egli , non solo con 

IV. Ciò non dimenoviSono un nobile sdegno , ma altresf 

delle antiche dissensioni, per con molto dispregio il giudizio 

cui i Protestanti e gP Incre- del Pap* Stefano , e la condot- 

tluli fanno riguardare 1" auto- ta superiore di questo Prelato: 

rità dei Papi come un mostro e sostenne con calore l' ugua- 

d' iniquità, ed un dispotismo gliunza che vi era in dignità 

anti-cristiano; giova vedere il ed autorità tra tutti i Vescovi, 

modo con cui ne descrissero Poco innanzi vedemmo dalle 

1' origine, i progressi , le con- proprie paròle di S. Cipriano , 

seguente, dalla sua condotta, dalle con- 

]l quadro delineato da Mo- seguenze se tutto ciò sia vero, 
sheim Stor. Eecl. 5. ice. 2- p. . Mosheim pensò che codesto 

e. i. è veramente curioso . 1. Martire fosse Protestante , gli 

Comincia dal mettere per prin- dà i sentimenti ed il linguaggio 

cipìo, che 1' autorità di ua Ve- di Lutero . 

scovo in origine si riduceva E' un tratto di mala fede pa- 

quasi a niente : ; che niente po- ragonare 1' autorità del Papa 

jteva decidere , niente regolare sopra'tutta la Cbieso.con quel, 

nella sua Chiesa senza aver la di nn Metropolitano nella 

raccolto i voti del Presbiterio, sua provincia. Quelita non era 

cioè, dèi seniori della radu- d'istituzione divina: non «e ne 

stanza. Provammo il contra- parla nella Scrittura Santa, 

rio, alle paiole Vescovo Gè- Giammai i Patriarchi di An- 

rarchia,ec. tiochia nè di Alessandria pra-' 

2. Accorda che in ciascuna ticarono alcun atto di giuri- 
provincia j il Metropolitano adizione pur rapporto ai l'afri 
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ed alla Chiesa di Roma; i 
noi mostrammo che sin dal ; 



Patriarcati . ... 

5. Mosheim pretende che sin 
dal primo secolo siasi cambia- 
to il governo della Cbies»;che 
ì Vescovi abbiano conculcato 
i diritti del popolo e dei Preti, 
e si sieiio arrogata tutta l'au- 
torità; che per palliare questa 
usurpazione, pubblicarono una 
dottrina oscura inintelligibile 
sulla natura delta Chicsa.S. Ci- 
priano , dice egli , fu uno dei 

Erincipali autori di questo cam- 
iamento, uomo prevenuto del- 
le prerogative del Vescovado . 
Quindi nacquero i maggiori 
mali, una buona parte dei Ve- 
«covi si dierono al fasto, al 
lusso, alla mollezza, furono 
vani , arroganti , ambiziosi, 
inquieti , sediziosi , e dediti a 
molti altri vizi . 

Già osservammo che i pre- 
tesi diritti del popolo e dei 
f reti pel governo della Chie- 
sa, in concorrenza coi Vesco- 

falsamente immagina ti, e come 
noi lo sostengono gli Anglica- 
ni ■ La dottrina di S. Cipriano 
circa l'unità dell» Chiesa non 
è né oscura , nè inintelligibile, 

é fondata sulle lezioni di San 
Paolo, itìa ammiriamo l'equità 
di ftosheim . Qualora San Ci- 
priano contrastava col Papa 
circa la nullità del Battesimo 
dato dagli eretici , questo era 
Un nobile sdegno, un dispregio 
assai beuefondaÉo.qtiantunqiio 
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avesse torto nella sostanza della 
questione ; quando sosteneva 
l' unità della Chiesa e le prero- 
gative del Vescovado, sebbene 
questa dollrina fosse vera, era 

ne , pertinaci!. . Dun'cjie meri- 
tava lode quando •'ingannava, 
e biasimo quando avea ragio- 
ne . Ècco come giudicano gii 
uomini condotti dal pregiudi- 
zio e dalla passione . 

4. Secondo l'opinione di 
questo Critico , Stor. Ecel. 4. 
tee. '2. p c. 2. g. 5 la superio- 
rità del Pontefice Romano so- 
pra gli altri Vescovi venne 
principalm-nte dalla magnifi- 
cenza e splendore della Chiesa 
cui presiedeva, dalla grandez- 
za delle sue rendite , dalla c- 
stensione delle sue possessio- 
ni , dal numero dei suoi mini- 
stri, e dalla splendida foggia 
con cui vivea. Quindi gli sci* 
mi che si formarono quando 
tratta vasi di eleggere il Papa . 
Pure i Papi erano sempre sog- 
getti all' autorità ed alle le^i 
dell'Imperatore, e mollo vi 
volle perchè acquistassero il 
grado di potenza che in pro- 
gresso si arrogarono . 
Maperchéci 



: dell'i 



.ri lì 



dei Papi , quando 
delle reali? Già le inarcammo - 
1' istituzione di Gesù Cristo , 
la necessità di conservare I' u* 
nità e cattolicità della Chiesa, 
' loltiplic 



cietà c 



cóli' 



narchia ? Lina 



scita che 
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ha poca estensione può soste- 
nersi per un Certo tempo con 
un governo democratico; reg- 
giamo ancora citi che produsse 
presso i Protestanti : non lo 
può ima grandissima società j 
é necessario assolutamente un 
eentro di unilà . 

I Protestanti in mancanza 
della unione religiosa, per man. 
tenersi sono ricorsi ad alcune 
politiche società , a certe leghe 
offensiva e difensive tra i So- 
vrani della loro Comunione , a 
(ine di poter ricorrere all'armi 
in caso di bisogno . Forse que- 
sto espediente é più cristiano 
che I' autorità paterna di un 
Pastore universale ( 

Abbiamo fallo vedere che 
sin dal secondo secolo, in tem- 
po in cui i Papi non erano né 
ricchi , nè potenti , nè protetti 
dagl' Imperatori , ma di conti- 
nuo esposti a perire sopra un 
palibolo,la loro autorità era già 
conosciuta e provata cogli atti 
autentici di giurisdizione; dun- 
que non abbiamo bisogno delle 
touse inventale da Mosheim . 

La Chiesa ili Roma divenne 
ricca nel quarto secolo ; ma le 
spese che dnvea fare in vantag- 
gio della religione erano pro- 
porzionate alle sue ricchezze. 
I Papi, cui erano noti i mali 
dell' Italia, e la miseria causala 
dalle guerre civili tra i preten- 
denti all' Impero, il pessimo 
governo degl' Imperatori , le 
persecuzioni ed altre cause, 
facevano di tutto, niente ri- 
sparmiavano per provvedervi. 
Oedesi forse che alcuni cie- 
chi ed insensati benefattori a- 



vriano arricchito la Chiesa , se 
le di lei ricchezze cesserò 
servito a manteoere il fasto ed 
i vizj dei suoi Pastori f 

„ Leggasi , dire M. Fteury, 
„ «Isa fecero i Papi da San 
„ Gregorio sino al tempo di 
„ Carlo Milano, o per riatti ìl- 
„ rare le rovine di Roma , e ri- 
„ stabilirvi non solo le Chiese 
„ e gli Spedali , ma le strade , 
„ e gli acquidotti, o per diien- 
„ dere l'Italia dal furore dei 
„ Lombardie dall'avarizia dei 
„ Greci, e sedrassi se abbia- 
„ no impiegato male ì beni 
„ della Chiesa,, . 

5. Mosheim nel quinto se- 
colo scopri alcune altre ragio- 
ni dell' ingrandimento dell'au- 
torità dei Papi; da una parte 
sooo le gelosie e le contese che 
sopravvennero trai Patriarchi 
di Alessandria e di Antiochia, 
e quello di Costantinopoli ; i 
due primi ricorsero al Papa 
per arrestare 1" ambizione e le 
imprese dell' ultimo: dall'altra 
parte fu il disordine eia confu- 
sione «he introdusse nell'Euro- 
pa la inondazione dei Barbari. 

Per queslavolta siamo d'ac- 
cordo con Mosheim ; ma che 
ne conchiuderemo? Dunque 
I" autorità dei Papi era neces- 
saria , poiché senza questa sa- 
rebbero stati maggiori i mali 
della Chiesa; dunque Gesù 
Cristo che prevedevali , stabilì 
saggiamente questa autorità, e 
si adempì la di lui parola; le 
porte dell' inferno non preval- 
sero contro la Chiesa , ella ha 
sussistito e sussisterà ancora, 
mal grado le tempeste che si 
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suscitarono contro di essa , da 
cui poteva essere distrutta dal- 



l' iin 



al a 



Quelli che pensarono che 
l'autorità dei Papi sia fondata 
sulle false Decretali, non furo- 
no mollo dotti . L' uso [ anzi i I 
diritti) ] avea giù stabilito que- 
st' autorità, quando compar- 
vero le false Decretali . Il fal- 
sario da cui furono invtntate , 
non fece altro se non ungere 
io leggi antiche la disciplina e 
la Giurisprudenza che vedeva 
regnare al suo tempo; non era 
stato eccitato ne stipendiato 
dai Papi . Grazio accorda che 
questi in vece di proteggere e 
favorire i falsari, sempre gli 
hanno condannati e ripresi , nè 
lasciarono di animare le fati- 
che dei dotti Critici. L. de 
Antichristo . 

Ma i Papi agirono sempre 

per ambizione Ella é 

una cosa singolare che tra due- 
cento cinquanta Pontefici , i 
quali sedettero sulla Sede Hu- 
mana, non se n abbia trovato 
alcuno capace di agire per og- 
getto di religione, anche quan- 
do faceva del bene; basta l'as- 
surdo di questa calunnia per 
confutarla. Non importa , sup- 
poniamola vera. Siamo ezian- 
dio costretti di benedire dn 
ambizione che produsse cosi 
felici effetti. Dunque questo 
vizio inerente al Papato con- 
servò nell'Europa un raggio di 
lume , fra le tenebro dell'igno- 
ranza; e per mezzo delle con- 
tinue missioni rese Cristiani i 
popoli del Nord, e liberò noi 
dal loro ladroneccio , salvò la 
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Italia dal giogo dei Maometta- 
ni, sovente atterri dei Principi 
viziosi , feroci , devastatori, 
incapaci di agin- peraltro mo- 
tivo che per timore, procurò 
che t'ossili tenuti i Coneilj,e 
ist ;i usabilmente affaticassi , a 
timisTv.ii e la fede, i costumi , 
la disciplina. Felice ambizio- 
ne ! perche 1 non possiamo ispi- 



lo credo . In alcuni secoli , nei 

mi e lo spìrito di vertigine era- 

rebbe stalo difficile che tutti i 
Papi si fossero preservati. Ma 
se tra essi vi furono molti (os- 
sia alcuni] uomini viziosi, fu- 
ronvi moltissimi altri Pontefici 
virtuosi e che francamente si 
possono chiamare grandi no - 
mini , i quali accoppiarono 
nello stesso punto i lumi, i 
talenti , le virtù civili e reli- 
giose. E' un assurdo nominare 
sempre gli uni, senza mai par- 
lare degli altri , esagerare il 
male fatto dai primi , senza 
tenere conto alcuno del bene 
che fecero i secondi . Questa è 
la ingiustizia che rinfacciamo 
a Mosheim ed ai suoi pari . ■ 

Noi seguiremo nell' orrida 
descrizione che fece dei l'olii 
di ogni serolo, di più non ri- 
sparmiò gli altri Pastori della 
Chiesa, nè il Clero in generale. 
Non ci possiamo dispensare 
dal ripetere qui un rimprovero 
che altrove gli facemmo . Co- 
me non vide che il contraccol- 
po .lei suoi, furari ricade sullo 
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stesso Genù Cristo? Forse que- to' da opporci; ma nei* bisógna- 
sto divino Salvatore formò cui ingannarsi per un equivocò, 
prezzo del suo sangue una Nessun Dottore dei Cmtia- 
i'hìesapura,sanra, senza mai:- ni urie» tali asserì mai che la 
chia nè ruga per .ibbaniJonurla sede ili Roma non sia la catte- 
cento anni dopo in balia. di dra di S. Pietro , e il .Sommo 
Pastori mercenari , ambiziosi, Pontefice non. sia it successore 
atolli , senza virtù e senza re- legittimo dr questo Apostolo; 
figiuitc ? Secondo èaa Paolo., nessuno asserì che i Papi nei 
egli diede dei Pastori e dei Uot- primi seooli .non abbiano eser- 
tori per peifeziouàre i barili , citala giurisdizione sulle Chie- 
per eililua.re cui loro ministero te d' Oriente^ nessuno sogno 
il suo corpo mistico, Eph.e, come i Protestanti che i! Papa. 
I\: v. 1 1. e pel corso, di mille sia l' Anticristo. Ma alcuni di- 
cinquecento, anni si affattearo- cono che i Vescovi di il orna 
no a distruggerla ? D.opo aver perdettero il loro privilegio / 
promesso di essere colla sua dopo ché hanno adottato circa. 
Chiesa lutti i giorni sino alla la processione dello Spirita 
consumazione dei secoli, ha Santo una dottrina .contrarili 
dormito lutto questo tempo, p a quella dei Concilj ecumènici; 
sVegliossisoitauloc/uan.I.iLu- ed aggiunsero al bimuulo la 
tero e. Calvino fecero scintilla- parola FUioque. Altri pretesero 
re agli occhi della Europa sbi- che l'autorità della Sede di Ko- 
gottita la splendida luce della ma sia passata in quella di Co- 
fortunata riforma. Sopren- suntinopoll, quando l' Impero 
dente sistema, a, dir vero, che tu trasferito in questa ultima, 
può rendere il Cristianesimo citii, e che da questo momento 
venerabile agli occhi degl 1 in- il Patriarca tireco ebbe. buona, 
creduli. Ma che importa ai ragione di prendere il titolo di 
Protestanti che sia annichilato Patriarca ecumenico . 
il Cristianesimo, purché il fa- DÌ fatto dopo questa epoca, 
pìsmo sia conlusof o poco presso, questo Vesco- 
tiglinosi coosulanochenep- vo esercitò sulla Chiesa Greca, 
pure le sette degli eretici orien- un'auiorilà almeno cosi' estesa 
tali riconoscono la primazia c d assoluta come qualla dei 
della Chiesa Romana, ne la p a pi sulle Chiese di Cvciden- 
giurisdìzione del Papa sulla te ; fece ricevere pressoché in 
Chiesa universale, e riguur- to tto l'Oriente la liturgia 'di 
danoquestaautorità.collo stes; Costantinopoli, dispensò dai 
so occhio dei Protestanti, ciuò Canooi , istituì e traslalò dei 
come una usurpazione, ed una Vescovi, ec. 11 Patriarca Alea- 
tirannìa, sandrino dopo il sesto secolo 
Quando ciò fosse vero, IVc- ebbe lo stesso impero su i Co- 
pinionedi queste sette eretiche ptj e augii Etiopi, e il Cittolicn 
nonsarebbe un forte argomen- dei Nestoriani , fece lo stesso 
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Bella Gliiese Nestoriane della 
Persia, della Tafferia e dell' 

■ Dunque tutti queliti Settari! 
orientali furono persuasi che 
debba essere nella Chiesa un 
Capo visibile , il quale abbia 
autorità su lutti i membri : 
neppure trovarono esser male 
che il Papa esercitale .sull'Oc- 
cidente la sl< ssa autorità che 
i irePatriarrhi di Ol iente con- 
servarono sulle Chiese della 
loro Comunione. Professano 
di seguire gli antichi Canoni, 
che stabilirono tra i Vescovi 
la gerarchia e diversi gradi di 
gim ìmìì/mhic ; condannarono 
la dottrina dei Protestanti su 
lai proposito tosto che venne 
alla loro notizia. 

Dunque a che servi ai Pro. 
testanti la premura che ebbero 
di tradurre e pubblicare i trat- 
tati dei Greci scismatici col- 
tro l'autorità e primazia del 
Papa/ Adottano le opinioni dei 
Greci sulla processione dello 
Spirilo Santo , sull' addizione 
ritioque fatta al Sìmbolo, e la 
disciplina delle Chiese di Orien- 
te/ Mentre negavano al Pon- 
tefice dì Roma ogni specie di 
degno di rispetto , non arrossi- 
vano (li accordate al Patriarca 
di Costantinopoli il tìtolo di 
Patriarca ecumenico , di chia- 
marlo Grandissima Santità, 
dì ricercare la di lui Comu- 
nione, sperando che approvas- 
se la loro dottrina . Ma questa 
viltà torno a loro confusione; 
in vece di ottenere ciò che do- 
mandavano, furono condan- 
nati da.i Greci su tutti gli arti- 
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coli della loro Professione di 
fede , in multi Concilj tenuti a 
mi iigacLli.nell'O riente. Pero. 
dalla f ede t. 5. Prefaz. 

V- Ma é poi vero che i Papi 
si elio «tuli lauto viziosi, titolo 
malvagi ed abbiano f.ittu tanto 
male tome si dice I Se doves- 
simo confutare tutti gli assur- 
di i impi oven che loro si t'ete- 



ÌMringeremo ai principali , 
a quei che più spesso turo- 
replicati ;«U molti gli Slessi 



risposta: ma prima 
di entrare nelle particolarità, 
si devono lare. dei riflessi ge- 
nerali. 

i. Sion. è si grande il numero 

de . Davisson Protestante im- 
petuoso, il quale fece dei Pon- 
tefici fiumani, la descrizione 
più infedele e più scandalosa 
che vi fosse giammai, non potè 
accusarne nominatamente che 
ventotto; tuttavia calunnio i 
sette ultimi perchè fortino ne- 
mici dei Protestanti, ed appro- 

tro di essi; Dunque ne restano 
dugentovcnlidue.cui Davisson 
niente ebbe da rimproverare. 

Avvi un procedere più ese- 
crando di quello di rintracciare 
nella storia di diciassette se- 
culi per trarne tutti i delitti 
veri o falsi che s' imputarono 
ai Papi , di farne la serie esa- 
gerandoli quanto ai può, senza 
oire neppur una parola delle 
virtù , delle opere buone, dei 
servigj prestati allu umanità, 
di cui la Cristianità senza dut>- 
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hio è loro debitrice, e chiama- 
re questa cronaca .scandalosa 
descrittone fedele dei Papi i 
Forse in uaa descrizione vi 
deve entrare soltanto il male , 
ni; mai vi si deve mostrare it 
tene? Ecco come gli eretici e 
gl' increduli , uanno sempre 
scritto la Storia. Quella che 
fecero dei Papi in 5. voi. in 4. 
Stampata iu Olanda Vati. i~52. 
: pei' i>i;i;cUo di mecorre 
tutti i rimproveri , le calunnie 
e «oliami che i Protestanti vo- 
mitarono dadupento anni con- 
tro! Pontefici Rimani. 




dei tre primi secoli sono fatti 
certi ; ne fanno testimonianza 
1 monumenti della storia. I lu- 
mi , i latenti, lo zelo , la inde- 
fessa vigilanza di quelli del 
quarto e quinto secolo sono 
incontrastabili, sussistono an- 
cora le loro Opere. 1 travagli e 
gli sforzi costanti di quelli del 
cesto e settimo per diminuire 
e riparare le stragi della bar- 
bai'ie,e salvare idi avanzi delle 
eden** , delle arti , delle leg- 
gi , dei costumi , non puMono 
mettersi 11 u dubbio; ne lamio 
testimonianza i «ontempora- 
<iei . E tanto noto ciò che i'ere- 
ro i Papi neil' ottavo a nano 
«croio , per umanizzare me- 
diante La religione j popoli del 
Nord , che i Protestanti non 
vi poterono dare un' urlosa ap- 
parenza, se non corrompen- 
done i motivi , le intenzioni ,'i 
mcp.zì che vi adopraro no. Nep- 
pure si dovea obbliare ciò che 
fecero i Papi nel nono Secolo 
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per arrestare le stragi dot Mao- 
mettani. Dunque sì é dovuto 
cercare nella feccia dei secoli 
po.siL'i'iiiri per trovare dei per- 
sonaggi e dei fatti da potersi 
calunni. ne ad arbitrio ; quivi i 
nemici dei Papi succhiarono i 
torrenti di bile che vomitaro- 
no , ed i moilcnii nostri incre- 
duli di nuovo se ne sono ìs- 

In quai tempi vi furono de 
cattivi Papi? Oliando la Italia 
era squarciata da piccioli ti- 
ranni chea talento disponeva- 
no della Sede di Roma, vi col- 
locavano i loro figliuoli o ledo- 
no i legittimi possessori. Non 
è maraviglia che i Pupi abbia- 

zi per difendersi da simili 
attentati . 

2. Vi vuole assai per prova- 
re la maggior parte dei fatti 

ciati ai Papi : una gran parte 
sono riferiti dagli eretici , da 
sciamatici ,da genti di parlilo, 
che vissero nei tempi di tur- 
bolenza , da Scrittori senza 
critici che raccoglievano i ro- 

rare efi sapere se fossero ve- 
ri a falsi . In tempo del gran- 
de scisma d' Occidente , i par- 
tigiani dei Papi Francesi non 
la perdonarono ai Papi Italia- 
ni che chiamavano Antipapi ; 
questi pure usarono delle rap- 
presaglie contro i Papi di Avi- 
gnone . Lo stesso avvenne nei 
secoli precedenti , ogni volta 
che yi furono scismi e diversi 
pretèndenti al Papato , e tra 
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(.■li Scrittori alcuni che erano 
Guelfi e gli altri Ghibellini. 

3. Leibnizio Protestante più 
istruito e più moderato de^li 
altri, accordò che essendo uno 
il Corpo della Chiesa, io questo 
Corpo avvi di diritto divino 
un supremo Sinistrato , spi- 
rituale ; che la iigilau/.a liei 
Papi , acciò siano ossei vati i 
Canoni e conservata la disci- 





se buu- 


n issimi effelli , repres 


se mol- 




.pi d' i 




a i lumi 


di questo C'iinisi"ni 




utili , e da ciò venne 


la su;< 


madore autorità, Sp 


•trito di 


1 cihmziu I. l.p. 3- 6 




/,. Quando (ossero 




incontrastabili tinti i 


delitti 


rinfacciali a Papi , ciò 


non di- 


struggerebbe uè il lo i o ca rat te- 




■ , né In 


loro qualità ili l'astori, i 


lèlalo- 


i o autorità. Fu un assi, 


:rdo er- 


roreJei Valdesi, degli 


Ussiti, 



dei Protestanti , sostenere ohe 
per una sregolata condotta , i 
Ministri della Chiesa perdonp 
là podestà che ricevettero da 
Gesù Cristo . Qualora si ob- 
iettarono ai Protestanti i vi- 
zj dei pretesi K.i t'orma turi , »i 
sono serviti della recrimina- 
zione, insistendo su quelli dai 
Papi ; ma questi aveano una 

per mezzo della Ordinazione! 
che non si perde coi peccati 

^Predicanti non l'aveano, dun- 
que era necessario che provas- 
sero una missione straordina- 
ria coi miracoli , colle virtù 
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eroiche , colla santità della lo- 
ro dottrina , ec. come fecero 
gli .Apostoli . Niente aveano 
di tutt» ciò i Capi della rifor- 
ma . Dunque non abbiamo un 
pi'uiuiìsslmo interesse a fare 
l'apologia dei Papi; ma il 
primo dovere di un Teologa 
si è di essere giusto , e cerca- 
re sinceramente la verità. Ve- 
niamo al particolare . 

Jl primo rimprovero fatto 
ai Potilclici di Buina è quello 
di essersi resi indipendenti 
dai dominio degl' Imperatol i 
di L(>*lau[inuj.Kjli e di averai 
formala a poco a poco la lo— 

llichiamiamo la memoria di 
alcuni l'alti ; liidi ycilceinose la 
condotta dei Papi sia stala un' 



gittima. E' certo che dopo la 
distruzione dell'Impero d'Oc- 
cidente nel quinto secolo, quL'i 
d' Oriente non ebbero di qua 
dal mare che un'auturità assai 
pieraria , nè per altro oggetto 
occuparono l'Italia che per 
trarae del danaro . 1 Longo- 
bardi che l'an. 5G8. si erano 
impadroniti di una parte della 
Italia , e possedevano l'Esar- 
oalo di Ravenna, non cessava- 
no di minacciare iloina . In. 
vano il Papa ' ed i Romani 
chiesero ajuio alla Coite di 
Cantanti nopoli , niente atten- 
dersi da se stessi . sciti, 
i Cesari, i Papi, e gli altri Ve- 
scovi aveano avuto il titolo dì 
Difensori delle città; questa 
era una specie di Magistratu- 
ra, tanto più importante quali- 
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to più ia Sede era lontana dall' suo pi-imo Giudice . Alla de- 
impero . Djpo i scrvigj che il cadenza della Casa di C arlo 
Papa Innocenzo l. avea reso PJlagno , i Papi , come gli al- 
ai ilomani allontanando Ala- tri Signori d - Italia , si resero 
ricj, e S. Leone caimani!» At- indipendenti. [ Circa la stura- 
tila , e moderando un poco i nità dei Papi bisogna leggere 
furori di Genserico, i l'api T Opera intitolala : Breve sto- 
furono riguardati come i genj rìadel domìnio temporale det- 
tiltelari di Roma , e come il la Sede Apostolica sulle due 
tolo mezzo contro i Barbari . Sicilie , opera dell'Eniiiontis. 
Dunque godevano già di un* Sig. Card! Borgia, notissimo 
Autorità pressoché assoluta ; i pel suo ingegno , dottrina , e 
Romani contenti di questo go- . probità . ] 

verno paterno, temevano quel- Gl'Imperatori Tedeschi non 

10 dei Longobardi, la maggior ostante il titolo di Re dei Ra- 
parle de' quali etano Ariani . ninni, non fi irono mai pacili- 

11 Papa Stefano troppo' debu- càmeute padroni di Roma', 
le per resistere a questo popò- perche la maggior parie sì fe- 
lo potente , implorò 1' aju'to cero detestare per la loro crii- 
di Pipino che orasi fatto pa- deità ; per questo nacquero le 
drone della Francia , passò le due cebbri fazioni dei Guelfi 
Alpi , sconfisse Astolfo Re e dei Ghibellini , ì primi dei 
dei Longobardi l'ah. llt\. ed quali stavano per i Papi , i sc- 
obbligol'io cedere al Papa l'E- condi pegl' Imperatori . Che 
earcato di Ravenna . Doman- dopo multi secoli di anarchìa, 
diamocheinfedcltàabbiacom- di guerre e di dissensioni , 
messo questo Papa verso l' j m- questi finalmente sieno restati 
peratore d'Oriente ; non vo- padroni, none maraviglia, 
Iendii questi esser più Protei- [ dice I' Autore , nè grart do- 
lore di Roma , il Papa ne litto ; eglino sempre pretesero 
cercò un altro; non fu quffsta di possedere i loro Stati in 
citta che siasi sottratta dal do- virtù delle donazioni che gli 
minio degl' imperatori , questi erano State fatte ; la più par- 
furono che l'abbandonarono te degli altri Sovrani d' Italia 
alla sua cattiva sorte . ' non aveano titoli più autentici, 

Desiderio successore di A- né più rispettabili, 

stolto , riprese I' Esarcato di [ Ove 1' Autore scrive , che 

tornì di Roma ; Carlo Magno no rimasti padroni dei loro 

volò in soccórso del Papa A- Stati, forse parlò con figura 

driano, superò Desiderio , lo rettorica. Se eglino pretesero, 

fece prigione , e cosi distrili- Cioè credettero e stimarono di 

se il Regno dei Longobardi . possedére i suoi Stati ih vir- 

L'an. 8oo. coronato Impera- tù delle donazioni loro latte*; 

tore in fioma , fece il Papa dunque non ebbero delitto SI- 
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filino . Ma le donazioni furo- alcuno. GÌ" Imperatori di A- 

n'o vere e legittime , perciò uè lemagna si arrogarono il dirit- 

vi fii delitto , né vi potè essi- to di creare e rimuovere i Ha- 

re giammai . Pertanto non il pi a lor talento ( cioè, rimuo- 

aolo titolo del lungo possesso, vcane i Papi e tacevano degli 

ma quello primamente delle Anti-papi ) : giammai la Sede 

donazioni onora lo stato tem- Pontificale fu più male or.- 

porale delta Chiesa , parlando cupat.a . 

in generale , olire altri titoli Ma i Papi , si objetta, sono 
legittimi per qualche porzione caduti in un eccesso che assai 
di esso . L' opinione dell' Au- inasprisce ; si arrogarono il 
tore è cjuclla «lessa di Fleurjr ; diritto di dare le cortine , e le- 
ma l'Autore non doveva igno- varie, di dichiarare certi Prin- 
rare, né col suo silenzio di- cipi incapiici di regnale , dì 
sprezzare 1" opera del Card- scomunicarli , di sciogliere 
Orsi del Dominio temporale i .sudditi dal giuramento di 
de' Romani Pontefici . Quale fedeltà ; essi vollero disporre 
diritto ha egli di asserire per del temporale dei Sovrani ec, 
vero ciò che è falso I e se egli per verità , molti ebbero 
per la nazionale opinione noli una tale pretensione „ [ossia 
è persuaso delle ragioni e mó- opinione, ] ma in quali circo- 
numenti recati dall' Orsi , per- stame ? In tempo di anarchia 
che non manifestare le sue ra- e di mutuo assassinio ira i So- 
gioni ? Ogni buon uomo sa ih vrani , ovvero a torta di usur- 
questa maniera sciogliere i pacioni e di querele' quando 
nodi Gordiani . Noi non gl'in- ri. m ve n' ei a quasi uno solo ■ 
vidiano queat' arte . ] cui diritti non fossero contrai 
Devesi presumere che i Ro- Stati o contrasta hi li . Ma qoal 
mani sieno stati contenti del' Principe fu realmente spoglia- 
loro governo ; poiché non ccr- to dai Papi dei suoi Stali, 
carono di avere altri Padroni, è a ohi diedero la corona 
Dopo che le truppe di Carlo ed alcune terre che già non. 
quinto saccheggiarono Roma, possedessi? Quando il Papa 
èssi sono il solo popolo che Stefano coronò Pipinoed isuo^ 
abbia sempre godutodclle dol- due figliuoli, questo Principe 
Cezzc della pace . Èra slato dichiarato Re e 
'Che 'il Papa sia Sovrano tem- consecratu come (ale in una 
porale non è un male per la Radunanza drgli Siati Gene- 1 
religione ; non sarebbe conve- ra|i della nazione tenuta a Sots- 
nienle che il Padre comune sons due anni prima- dunque 
dei fedeli fosse suddito o vas- non gli ha dato nulla. Di t'aito 
Ballo di qualche Principe par- la ceremonia uun servi ad al- 
ticolaie ; obbligato dì rispel- tro che a trunquiUizare i po- 
tarli e trattarli ugualmente poli , ed aprevenire dellenuo- 
tutti , non deve dipendere da ve turbolenze. Allora che 
Bergier Tom. Xli. la 
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Gregorio VII [ ■ 
tare, tentò ili detronnaare 1 
Imperatore Lnrico IV- sapeva 
che la meli dell'Alenili gna era 
contraria a questo Principe , 
<■ che era detestati) in Italia , 
Enrico avea fatto eleggere un 
altro Pupa e di fatto riusci a 
scacciare Gregorio dalla sua 
Sede. 

[ L' autore qualche fiata di- 
mentico della sua gallicana 
urbanità, dì G-rego rio VII. che 
pure eru un sant'uomo, scrive 
che tentò di detroll izza ré Ar- 
rigo . Causa finita est. Mi con 
quale di ri Ito/ Con quello dell' 
animosità nazionale, priva lid- 
ie necessarie notizie j 0 pron- 
ta a criticare. Non I" accusa- 
remo di non saper' egli In re- 
centi risposte dateaquei l..tti> 
dai Gonti Mu'zzarelli , e Rec- 
co . Gli dobbiamo però ricor- 
dare 1' ©pera Febroiiiut ab- 
breviatili cuti notis ce. edita 
in 5. volumi in 8 a Francforl 
c Lipsia nel 1 jb5. nello quale 
1 Anuiiimo Autore co'monu- 

Gregorio Vii .cosi operò , per 

sarìo dallo stesso Arrigo° Elia 
e cosa perpetua de' nemici di 
Eoma l'appigliarsi ai nudi fat- 
ti della storia, ed objettarli 

tro la Santa Sede.. Ni 



punto gli 
ca e del 1 



Iella criti- 
iocinio. Gli diurici 
un fatto nudo ; e 
affibbiano quelle 
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itone più quello. Vi riinane 
una parziale analogia; ma è 
tolta l'eguaglianza . Vedi 1' 

egli è semplice, e altrettanto 
necessario a tutti i ragionato- 
ri , massimamente di storia. ] 
Non erano meglio disposti 
gli animi in favore di Federì- 

to da G-regorio IX. , e da In. 
ilucenzu IV- 

Ditesi che Alessandro VI. 
diede ai Ite di Spagna.e di Por- 
togallo 1' America , che loro 
nun apparteneva . La verità é , 
che non gli diede un solo pal- 
mo di terra . Questi due he a- 
venno preso il possesso dell' 
America senza consultare ?,o- 
ma; non essendo d'accordo 
per ie respottive loro conqui- 
ste , presero il Papa per. arbi- 
tro . in questa qualità , e non 
in virtù dalia podestà pontili- 
eia , tirò la celebre linea di 
demarcazione die stabiliva ì 
limiti dei loro possedimenti . 
Questo arbitrio prevenne la 
guerra che era per succedere, 
c il Pujia esortò i due He di 
adopnusiper la conversione 
degli Americani . 

Accusano in terzo luogo i 
Papi di aver vendutole grazie 
della Chiesa , i benelizj , le di- 
spense , le indulgenze. Questi 
erano principalmente alcuni 
Papi, i quali in tempo del 
grande scisma di Occidente ai 
trovavano costretti h sussiste- 

calunnia 1* asserire che i Vapi 
col danaro abbiano, conceduto 
l'assoluzione dei delitti coni- 
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messi , e che si commettereb- 
bero ; lo scandalo non arrivò 
mai a tal grado .(Però t'oro 
dato per ottenere grazie e in- 
dulgenze, non tanto fu- impie- 
gato a benefìzio d.ii Papi che 
a sollievo della Chiesa , e in 
soccorso delle Crociate , e fine 
di scacciare i barbari dagli 
Stati dei Principi Cristiani. ) 

Final menu si rinfaccia ai 
Papi -ti avere deciso che fosse 
pei messo ogni cosa canini glj 
Eretici, la perfidia, la menzo- 
gna, la violenza, gli assassinj, 
i supplizj , o che almeno coita 
loro condotta confermarono 
questa dottrina . 

Calunnia più atroce della 
precedente . A tal proposito , 
trascrìveremo i riflessi dì uno 
Scrittore moderno che non era 
ne Teologo , nè stipendiato 
dalla Corte di Roma , e prò- 
fessava di non risparmial e al- 
cuno. ., Non fu la Santa Sede , 
dice egli , che accese nei Pae- 
si bassi e poi in Francia , la 
guerre teologiche che causaro- 
no tante sciagure; i Papi par- 
larono soltanto quando furono 
consultati : Non fu la Corte' di 
Roma che condannò al fuoco 
Giovanni Hus e Girolamo di 
Praga; un Imperatore formo 
il rogo, alcuni Prelati, Tede- 
schi , Francesi , Spagnunli lo 

nella umiliazione , non vi eb- 
be parte . Non vi erano legati 
alla testa dei soldati che deva- 
starono le valli di Cabricrcse 
di Merindol; gl'inquisitori che 
»i videro nella Crociata contro 



gli Albigesi .erano stati chie- 
sti e chiamati da Simone di 
Monfbrta , e da altri secolari . 
I delitti dì UdulioU-e dei suo 
predecessore non ebbero per 
oggetto, nè per motivo nep- 
pure per pretesto, la religione. 

Nè meno il.Salko Ollizio 
deve ai Papi la sua origine e 
il suo dilatamento ; alcuni se- 
colari prepararono il Codice , 
e i Principi di lor volontà lo 
introdussero nei loro Statt. 
Ferdinando e Isabella ordina- 
rono questo Tribunale per la 
Spagna, il dispotismo ipocrita 
di Filippo il. perfezionò ciò 
die il perfido dispotismo di 
Su avo avea stabilito . Le pri- 
me leggi contro gli eretici j'u- 
rono puramente civili , V au- 
torità laica diede l'esempio 
delia pena di morte nile sette 
turbolenti . Dalia stiage de! 
Donatisti sino a quella degli 
Albtgesì la Chiesa non adoprò 
altre ormi die la scomunica 
contro i suoi figliuoli ribelli . 
Quando il Concilio di Tolosa 
ordinò di procederà contro il 
deli Ito di eresia, le pène furono, 
solo di esilio e di ammenda. 
L' imperatore. Federigo [|. 
questo violento antagonista 
della Santa Sede fu che pro- 
nunziò contro gli eretici la pe- 
na di fuoco se fossero ostina- 
ti , ed una prigione perpetua 
se confessassero la loro mal- 
vagità. L' Inquisizione di ito- 
ma non rassomigliò mai a quel- 
la di Spagna , mai fiumi 
vide alcun auto-dufè . [Vedi 
1' art. Inquisizione uve abbia- 



1S0 PAP 

mu difeso come si doveva quel- 
la ili Spagna . ] Annuii polii. 
U t. n 6. ec. 

■ Non è vera che i Papi, o 
alcun Concilio u alcun Teolo- 
go di credito abbiano deciso 
o insegnalo che fosse permei- 
d<> di violare la tede data a- 
gli Ertici, fedi C-stanza 
( Comilio di ) , Ussiti: 
' Ciò non impedi ad un incre- 
dulo fanatico di scrivere ai 
giorni nostri, „ che la Chie- 
„ su Rum ina per quanto potè 
avea distrutto i principi di 
„ giustizia inseriti dall'i natu- 

„ solo dogma, dice eoliche al 
'„ Papa appartiene la Sovra- 
„ nilà di tutti gl'Imperj , ro- 
j, vesciava i fondamenti di 
j, ogni società, di ogni virtù 
,, politica;dalurij;o ttnipocu 
,, slato già stabilito , 'lei pari 
„ chela terribile opinione che 

è permesso, ed anco oiciiua- 
„ to , di odiare e peiaeguitii- 
„ re quelli, i sentimenti dei 
„ quali sulla religione non so- 
,, no coi'furmi a quelli della 
„ Chiesa fiumana. Le indul- 
,, genze per [ulti i delitti, ah- 

co pei delitti futuri ; la di- 
„ spensa di mantenere la pa- 
„ rola ai nemici dcl Puntelice 

se fossero della sua religio- 
„ ne, quell'articolo di cre- 
„ denza in cui s'insegna che 
„ i meriti del giusto possono 
„ essere applicati al malva- 
„ gio: gli orrori della Inqui- 
„ sizimie, gli csempj di tutti 
„ ivizi, nella persona dei 
,, PouIcIÌlÌ edei loro favoriti .■ 
„ luti i quustì Orrori doveanu 
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„ fare l'Europa Un nido di ti- 
„ gri e .di serpenti , anziché 
s , un paese abitato e governa- 
„ nato da uomini „ . 

Questo furioso squarcio lem- 
bra dimostrare che gli incre- 
duli non si faunu scrupolo al- 
cuno di adoprare l'impostura , 
la menzogna , la nera e mali- 
ziosa calunnia per screditare 
i Papi , e la Chiesa Romana , 
e in tal guisa usanu della per- 
fidia e delle stoltezze , di cui 
ardiscono accusarne gli altri . 
In questa declamazione non v' 
è un solo articolo che non sia 
una falsità; lo abbiamo mo- 
strato abbastanza, fedi Ere- 
tico , Imdulcenza , InQVìsi- 

• Wt'KSSA GIOVANNA . 
Alcuni Autori dcll'undecimo 
secobi, e dei seguenti, scrisse- 
ro che tra. il Papa LeurielV.il 
cjuale morì l'an. 6à5. e Bene- 
detto 111, che mori V an. «53. 
una.douoa avesse trovato co- 
me farsi eleggere Papa h ed a- 
vesse occupata la Sede di rio- 
ma per due anni , cinque me- 
si , e ,:„.,■[:, o i;m,iii,col nome 
dt Giovanni Vili- Mariano 
Scoto , Muiiaco Irlandese ohe 
scrisse in Magonza l'an.io85i 
una Cronica pili di ducentò 
anni dupo l'epoca dell'alto , 
è il primo che abòia raccontato 
qucsL.i favola. -Indi fu copiata 
da Kigisberto di Gemblours il 
quale scrivea l'ati. uia. , da. 
Maitino Polono l'ari. 1277. e 
da altri che vi aggiunsero al- 
cune ridicole circostanze. Dis- 
sero che dopo quel tempo pri- 
ma Ji metter,; sul trono il lh\~ 
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pa ai avea la . precauzione di 

1 Ccnturiatori di Magde- 
burg ed -altri Scrittori Prote- 
stanti approvarono tosto que- 
sta assurda stori.i , e posero il 
fatto come incontraslobile;do- 
po quel tempo molti datti non 
solo tra Catlojicì , ma Ira. Pro- 

ubono, Gayie, ec, ne dimostra- 
rono l'assurdo. Vi si nppone 
1. clie nei pili antichi e più e- 
satti manoscritti u di Mariano 
Scoto, o.tlì Martino Polono, o 
diSigisbertodiGemblours non 
SÌ trova questa Invola, eoe 
ciò è un aggiunta fatta da qual- 
che amanuense posteriore . a. 
che gli Storici contemporanei, 
come Anastasio Bibliotecario, 
testimonio oculare dpi la elezio- 
ne di Leone IV. e di Benedet- 
to IH. , I' Autore degli Annali 
ili S. Berlino. e di San Lupo di 
Ferriere», Odone, Alzinone , 
Inemaro di Uheims, ec. nep- 
pure dissero una parola della 
pretesa Papessa Giovanna ; 
tutti dicono e suppongono che 
Benedetto IH. sia succeduto 
immediatamentee senza inter- 
ruzione a Leone I V.Due Greci 
Scismatici dello stesso secolo, 
«ioéFozio, l. de process. Spir. 
Sancii, e Mitrot'.inio di Smirne 
l. de dtv. Sp'r. Sancii , dicono 
espressamente lo stesso. Cosi 
pure Lamhcrtodi Schrifnaburg 
hp.ginone , Ermanno lo Scol o- 
iato , Oltone di Frisinga , Z"- 
jiara , Cedrcno , G-iovanni Cu- 
ropalato , il quale tulli scris- 
sero prima di Mariano Scoto . 
5. Che la storia della Papessa 



P A P iSt 
Giovanna é caricata di circo- 
stanze evidentemente false , 
cioè che avea studialo in Ale- 
scuola ; ella area partorito an- 
dando in processione da San 

the fu fatta morire in pena del* 
suo rleiitto.e sepolta nello sles- 

luogo alcun vestìgio di sepol- 
tura. Una donna gravida e prcs. 

be mai esporta al pubblico in 
una tale circostanza . Mariano 

timi fatti ; perciò è chiaro che 
la favola si accrebbe sotto la 
penna di diversi amanuensi. 4. 
ài mostra in un guardaroba di 

se.fiadi poi filo i Ufi '.gn osa men- 
te lavorata , la cui struttura ri- 
monta chiaramente ai secoli 
del Paganesimo , nei quali la 
scultura era la più perfetta; 
questa sedia , probabilmente 
serviva per il Lagno , ovvero a . 
qualche cremonia sup rstizìo- 
sa la sua forma ,di cui ignora- 
tasi l'uso potè dar moiivo alla 
favola imaginata al tempo di 
Mariano Scoto. 

Molti Autori Protestanti, 
sdegnati di non potere più ob- 
. bietta re questa assurda storia 
ai Cattolici, vi rinunziai-ouo 
con dispiacere ; roiiehiuse.ro 
che non osi ante le prove di quel- 
li che negano assolutamente il 
fatto , resta almeno dubbioso. 
Mosheim dice che dopo avere 
esaminato senza parzialità la 
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tosa, gii sembra che questa 
storia debba la sua origine a 
qualche avvenimento slraordi- 
narioin quel tempo succeduto 
a Roma; non è credibile, dice 
egli, che una folla di Storici 
aleno slati uniformi a credere 
e riferire questo fatto per cin- 
que secoli consecutivi, se fosse 
ad evidenza privo di ogni fon- 
damento; ma non per anco sì 
sa cosa abbia dato motivi a 
questa storia , e si può credere 
die sempre sì ignorerà 1 . 9. sec. 
a. p. 5- 4. 

A ciò rispondiamo che se in 
questo tempo fosse accaduto 

iiie Anastasio e gli' Autori con- 
temporanei senza dubbio n' a- 
trebbono fatto parola Dunque 
è forse questa la sola favola 
che nell'undecima secolo sia 
stata inventata senza verun 
fondamento ! Si sa che ì Cro- 
nisti dei bassi secoli aveano 
costume di riferire senza cri- 
tica e senza sciclta tutto ciò 
che leggevano e udivano dire . 
Basta che un qualche Autore 
avesse parlato di un fatto, per- 
ché tosto fosse copiato ed am- 
plicelo da quelli elle scrive-jno 
dopo di lui j senza che alcuno 
sia sialo curioso di rimontare 
alla sorgente, ila tal é lo stile 
dei Proieatùntij quando si trat- 
ta di un fatiu favorevole alla 
Chiesa Humana , appena sono 
sufficienti le prove più dimo- 
sli alive per persuaderli; si 
tratta di un avvenimento in- 
giurioso a ICalloticiamaj te più 
fiacche probabilità ti determi- 
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nano a prestarvi fede, e nello 
stesso te ii! pi 1 che non ardireb- 
bono di affermarlo, vogliono 

di dubitarne . Questa eia ma- 
lattia di tutti gli increduli .« 

Leibnizio che non amava le 
favole, avea fatto una disser- 
tazione, per distruggere del 
tutto quella della Papessa Gio- 
vanna; ma non peranno è stata 
pubblicata . Spirito di Leibni- 

(Nm, é ,.„ u mentigli., 
che l'Autore abbia ignorata la 
egregia dissertazione dell'Emo 
Gai ampi de Nummo Benedi' 
di IJl. etc, che conservasi nel 
Museo de'ftlonaci Camaldolesi 
di Ravenna. L'epoca dì tale 
medaglia smentisce affatto la 
favola di Giovanna Papessa.] 

[ PAPIA, Vescovo di Ge- 
rapoli nella Frigia, fiori sul 
principio del terzo secolo . Fu 
discepolo più verìsimilmente , 
non di San Giovanni Evangeli- 
sta , come spacciano , alcuni 
scrittori , ma bensì di un Gio- 
vanni Prete . Era egli avidissi- 
mo di udire dai discepoli im- 
mediati degli Apostoli le dot- 
trine che questi avevano da 
quegli intese , e diceva di ap- 
profittare da codesti insegna- 
menti pili che dalla lettura dei 
libri. Scrisse cinque libri col 
titolo; Expositio sermonum 
Domini , che non sono a noi 
pervenuti. Tra le verità vi me- 
scolò qualche favola , come 
quella del regno dè' Millenari 
Era egli di poco talento ; con- 
tuttociò il suo amore per la 
Tradizione gli aveva acqui- 



Mala della stima. Veggasi Eu- 
sebio nella Storia Eccl. e San 
Girolamo de Scripior. Eccl- ] 
[Attesi gli errori con troppa 
buona feiie adunati da Papia, 
non e coii si ci '.-rato egli per uno 
de' Parlri, autorevoli testimo- 
ni della Tradizione, quantun- 
que sia sialo dalla Chiesa po- 
sto ne! cnulogo de' Santi . La 
di lui abbondevole facilità nel 
credere a chiunque , notata da 
Eusebio, non permeile allo 
squisito criterio, di cui pi r 
divina assistenza straordinaria 
usa la Chiesa in questo affare, 
di riconoscerlo p^-r autorevole 
Duttore della medesima . Né t 
nostri Teologi formano di lui 
un giudizio diverso da quello, 
che iw ha col suo silenzio f'or- 
. malo ia Chiesa. } 

[ Elia é adunque una poro 
tollerabile animosità, piena 
di errori, priva d'ogni crite- 
rio , quella di un recente acat- 
tolico Se littore, che turpemen- 
te abusa della nemmeno pro- 
vata autorità dì Papi a contro le 
restie Tradizioni . Questi è 
Federigo Munler il quale pub- 
blico l'anno 1788. da Copena- 
ghen -.Fragment a l'atrum Cric- 
corurn . Ritrova egli in due Co- 
dici n.ss. della Biblioteca di S. 
Marco di Venezia (che il pru- 
denlissimo Bibliotecario Mo- 
relli a lui permise, perchè co- 
legge , come raccontata da un 
anonimo una tavoletta di Papia 
sul traditore Giuda : ivi si di - 
ce, che per terribile esempio 
della di lui empietà somma, si 
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gonfiò a Giuda il corpo in tale 
maniera , che ove iigevolmentB 
trascorre un carro, passare 
non poteva nè il carpo stesso , 
e nemmeno il di lui capii; e si- 
mili altre circostante veggonsi 
in quel frammento narrate . ] 
[ Osserviamo qui li molti a- 
neddoti del crasso ingegno del 
Munler I, egli ci vuole assicu- 
rare sulla sua parola , che quei 
coditi sono del X(. e del XII. 
secolo. Ma con qu.de diritto 1 
Giovane di primo pelo , da noi 
qui conosciuto, il quale non 
ha dati alla repubblica Lette- 
raria de' monumenti, che ab- 
biano pria assicurata la di lui 
estimazione nell' arte di cono- 
scere i codici mss. greci, arte 
che si apprende comunemente 
dopo multi lustri . Qiieslo é it 
primo difetto di criterio, e 
difetto duplice ; mentre pote- 
va, e doveva anzi recare il sag- 
gio sentimento del eh. Abate 
Morelli, Bibliotecario eletto da 
una rispettabilissima Republi- 
ca. IJ.Egli é una mancanza 
d' ingegno il pretendere presso 
del pubblico autorità nel tem- 
po slésso , in cui nel tenessi- 
mo opuscolo da lui prodotto 
ha un numero di errori baste- 
voli a farsi eslimare un lette- 
rato d'intimo saggio , e gli an- 
deremo accennando all' uopo. 
Ili- il Munter ci da per certo 
il tatto dì Papia sull' antorii» 
di uno scrittore della mezza 
età , che nè egli comisre , riè è 
nulo a persona violina. Le s. le 
persone del volgo sono quelle 
che sanno stimare un autore ; 
perché pubblicato colle stani- 
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pc ; ed ilMunter forma lo stes- 
so giudizio, .ippoggiato ad un 
principio assai più debole , a- 
vendo come siucerissimo un 
autore di opera non istampata , 
ma manoscritti!. IV. Oltre l'es- 
sore incognito quello scrittore, 
nhe lungi da Papia per se- 



a quella 



. E" u 



coli IX- i 

di avere 

.cessano uno stomaco da struz- 
zo per inghiottire un cibo si 
pesante , V. Ci objetta il Da- 
nese 1' autorità creduta da lui 
di Papia , cioè di uno , che ol- 
ire non essere , presso di noi 
nel numero degli autorevoli te- 
stimoni delia Tradizione , e 
lilialmente un solo ; e noi non 
crediamo base delle Tradizio- 
ni ne un solo , nè pochi scrit- 
tori , dunque quel moderno 
scrittore argomenta senza cri- 
terio, colla falsa supposizione 
di principi > cne n° st ™ non 
rono giammai. VI. Oltre il 
frammento di l'apio, ha rac- 
colto da Catene il Danese nel 



ultin 



scicelo, altri di Santo Ireneo, 
di Eusebio Cesaricnsc, e di 
Teodoro Mopsuesteno . don- 
fessa egli il puro, ed incostante 
pregio di lali opere, chiamate 
Calene, in mi spesso attribuiti 
sono de* pezzi Ictlerarj a Scrit- 
tori , ch'i non gli scrissero: ep- 
pure credendo égli di poter 
ingiuriare i cattolici con tali 
lacinie , rinunziò all' incertez- 
za uelle Catene.] 

[ Conquesti miseri c;i]>iu!i 
«danzi gravi difetti di erudi- 
zione ■„ di criterio ; di razioci- 
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nio insulta qu!:lDjnese le no- 
stre , ancora pili vetuste Tra- 
dizioni , con una serietà , con 
uno zelo, e con tante ripeti - 
zioni avvalora la sua predica , 
che nulla più . Per acquistarsi 
poi maggiore estimazione pres- 
so di noi, ha dalleCatene rac- 
colto ancore , come pocanzi 
dicemmo, de' frammenti , da 
lui senia temft creduti di Teo- 
doro Mopsuesteno , ne' quali 
essendovi professata la divi- 
nità di Cristo , ei se la piglia 
ardentemente coi Padri del 
secondo Concilio ecumenico ; 
in numero di t55 che condan- 
narono come Nestoriano quel 
Teodoro , ed ebbero io code- 
sta condanni! il consenso di 
tutta la Chiesa. Tiene egli per 
certo ciò che non Io é per buo- 
ne ragioni generali, aporia 
stessa sua confessione ; non 
dissingue ì tempi , potendo 
que' frammenti essere stati 
s-jiiLÌ dalM-ispuasleno avanti 
di cadere nel ttestorianismo ; 
éd ha la intollerabile tempriti 
dislacciare d' ignoranza e di 

cilio . E con tutli codesti cor- 
redi denigra la fama di S. Pa- 
pia Gei-npolitano. ] 

* LMP1N ( Isacco ) nato a 
Blois nel 1657. studia la filo- 
sofia e la Teologia inOinovra, 
e il greco', e 1' ebreo a Orleans 
sotto il ministro Pajou , suo 
zio materno. Qoesto Ministro 
ammcttcvaildogma delia gra- 
zia efficace ; Ma egli non si 
spiegava in una maniera cosi! 
difficile , come pretesi rifor- 
mati in generale, e in particc^ 
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larccontro Jurien . Papin b- 
braccia il sentimento del uo 
Zio e Io sostiene con ca>re 
contro Jurieu . Questo cel- 
ta rumore contro Papiri J:ho 
SÌ vide costretti) di passai in 
ioghilterra , quindi indema- 
nia . Egli predica con soces- 
so in Amburgo, e in Dazica. 
fi suo avversario lo peicgoi- 
tava scrivendo da pertuP, che 
non meritava l'apio .Icuna 
Cattedra, l'apin era tu Mini- 
stri) affabile , e indulpnte , e 
sosteneva , che i (',..■•'■ ■ : sì 



tura 



lànfi devono tollera ri- F> 
mente l'apin mal tritata da 
quei medesimi della ;ia sttta . 
ntónia in Francia, fabjira il 
calvinismo ira I- ma.i di Hot. 
siici nel i6ys. li ficoso Ju- 
rieu scrive subito ìu uiestu 
soggetto una IclUrt pastjrale 
ben degna di lui. i^li piteo- 
deva , che il nuove cor ' 
iivesse sempre riguardi 
te le religioni come indi 
ti, e che con tal spiri 
entrato nella Chiesa C-il li 
Papin muore a Parigi ne [709. 
ll Pad. Pajon dell'Orati li suo 
cugino pubblica mi 17 3. 
5. voi. in i2. uni rac< 
le opere composte da 
Mr. l'apin in favore . 
ligione. Questa collcz 
tiene nlruni trattati : 
ridotta ai suoi giusti 
Sopra la tvlloranz/i de 'rote- 
stanti, e sapra t' autoi à del' 
la Chiesa , ove egli 
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nata dalle regole del diritto 
ec. Tutti questi trattati sono 
solidamente scritti . Papin fu 
uno de' grandi uomini j che 
abbia avuto il Calvinismo nella 
Francia. Neil' esame del siste- 
ma della tolleranza trovili pri- 
mi motivi del suo ritorno alla 
Chiesa . e della soa conversio- 
ne. Comprese, e dimostrò nella 
Soa opera, che la prima conse- 
guenza di ques'orrjbilc sistema 
era il rovesciare , ed annichi- 
lare totalmente la religione . 

PARABOLA. Questo ter- 
mine greco già ricevuto nella 
nostra lingua , significa comu- 
nemente nella Scrittura Santa 1 
un discorso che presenta uh 
senso e ne ha un altro, ma che 
si può rilevare con un poco di 
penetrazione, è di reflesso: 
Dunque le Parabole dei Libri 
Santi sono istruzioni indiret- 
te , comparazioni, emblemi ,- 
che occultano lina lezione di 
morale per eccitare la curiosi, 
tà e 1' attenzione degli uditori: 

Questa foggia d'insegnare 
con discorsi ligurafi piacevi* 
moto agli Orientali , ne fecero 
sempre un grand' uso i loro Fi- 
losofi e sapienti ; Se ne sèrvi- 
vano anco i Profeti per ren- 
dere più Sensibili si Principi 
ed hi popoli le Correzioni , le 
promesse e le minaccie che 
gli facevano per parte di Dio,- 
Quindi rimproverano di fre- 
quente ulta Nazione Giudaica' 
la loro infedeltà verso Dio' 
colla parabola di una donna 
adultera , di una vigna che 
produca soltanto cattivi frutti , 
ec. Descrivono le crudeltà dei 
popoli nemici dei Giudei, cui- 



Diaitizcd by Google 



Ì88 PAR 
V immagine di qualcheanima- 
le feroce. Natano rinfaccia a 
Davidde il suo adulterio colla 
parabola di un uomo ricco che 
involala pecorella di un pove- 
ro, e con un lale innocente ar- 
tifizio ridusse questo He a con- 
dannare se stesso . Ezechiello 
lappresenta lo slahilimento 
della nazióne Giudaica nella 
faleslinn dopo la cattività , 
colla immagine delle ossa di 
molti cadaveri dispersi, che 
si uniscono , si coprono di car- 
ne e di pelle, c riprendono 
una nuova vita ec. 

Gesù Cristo osò frequente- 
mente di questo genere d'i- 
struzione, perché é il più a- 
dattato aita capdcità del po- 
polo , ed il più proprio ad ec- 
citare le sua attenzione . Vedi 

Al LE GOBI 4 . 

Il nome di parabo'a indica 
gualche volta una semplice 
comparazione , per esempio, 
quando Gesù Cristo dice : Co- 
me avi/enne in temoodiNoè 
per rapporto al diluvio , cosi 
Sara nel giorno della venata 
del figliuolo dell' uomo, Mail, 
c. 24. v. 07, Ciò significa che 
quando verrà G-esd Cristo a 
punirti la nazione Giudaica , 
questo venuta sarà per essa 
cosi improvvisa come fu i! di- 
luvio pei contemporanei di 
Noè. Anche Balaam chiamato 
per maledire gli Ebrei ed an- 
nunziare loro le disgrazie, 
predice anzi la loro prosperità 
con diverse immagini che so- 
no chiamate parabole . -Num. 
e. 33. 24. 3. Questo termine 
significa tal vnlia mia senten- 



, ■ . . l'Alt 
za una massima di morale è 
direziono; in questo senso 
dic«i . 5 tìeg. c. 4. v. Sa. che 
Saltjioiie compose tre mille 
paraole 4. I ndica ciò che me- 
ni, 1 isj) regio; in questo senso 
l'i ' linaccia il suo popolo di 
reii lelu la pjrabula o la fava- 
la dfJ e altre nazioni; David- 
di; quWlosi di essere divenu- 
to la arabula , o I' Oggetto 
del disWgio dei suoi nemici. 
1 Gin, li sdegnali delle piedi- 
j.iuni 'ifcz seme Ile, domanda- 
no : QiÀ/u uomo non ci rac- 
conta atro che parabole , c. 
20. v. 4) V u[ e a dire favole e 
frivoli dlcorsi. 

Seconi la saggia osse ina- 
zione diClemente Alessan- 
dri™ , qtUdo trattasi dì pa- 
rarle noi si deve scrupoleg- 
giar* su tltti i termini , né e- 
sigeie chcl' allegoria sia sem- 
pre sostenuta; solo devesi 
cousderari l'oggetto princi- 
ale, lo scopo, l'intenzione 
i qjello .he parli . Quindi 
nellaparabdauei talenti Mat. 
c. 2$: 24. un catiiv» servo di- 
ce ahuo padrone : So che In 
sei w. uomo austero , che mie- 
ti doie non hai seminato , e 
r accolli ove niente hai posto . 
Mun solo un tal parlare non 
isti btne in bocca di un servo 
per rapporto al suo pedrone , 
ma in nessun senso può essere 
applicato a Dio j Dunque lo 
scopo della parabola é solo di 
esporr con queste unensive 
espressioni, le pessime scuse 
di un servo infingardo ed in- 
fedele . In quella dell' affitta- 
juolo dissipatore, Luce. 16. 
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v. 8. questo viene Iodato per 
aver rimcssu ni debitori liei 
suo padrone una porzione del- 
le loro pui Lite , a line di trova- 
re presso di essi un soccorso 
nei suoi bisogni ; questa con- 
dotta non è approvala come 
giusta , ma come un tratto di 
previdenza e prudenza , che 
ci deve servire di modello neH* 
uso dei nostri proprj beni. Fuo- 
ri di ragione alcuni increduli 
ne nono scandaiezzuti . 

Motto più lo sono del modo 
onde Gesù Cristo pai lo delie 
sue proprio parabole ; in vece 

egli stesso che lé adopra ^af- 
tinché i Giudei non Io inten- 
dano :ciò è espresso nel lesto 
dei uuatlio Evangelisti. 

Confrontiamolo , e veggia- 
mo cosa dicano . Matt. e- i3. 
v. io. 1 Discepoli di Gesù gli 
dissero : „ Perché parli tu in 
„ parabole a questa gente? 
„ Gesù risponde : perche a 
„ voi è concesso conoscere i 
„ miatcri del regno deicidi, e 
,, ad essi ci ci non è concesso.. 
„ Loro parl K rò in parabole 
„ perchè vedendo non veg- 
» gaiio , e udendo non ih- 
„ tendano né comprendano . 
„ Cosisi adempie riguardu a l 
,, essi questa profezia d'Isaia: 
i, f oi udirete o icori iiiteitde- 
,, rete , guarderete e non ve- 
„ drete. Di latto il cuore di 
questo popolo Raggravalo, 
suoinal gradoodoi.o e chiù- 
, s dono gli occhi , -per timore 
„ divederti, d'intendere , dì 
„ comprendere nel suo 'tiiare, 
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j, di convertirsi ed essere ri- 
„ sanato colle mie lezioni „ , 
Dunque è chiarii che quesia 
era colpa dei Giudei, e non 
del Salvatore, se non com- 
prendevano i di lui discorsi . 
loro pai lava in parabola , coli' 
oggetto ili risvegliare la loro 
aitsiicioue e curiosità, e di ec- 
citali! nd interrogarlo come 
facevano i suoi Discepoli ; ma 
questi indurati Diente faceva- 
no , sembravi» che temessero 
d'intenderlo e vedere troppo 
chiaramente la verità- quindi 
Gesù Cristo oonchiude che era 
concesso ai suoi Discepoli co- 
noscere i misteri del Ite-gnu di 
Dio, poiché cercavauo d'i- 
struirsene ; e ciò non era con- 
cesso ai Giudei , poiché teme- 
vano di essere istruiti . Biso- 
gna accicrarsi cerne essi per 
non vedervi que«o senso. 

Lo stesso linguaggio è in 
Afarc. c. 4. v. li. e ine. c. S- 
v. io. Qualora gli sì fa dire : 
tutta è proposto in parabole a 
queste genti , affinché guardi- 
no e non veggano , ec. la tra- 
duzione é falsa ; il testo signi- 
lica semplicemente : Tutto ad 
essi é detto in parabole di ma- 
niera che guardino e non veg- 
gano,ec. Poiché quando final-; 

la parabola di cui si parla in . 
questo luogo, che è quella del-/ 



riflesso è facile intenderne il 
senso; ma com'era un rimpro- 
vero che Gesù Cristo facevi; ai 
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Giudei «lolle male disposizio- 
ni, coti cui ascoltavano la sua 
panila , questi ostinali non a- 
vcano riguardo a chiedergli 
una spiega/Jone pili chiara co- 
me fecero ali Apostoli . 

Ha lo stesso senso ciò che 
dicf S. Giovanni c. ]2. W.3?'. 
,, sebbene Gesù avesse fatto 
„ tanti grandi miracolisi) i lo- 

„ lui ; di maniera che ( e non 
., a/finché) si vedesse i' adem- 
„ pimento dì ciò che dice I- 
„ saia : Signore chi a credulo 
„ a ciò che noi loro annun- 
„ ziammo „ ? iisst non pote- 
vano credere, perché Isaia 
parimenti dice : Chiuse i lo- 
ro occhi , indurò il loro cuore 
per timore che non cefi; mi r) . 
ni- intendano , né si confer- 
ii Profeta così parlò qu;uido 
side lagloria ilei Messia, ed ha 
parlato di luì . 

Egli è evidente r. che i mi- 
racoli di Gesù Cristo poteva* 

ciecarlio indurarli] 2, sarebbe, 
assordo dire che i Giudei non 
credevano, a Jìno di verificare 

(jin.li i ,til' questa profezia po- 
teva punto influire sulla loro 
incredulità, anzi so vi avesse 
ro fatto attenzione , gli avreb- 
be dovuto aprire gli occhi ; 5. 
dicesi che non potentino crede 
re nello stesso' senso che noi 
diciamo dì un ostinilo: questo 
non può risolversi a fare la tal 
cosa , e ciò soltanto significa , 
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che non vuole , ed. ha molta 
ripugnanza ; cosi' lo intese S. 
Agostino spiegando questo luo- 
go dell' Evangelio , Tram. 53. 
in Jo. n. G. 4 Alle parole Ac- 

hiamu mostrato che questi tot - 
mini solo significano che Dio 
lascia indurare quei che vo- 
gliono, che io permette, né lo 
impedisce, che in vece di con, 
tribuirvi positivamente , loro 
concede delle grazie , ma non 
cosi forti e tanto poderose co- 
me sarehhono necessarie per 
vincere la loro ostinazione. 
Sarebbe una pazzia sostenere 
che le lezioni , t miracoli , le 
virtù , i benelìzj di G. Cristo 
coriLnbuissero positivamente 
all'induramento dei Giudei. 
Abbiamo eziandio mostrato 
che le stesse maniere di par- 
lare hanno luogo nella nostra 
lingua , e che però nessuno 
vieni; infunato . 

PARABOLANI; nome che 
gli Autori Ecclesiastici danno 
ad una specie di Chierici che 
si dedicavano al servigio de- 
gl J infermi, e .specialmente 
degli appestati . . . , 

E probabile che loro fosse 
dato questo ministero perico- 
loso che esercitavano ; i Gre- 
ci appellavano u-«f«iSs*epf , e i 
Latini Parabolos e Pa>abol a - 
ribs , quei che in mezzo all' 
anfiteatro si esponevano con- 
tro le bestie feroci, i Pagani 
diedero per derisione questo 
stesso nome ai Cristiani , o 
perché spesso li condannava- 
no olle besttir , o perchè eglino 
stessi si esponevano ad una. 
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morte quasi certa ^ abbraccian- 
do il Cri stiantai mu : ' 1 
È' molto verisimile che i 
Parabolani sierto stali insituiti 
verso il tempo Ui Costantino , 
e che ve ne fesselo in tutte le 
Chiese maggiori di Oriente. Ma 
in nessun altro luogo erano 
tanto numerosi Come in quel- 
la di Alessandria , dove for- 
mavano un carpo di cinque- 
cento uomini-; Te o dosiu ilgiu- 
vane lo aumentò assai più e 
lo ridusse sino a seicento, per- 
■chè la peste e le mal, .Hit con- 
tagiose eiano più comuni in* 
Egitto che in ogni altro lun- 
go ; codesto Impeiatore li as- 
6iJ t - : ijeUò alla giurisdizione dti 
l'retLlto augnatale , chi; era il 
primo Magistrato di codesta 
gian città. Non di meno ìl 
Vescovo dovea eleggerli , e 
doveano ubhidìrlo in tutto ciò 
che concerneva il ministero 
della, carità *cui si erano de- 
dicali . 

■Come questi per ordinario 
erano uomini coraggiosi e la- 
migliarizsati coll'aspetto delia 
murte, gì' Imperili ori aveano 
faUo delle leggi severissime 
per tenerli nei limiti , ed im- 
pedire che non suscitassero 
delle sedizioni uè pi elidesse- 
ro parte nelle Sollevazioni che 
erano tanto frequenti nel po- 
polo di Alessandria „Scorgesi 
dal Codice Teodosiaho che 
era stabilito il loro numero, 
che era loro proibito assistere 
agli spettacoli ed alle pobbli- 
che radunanze ; anche nel Fo- 
ro , quando non vi avessero 
qualche affare personale , o 



PAR 189 
fossero Procuratori della lor 
Società 1 ; parimente mirrerà \o- 

in truppa . ì Principali Magi- 
strati li riguardavano comé 
Uomini formidabili , avvézzi 
a'd andare incanirò alla mn'r- 
le , e capaci delle ultime vio- 
lenze, sé uscendo dai loro li- 
miti ardissero ingerirsi negli 
alF-ri del Governo . Se ne vi- 
dero degli esempi nel Conci- 
lia bolo di iLfcSol'ai,./,^. dovè 
Un Monaco siriano chiamato 
Barsumà seguito da una trup- 
pa di Faiabdani armali , aveà 
commesso gli ultimi eccessi , 
id uttenuto col terrore tutto- 
fò die egli volle . li timore di 

(.lindi disordini s<-ir;.,i dubbiò 
diede motivo alla severità del- 
le leggi di cui si è parlalo. Bin- 
gam, Orig.Ecct. t-'i.l. 5.c.g. 

Da tutti questi fatti ne risul- 
ta che nessun' altra' religione 
ispirò una carila cosi eroièà ai 
suoi seguaci come il Cristiane- 
simo . In una peste avvenuta 
in Affiica alla metà del terzo 
secolo ; si videro i Cristiani 
consecrarsi in servìgio degli 
appcstati , aver cura ugual- 
niente dei Cristiani e dei pa- 
gani, mentre questi abbando- 
navano i loro infermi. S. Cj- 
pr. I. mortaìit. Giuliano in 
ona delle sue lettere accorda- 
va che la uostra religione do- 
vea parte dei suoi progressi 
agli atti di carità esercitati 
verso ipoveri , i inalati , ed 
, anche verso i morti. Se né vi- 
dero riimouvare gli esempi da 
S. Carlo in tempo della peste. 
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di Milano, e da SI. di Relsun- 
coin quella di Marsilio. Que- 
sto stesso spirito diede l'ori- 
gine agli Ordini religiosi ospi- 
laliari dei due srssì fedi O 
epiT.iLiEHi . [Fralle Disserta- 
toli: degli amichi Riti del Dot. 
Agnello Onerati, Lucca 1757. 
in 4. abbiamo l'Ottava sui Pa- 
rabolani assai eru.lita . ] 

PAH AC LETICO; nome 
che i Greti danno ad uno dei 
loro libri dell' Offiwo , e che 
si può tradurre per Invocata- 
rio , perche questo libro con- 
tiene multe prèci 0 invocazio- 

iervono tutto 1' anno perchè 
non fanno quasi alcun Oftìziu 
in cui non vi sia qualche par- 
te cavata da questo libro. Fe- 
di Leone Allazi o , dissert. 1. 
sopra i libri ecclesiastici dei 

PA H ACUTO ; nome for- 
mato da Traji*XuTO( che lette- 
ralmente significa Avvocato , 
quello che viene chiamalo per 
un reo , o per un cliente , ac- 
consigliere, 

^latore .' 

Gesù d isto diede questo no- 
me; allo Spirito Sanlo : J.c. 14. 
0. 16. 26. dice ai suoi Apusto- 
„ li. «Pregherò il Padre rnio, 
„ e vi darà un altro Consola- 
(ore. . . . Lo SpiritoSan- 
„ to Consolatore che il Padre 

S. Paol! 8 flom. "fa »!^6"dice 
che lospiritn prega ed interce- 
de pernui con gemiti ineffabili. 
; Questo medesimo titolo è 
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dato allo stesso G. Cristo. Io. 
Ep. 1. c. 2. v. dice. Se qualcu- 
„ no pecca, abbiamo per Av- 
„ venato presso il Padre , Ge- 
„ su Cristo giusto; egli è la 
„ vittima di proposulone pei 
„ nostri peccati, non solo pei 
„ nnstri. ma per quelli di tut- 
„ tu il inondo „ . S Paolo „. 
dici: parimenti fiora, c. ti. v. 
54. Heb. c. 7. v. a5. che (Je- 
si! Cristo è alla destra di Di o, 

Gli eretki^he attaccarono 
il misturo della Santa Triniti 
e la coegnatità delle tre divine 
Persone, vollero prevalersi di 
questi passi ; dissero che i ti- 
toli di Avvocato , Mediatore , 
Intercessore , Supplicante dati 
neil- scrittura Santa al Fi- 
glinolo ed allo Spirilo Santo 



i ad < 



, la 



ineguagli 

rapporto al Padre ; i Social 
altresì qui:: 



Ma i Padri della Chie 
:hc un personaggio cost 



per 



senza avvilirsi ; e per ciò non 
é vero che questo oftìzio per 

neguaglianza; 2. che i litoti, 
le qualità, le funzioni delle 

attribuite alle Persune divine 
se nun per metafora , ed esser 
u ,,a c.*u ridici, ergere che 
il Lunfroutu sia asso luta mento 
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esalto ; che COSÌ si devono in- 
tendere Ì nonni di Avvocalo, 
Intercessore , oc. dati al Fi- 
gliuoli! ed allo Spirto Santi' , 
colla stessa proporzione di 
cui usiamo per rapporta iillc 
qualità uuiiin- atti iliuìt..' .1 Mio 
Padre ; 3. che in ciò che rl- 
guai da Gesù Gì isto , le 11 zi uni 

no difrkoltà , poi. hiiéUio c i 
Uomo; c pei ciò può fare in 
quanto Uomo 1 ili 1 in non con- 
verrebbe allribuiilj inguaino 
Dm . Sènza formare preghìe- 
re ni* supplitile 1 <>-•:■- Ijmiu _Il 

1. r ., ,- v n,..-< ■■ 

placare la divina (ìiiiatiila , 
ed otteneie^ Unte ic gia/ie .li 

Queste risposte ci sembrano 
sode e sento replica , 

Quindi nui coiiclliiidiamo 
che alcuni l'unioni tra^tarunu 
Origene cun troppo rigore , 
quando gli ri ut- ce ia in no ili 
aver ditto, llonì. 7. in Lev. 11 
2. che Gesù Crislu , 1, ostro 
Poulelice appressa suu Pudie 
è afflitto , si rammarica e pia- 
gne per i nostri peccali, quan- 
do non l.icciamu penitenza . 
Egli atesso dire n. 1. che lo 
intende in un sunsu mistico é 
figurato Non reca scandalo il 
trota re anche a' giorni nuslrì 
lo stesso linguaggio negli Au- 
tori. Ascetici, perchè si sa be- 
ne che tutto questo no» deve 
esser preso alla lettera . Fedi 
Mediatohe ■ 
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Furono un poi o imbniai-za- 
ti i Protestanti ppr concilare 
coi Uiru pu t;iii. li'/.i 1 iù eh- di- 
re S. Ireneo , ad*. Uatt. I- 5- 
c. li?, chela Vi'igìne Maria è 
«l,.l.i V Avvvcal adi Eva; espies- 
sione la quale pruva l' inter- 
tes*;one della S.mla Vi rgii.e e 
dei Santi Gli eru.iitìEd'toii di 
questo l'adie disscrt. 5. a 6, 
A ii5 e confutarono suda- 
mente le spiega/ioni che Gra- 
Lf ed altri Protesta riti s'invcii- 
tui nno di dare a questo passo. 
fedi iVUbìa . 5. V. 

PiiRiiDltìOjqiiesta paro- 
la viene dall' ebreo o dal cal- 
deo Pardis; i Orrci lo hanno 
tradotto piTTufaieijo; : nigniii- 
ra non 011 giaidino di Bori o 
di erbaggi 1 u " giardino 
piantalo d' alberi fruttiferi ed 
ailri ; c probabile clic i Greci 

dai Pei si dm , poiché SÌ trova 

Nel secondo libro ili Esdra 
c 3. « ti. Heemia piega il Re 
Artaseise a dargli delle lettere 
dirette a Asaph, custode del 
paradiso del He , affinchè gli 
l'accia dare i legni necessarj 
per le .fabbriche che era per 
fare j dunque questo era un 
parco pieno di alberi propri 
per le fabbriche. Salomone di- 
ce dell' Ecclesiaste e. a. v. 5. 
di aversi fatto dei giardini e 
dei paradisi, cioè dei luoghi 
di verdura. Nel Cantico dei 
Cantici e. 4. 11. i3. dicesi che 
le piantagioni della sposa sono 
come un paradiso dì melagra- 
ne . Ceri, c. i3. v. lo. leggiamo 
che la valle dei legni dove era- 



I 



Jfjs PAR PAR 

«o situate te città di Sodoma sta felicità consista nel vivere 

È Gomorra, era simile al pa- all'ombra degli alberi, e net 

radisu del Signore. Questo ter- mangiar delle frutta. Alcuni 

filine nei Profeti significa seni- altri termini , di cui non pus- 

pre un luogo grato e rleliziuso. siamo servirsene per indicarlo, 

Si conosce che nel clima della non ce ne daranno mai un'idea 

Palestina, l'ombra ed il fresco esatta, poiché questa felicità 

dei boschi erano un dcliziosis- supera di molto i nostri con- 

simo piacere e vantaggio . retti ed i nostri' pensieri, is. c. 

Nei libro dell' Ecclesiastico li4- w- 4- ; 1. '.'or. c. 2. v. q. 
c. 44. v. ili. dicesì'che Enoc PARADISO TERRESTRE 
fu grato a Dio e trasferito in giardino o soggiorno delizioso 
paradiso . Gesù Cristo Lue. c. daue Dio avea collocato Ada- 
23. v. 43. dice al buon Ladro- ino ed Eva dopo averli creati . 
ne -. Oggi sarai meco iit para- Eglino vi alpi tero tino che durò 
iiiso. E S. Paolo 2. Cor. e. 12. la loro innocenza ; mane furo- 
y. 4. dice che egli siessu fu no discacciati tosto che ebbero 
trasferito in paradiso . Quindi 1 disubbidito a Dio mangiando 
fllcuni increduli , conchìusero dui frutto vietato . 
Che gli Autori sacri abbiano Eccone ia descrizione fatta 
avuta del soggiorno dei Beati da Moisè , Gen. c. 2. v . 8. „ Id- 
ia stessa idea die i Pagani , ,, dìo avea piantato un eiardi- 
ebe nominavano questo sog- „ no in Eden . dalla parie dei- 
giorno Campi elisi , e si ini- „ l'oriente ,duve pose l'uomo, 
maginavano che l' anime degli „ che avea formulo, Avea pro- 
eroi ivi vivessero all'ombra j, dotto dalla terra tutti gli al= 
degli alberi come i viventi'fa- „ beri Ì più dilettevoli all' oc- 
cevano sulla terra . ,, chio , ed i cui frutti sono ot- 

Quaiido ciò fosse vero, ne „ timi; in mezzo al giardino 
seguirebbe soltanto che gli an- „ vi era V albero della vita , e 
tichi , li quali viveano Sotto un „ quello della scienza del be- 
cieio più caldo del nostro , né „ ne e del male. Un fiume sor- 
conoscevano soggiorno più ile- tiva da Eden per inaffiare 
limoso che quello dei boschelli „ il giardino, e quindi si divi- 
piantati di alberi fruttiferi, non „ deva in quattro capi; il no- 
iivcssero trovato termine più me del primo é Fison , que- 
proprio che quello di p;iradiso ; „ sto scorre girando pel paese 
per esprimere ia dimora dei di Hcviliilh, ove si trovai' 
Reati . Ma dal significato lette- oro '. . ; il nome del secondo 
rale di un termine non si deve „ e Geon, questo scorre gì- 
giudieare delle idee che vi si ,", rando per il paese di Chus; 
accoppiano; noi stessi ci ser- „ il terzo è il Tigri [Hid- 
viamo di questa parola per e- dekel ] che scorre verso 
sprimere ilsoggiorno della bea- „ 1' Assiria ; il quarto è 1' Eu- 
titudine eterna , senza imnia- „ frate „ . 
ginare come i Pagani, che que- Con questa topografia non è 



Digifeed by GoOglt 



molto agevole scoprire dove 
precisamente fpMC situato il 
paradiso terrestre. Accordimi 
tutti gli Eruditi che uelle lin- 
gue orientali Eden significa in 
generale un luogo dilettevole 
e fertile, un paese abbondante 
e delizioso , che è un nome ap- 
pellativo dato a molte regioni 
dell'Asia. Il Tigri e l'Eufrate 
sono due celebri e notissimi 
fiumi; ma non è facile sapere 
dove si situo un tempo uniti 
in un solo letto, e poi divisi in 
quattro capi o quattro rami ; 
ciò non è più ai presente, e 
sembra assolutamente cambia- 
to il paese dove orasi uniscono. 

Dunque non é maraviglia 
che su tal soggetto vi sieno 
state (ante diverse opinioni . 
Alcuni antichi , come Filone, 
Origene, i Selcucianì, e gli Er- 
.miniam antichi eretici , pensa- 
vano che non avesse mai esi- 
stito il paradiso terrestre, che 
s< deve intendere in un senso 
allegorico tutto ciò che ne dice 
la Scrittura Santa .- altri lo col- 
locarono fuori del mondo , in 
un luogo ignoto ; ma in queste 
due supposizioni j non si scor- 
se perchè Moisé sì abbia preso 
la cura di descriverlo, e met- 
tervi dei fiumi, il cui letto e 
nome ancora sussistano. Al- 
cuni più sensati giudicano es- 
ser inutile cercarne al giorno 
d'oggi la situazione precisa, 
poiché la superficiecieflerreno, 
su cui era , tu sconvolta e cam- 
biata dal diluvio ; si sa perei 
che la regione dove il Tigri e" 
1'Eufrale si uniscono, e il pae- 
se del mondo che dopo il dì- 
Hergier Tom. XII. 
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Invio , ed anco dopo il secolo 
di Moisé ha sofferto le più ter- 
ribili rivoluzioni . 

Chn che ne sia; i sistemi 
adottati dai moderni circa la 
situazione del paradiso terre- 
stre, si riducano a tre prìncì- 
pali . 1 1 primo , che ha per di- 
fensori Heidegger, ie Clero, 
il P. Àbramo, mette il para- 
diso nella Siria , nei contorni 
di Damasco presso le sorgenti 
del Ciisorroa, dell'Orante e 
del Giordano; ma questo pae- 
se non ha i caratteri di quello 
di Eden assegnati da Moisé. 
Dfvesi dire lo stesso della opi- 
nione del P. Arduino, il quale 
pensò che il paradiso terrestre 
fosse nella Palestina lungo le 
rive del Giordano, presso il 
lago di Genesaret . 

Conforme al secondo siste- 
ma, il paeee di Eden nell'Ar- 
menia, tra le sorgenti del Ti- 
gri , dell' Eufrate , dell' Arasse 
e del Fase: questa è la opinio- 
ne del Geografo Sanson, Re- 
land , e D. Calmet . Ma Moisè 
. non dice che il paradiso fosse 
alla sorgente dei quattro fiumi; 
dice che un fiume sortiva dal 
luoo'o chiamato Eden per in- 
nafiiare il paradiso , che poi sì 
divideva in quatti ocapi,o quat- 
tro roroi;D. Calmet è costretto 
confessare che ciò non si ac- 
corda colla topografia che fa 
del paradiso . 

La terza opinione, la quale 
sembra più probabile, Suppone 
che questo luogo deli/.ioao fos- 
se posto sulle 'lue rive di un 
fiume formalo dalla unione del 
Tigri e dell'Eufrate,, che si 
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chiama il fiume degli Arabi , a fiume chi.' ai diritte in altri 
poi si dividesse io quali™ ra- „ quattro? come si accorda 
mi per andare a scaricaisi nrl „ questo coli' Assiria e coli' 
golfo Peisico. l'i-r verità di „ Eufrate? quali fiumi , quali 
questi quattro canali , o fiumi „ paesi sono indicati con que- 
due soli sussistano , che anche ,, sii altri nomi che più non 
a! presente si possono cono- ,, sussìstono? Moisé avea pre- 
scerc; ma colla testimonianza „ venuto tali questioni , non 
degli antichi, provasi the un „ per il Geografo, ma per il 
tempo esisterono tutti quattru. „ iS atuialisia , dicendoci «.he 
Questa è l'opinione seguita „ col Diluvio Dio distrusse 
dagli Autori Inglesi della Sto- „ gli uomini ccità terra. Don- 
ria universale t. t. e dui C»m- „ que non cerchiamo più il 
menlatorid>'!L.B/iAiad i 'CAai'r. „ giardino di Eden-, questo 
Ri. L' Abate Clémeuce se n* è „ soggiorno della perfetta in- 
aervito a c.miuture le inezie „ micenea quaggiù é perduto 
raccolte ne.ll* empio libio , in- „ fisicamente e inorai 'non te,,, 
titolalo la Bibbia finalmente De Lue. I.ctl. 1^7. sulla Star, 
spiegata; e nelle altre Opere della terra, ec. t. 5 p. 667. 
«elio stesso Autore . Bisogne- Sembra che questa sia la ca- 
ribi* entrale in mulli.vinic. gi.me , per cui i Padri della 

ve di questa opinione, che gii lungo le rive lieil' Eufrate o in 
tu quella di Bochart , di Si eia- quei contorni , non ai presero 
110 Murino, e del dotto Uezio ; la cura di spiegare le circo, 
solo non si accordano nella stanze della narrazione di iVlui- 
sptegazioned'alcuiiecìrcost.ov sé, e conciliarle coll'aspetlo 
ze .iella narrazione di Moisé . che in quel tempo presentava- 
mo basta per rispondere a noi hoighi . 
tulle le «ciocche obiezioni de- FA HA UI SO CELÈSTE ; 
gì* ilici eduli ; essi niente pos- Soggìoi 00 d«dla beatitudine c- 
sono trovare nella descrizione tei ila dove Dio premia i Giusti, 
del paladino terrestre che non Come .sulla terra non si collo- 
si possa conciliare colla topo- sceva luogo più delizioso che 
grafia dei lunghi , coi nomi dei un giardino ornato di fiori e di 
puesi di cui parla Moisé , colie fruita , si appello' pai adiso il 
testi moni. .iiz* degli Autori prò- luogo dove Dio renile l'elici per 
funi. Quanto alle obiezioni Sempre i Santi . 
chelnnnocontroladesc ' 
dUL Sutria Santa 



questioni '< Ile il:; jar'izzano i dovi- speriamo ant)art.Quun<io 
Lumen cuori . „D v e questo Gesù Cristo sulla cioec gice 
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al buon Ladrone : Oggi sarai 
meco in paradiso , Lue. c, lò. 
v. 43. S. Agostino contesa;] che 
non è facile sapere dove fosse 
questo luogo delizioso 'li cui 
pirla il Salvatore ; il paradiso, 
segue questo Padre , è ovun- 
que vi ha felicita , Ep. 187. ad 
Dardan- 6. Né pio si conosce 
qua) lungo abbia voluto indi, 
care S. Paolo, quan.io disse : 
„ Conosco un uomo che fu ra- 
„ pilo in ispirilo sino in para- 
„ dis» dove udì alcune parole 
„ che non è lecito all' uomo 
„ pubblicare,, ■>. Cor. c. 1 2. v.4. 

l J er verità Gesù Cristo ci di- 
ce che il nostro premio è in 
ciclo; ma il cielo non è una 
volta solida; noi lo concepia- 

girano moltissimi globi o lu- 
minosi od opachi. Poiché l'a- 
nima di Gesù Cristo godevu 
della gloria celeste sulla terra , 
nou é questo il luugq che t'or- 
ma il paradiso ; e poiché JJio è 
ovunque , pud anche in qua- 
lunque luogo mostrarsi alle 
anime sante e renderle felici 
per la visione della sua propria 
gloria. Sembra dunque che il 
paradiso sia meno un luogo 
particolare , che una mutazio- 
ne di slato , e che non intigna 
attendere alle illusioni della 
immaginazione, la quale figu- 
rasi il soggiorno deg i spinti 
beati come un luogo abitato 
da corpi. In sostanza, poco 
c'importa sapere se questo sia 
un soggiorno particolare , e 
chiuso da termini , o se sìa 
lutto I' universo in cui Dio si 
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manifesta ai Sanii, e forma 
terna loro felicità. 

La fede c' insegna che dopo 
Il risurrezione generale le ani- 
me dei Beat) saranno unite ai 
Ioni corpi; ma San Paolo ci 
dice the i corpi risuscitati e 
gloriosi parteciperanno della 
natura degli spiriti. 1. Cor. c. 
l5- V. 44. per conseguenza sa- 
ranno in uno stato, di cui non 
possiamo averne alcuna idea. 

Dunque sarebbe una nuova 
temerità roler saper se i Beati, 
rivestiti dei loro corpi , eser- 
citeranno ancora le facoltà cor- 
poree e. le funzioni dei sensi. 
Gesù Cristo ci dice che dopo 
la risurrezione saranno simili 
agli Angeli di Dio in ciclo ; 
Matt. c. Z2.v. 5o. lo ihe esclu- 
de i piaceri carnali . San Paolo 
ci avviso che I' occhio non vi- 
de , che l' orecchia non udì nè 
il cuore dell'uomo sperimentò 
ciò che Dio riserva a quei che 
lu amano, I. Cor. c. 2. p. 9. 
Dunque bisogna risolversi d' i- 
gnorare ciò che Din non volle 
dirci; ciò che dissero alcuni . 
Autori più ingegnosi che soda- 
mente istruiti, niente prova e 
niente c' insegna Lo sialo dei 
Beati é fatto per essere un og- 
getto di fede , e non di curio- 
sità, per eccitale lenostre spe- 
ranze, i nostri desiderj.e non 
per fomentare le nostre dispu- 
te. Le sciocche idte dei Paga- 
ni , dèi Chinesì , degl'Indiani, 
dei Maomettani, circa lo staio 
dei giusti dopo la morte, diede 
motìvoad alcuni errori ed enor- 
mi abusi ; la religione cristiana 
condannali doli Invola sorbente 
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del male , e 1 ispirò ai suoi se- 
guaci delle virili, di cui il mon- 
do non avea mai avuto l'esem- 
pio . Vidi Felicita' Eterna . 

PARAFRASI CALDAI- 
CHE. Chiamaiunsi co» questo 
nome le versioni dei testo ebreu 
delia Scrittura Santa , fatte io 
lingua caldaica. I Giadci le 
chiamano Thargum, inlerpre- 
tazionea traduzione, ed hanno 
latito rispetto per queste ver- 
sioni come per il testo mede- 
simo. Eccone 1" origine . 

Nei aertant'annidi cattività 
sofferta dai Giudei in Babilo- 
nia, Ì principali tra essi , so- 
pra tutto i Sacerdoti ed i Le- 
viti, conservarono la lingua 
ebraica come la parlavano nel- 
la Giudea avanti la trasmigra- 
zione, ed ebbero cura d' inse- 
gnarla ai loro ligiiuoli . Quindi 
il Profeta Daniele , il quale 
scrisse in tempo delia cattivi- 
tà , Esdra, Aggeo, Zaccaria e 
Malachia , che scrissero dopo 
il ritorno, si sono parimente 
serviti dell' ebreo puro ; nel li- 
bio di Daniele j e in quelli di 
Esdra , vi sono soltanto alcuni 
capitoli od ali- u ni luoghi scritti 
in caldaico. Ma il comune del 
popolo , ineschiate cui Caldei 

bilmente il loro linguaggio , e 

prima . Perciò dicesi che dopo 
il ritorno dalla cattività quan- 
do Es-lra lesse ni popolo con- 
gregato la legge di Moiaé , i 
Leviti ed Esdra stesso inter- 
pretarono al popolo ciò che 
uvea letto,iYeftem. c. tf.f. 9. i3. 
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Nei secoli seguenti i Re di 
Siria ebbero spesso degli eser- 
citi nella Giudea , ed i Giudei 
si trovarono circondati dai Si- 
rj ; i probabile , che Siasi ine- 
schiate eziandio del siriaco alla 
loro lingua volgare ; per questo 
i Dottori Giudei si determina- 
rono a fare i Thargum , a tra- 
durre in caldaico ti testo ebreo; 
ma pure che questa Opera non 
sia stata eseguita se non quat- 
tro o cinquecento anni dopo 
Esdra . 

Perciò quando furono fatte 
queste traduzioni, fa lingua 
caldaica era divisa in tre dia- 
letti . Il primo e più puro era 
quello di Babilonia, si scriveva 
in caratteri quadrati che ora 

che furono adottati dai Giù. 
dei, come più cumodi delle an- 
tiche lettere ebraiche che cbia- 

do dialetto era quello che par- 
la va si in Antiochia , nella Co- 
magona e nell' alta Siria ; ma 
questo dnveasi chiamare piut- 
tosto lingua siriaca,che lingua 
caldaica ; si scriveva ed ancora 
si scrive in caratteri diversis- 
simi dulie lettere caldaiche . 
Questa lingua e questi carat- 
teri furono sempre in uso , e 
lo aono ancora nelle Chiese 
Sirie, presso i Maroniti, i Gia- 
cobiii , ed i Hestoriani Vedi 
Sibmco. Il terzo dialetto era 
quello che si parlava in Geru- 
salemme, e nella Giudea , que- 
sto era un misto di caldeo , di 
siriaco e di ebreo ; e perciò si 
chiamò sire- - caldaico e siro- 
ehraico. Allora il testo ebreo 



della Scrittura Santa era dive- 
nuto meno intelligibile per il 
popolo che non era al tempo 
di Esdra . 

I Thargum a para/rasi «al- 
daiche non furono fatte nello 
stesso tempo, né dallo «tesso 
Autore r nessun Dottore Giu- 
deo si mise a tradurre in cal- 
daico tutto l'Antico Testamen- 
to : ma uno tradusse alcuni li- 
bri I' altro lavorò sopra alcuni 
nitri , ne sì sa il nome di tutti , 
solo si vede che queste tradu- 
zioni non «otio della stessa 
mano , perché il linguaggio, lo 
alile, ed il metodo non sono 
esattamente gli stessi . 

Queste traduzioni o partì di 
traduzione sono otto! ne dare- 
Tao di ciascuna una breve no- 

La prima e la pia antica é 
i|uclla di Onkelos che tradusse 
.soltanto la legge, o ì cinque 
libri di Moisè , questa è pure 
nello stile più puro e che più 
imita il caldeo di Daniele e di 
Esdra , Questo Thargum di 
Oiikelos é piuttosto una sem- 
pii ce versione che una parafra- 
si ; 1/ Autore segue parola per 

jpìillo traduce assai esattamen- 
te. Per questo i Giudei l'hanno 
sempre preferito a tutti gli al- 
tri , e ne fecero maggior uso 
nelle loro Sinagoghe . 

La seconda e la traduzione 
dei Profeti fatta da Gionalano 
Ben-Uzziel, questa per la pu- 
rità dello stile si avvicina assai 
a quella d' Onkalot , ma non è 
tanto letterale; Gionatano si 
prende la liberta di parafra- 
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sare di aggiungere al lesto ora. 
una storia, ora una glossa , 
che sovente non sono molto 
precise; quello che fece sugli 
ultimi Profeti è ancor meno 
chiaro e meno esatto di quello 
che fer.e su i primi, cioè, su i 
libri di Giosuè, dei Giudici e 
dei Re, e che i Giudei mettono 
nel numero dei libri Profetici. . 

Convincono i Giudei ed ì Cri- 
stiani,che il Thargum di Onke- 
los sullalegge, e quello di Gio. 
ostano sui Profeti sieno per to 
meno del secolo di G.C.Secundo 
la tradizione dei Giudei- Gio- 
catami era discepolo di Hillel , 
ma questi mori a un dipresso- 
nel tempo della nascita di No- 
stro Signore ; Onkelos era con- 
temporaneo di Gamalielo il 
vecchio , sotto cui San Paolo 
fece Ì suoi stud}. Questa testi- 
monianza ha per fondamento 
la purità dello stile delie due 
Opere di cui parliamo, nelle 
quali non si trova alcuno dei 
termini stranieri che i Giudei 
in seguito a lottarono. E' pro- 
babilissimo che Gionatano non 
abbia tradotto la legge, ma so- 
lo ì libri che seguivano, per- 
ché a lui era nota la traduzione 
della legge fatta da Onkelos. 
La sola obiezione che si pos- 
sa fare contro l'autichitàdi que- 
sti due Thargum é questa, che 
nè Origene, S. Epifanio y San 
Girolamo , né alcuno degli an- 
tichi Padri delLi Chiesa non ne. 
fecero parola; ma questo argo- 
mento negativo nienie prova ; 
sì sa che allora i Giudei na- 
scondevano con diligenza i to- 
ro libri; sono passiti appena. 
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trecento anni , die queste an- 
tiche versioni sono conosciute 1 
e pubblicate tra i Cristiani . 

Ci edettero alcuni Autori , 
che il ParafrasleOnkelos fosse 
io stesso ebe il Giudeo prose- 
lito Akila, o Aquila, Autore di 
una versione greca dell'Antico 
Testamento, versione che O- 
rìgene avia posto nelle sue ot- 
taplc; ma Prideaux nella sua 
sturia dei Giudei l. io', t. 2. p. 
281. prova ..he questi due per- 
sonaggi sono diversissimi, e 
che il secondo srri.tse solo r ir- 
cu i3o.annÌ dopo Gesù Cristo. 

11 terzo Thargum è pari- 
delia legge 0 dei cinque libri 
di Moisé , ed alcuni Autori lo 
attribuirono allo stesso Giona, 
tane Ben-Uzziel di coi abbia- 
mo parlalo. Ma lo .itile dì que- 
st' Opera , é diversissimo da 
quello d;:l Thargum sopra ì 
Profeti , é ancor pitì ripieno di 
glosse e di t'arale, vi si trovano 
delle cose e dei nomi che noli 
per anco erano noli al tempo 
Si GìomUoo.m» se ne avea 
mai muso parlare prima che 
si vedesse stampato in Vene- 
zia sono circa dugento anni . 

Anche il quarto è sulla leg- 
ge , e sì appella il 'Ihargum a 
la parafrasi dì Gerusalemme , 
perche e scritto nel Dialetto 
sii o caldcico ,che si usavo in 
Gerusalemme; se ne ignora 



tarìo sopra alcuni passi stac- 
cati. Cuoi* se ne trovano mol- 
li conformi a quei del Nuovo 
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Testamento, sì ha creduto che 
questa Opera dovesse essere 
multo unii' a ; tuttavia i ancor 
pili modero > iella precedente, 
poiché di frequente la tras. i i 
ve parola per parola. 

Il quinto è un .1 parafrasi su 
i cinque piccioli libri che i 
Giudei chiamano megilloth , 
viluppi , o volumi ; cioè Ruth , 
Esili, r , 1' Ecclesiaste , il Can- 
tico , le Lamentazioni di G«- 

II sesto è una seconda pa- 
rafrasi saprà Esther, il setti- 
mo c: sopra Giobbe, i Salmi e 
Ì Proverbi ; questi tre Thar- 
gum sono di uno siile pili cor- 
rotto d«l dialetto dì Gerusa- 
lemme , e s' ignorano gli Au- 
tori dei due primi . Quanto al 
terzo sopra Giobbe , i Salmi e 
i Pro verbi , si attribuisce ad un 
certu Gioiello il guercio, senza 
che si sappia chi e^lì fosse, 
nè in cjual tempo abbia vis- 

L' oltavo Thargum è sopra 
i due libri dei Paralipomeni ; 

ti 1' anno 1680., tempo in cui 
Beckio lo pubbicò in Ausburg 
con un antico manoscritto . 

Quindi a riserva <*ella Para- 
frasi <li Onkelos sulla legge , o 
quella di Gionatano su i Pro- 
feti , tutte le altre sono evi- 
dente mente assai posteriori al 
secolo di Gesù Cristo. Lo sti- 
le barbaro di queste Opere, 
e le favole talmudiche di cui 
sono ripiene provano che non 
si videro se non dopo il Tal- 
mud di Geruialemme , od an- 
che dopo quello di Babilonia , 
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»*ioé , dopo il prìnciplc 
quarto o testo accslo. 

Tuttavia questi Tkarg 
paragrafi in generale son 
uni utili . Non solo " " 
noltisnim 



tagrio che ne ea\ 
che li 



pai to ilcllc profezia ri^iiardan 
ti il Messia sono prese dagli 
Anturi Hi questa parafrasi nel- 
lo stesso senso che noi gli dia- 
mo . Quesl' autorità forma 
contro i Giudei una prova in- 
vincibile , poiché attriboìsco- 

riti. che al testo ebreo. Pen- 
sarono i Rabbini di far cre- 
dere al comune dei Giudei , 
che queste Opere siono deri- 
vate dalla stessa sorgente dei 
Libri sacri ; che quando DÌO 
diede la legge a Muisè sul 
monte Sinai , loro diede mi- 
che la parafrasi di Onkelos 
rulla le^e orale ; che quando 
il suo Santo Spirito detto agii 
altri Scrittori i Libri sacri , lo- 
ro diede auro il Thargum di 
Giooatano ; per questo occul- 
tarono anche con tanta solle- 
citudine ai Crisciani queste 
parafrasi ,e cosi tardi si arri- 
vò ad averne notizia . 

Ma non è. provato che i po- 
poli della Giudea al tempo di 
Gestì Cristo avessero già i' " 
parafrasi caldaiche', o siro 
caldaiche. \. . " 

I protestanti adottarono que- 



PAR 199 
sta opinione per istnhilirè la 
loro prevenzione sulla pretesa 
obbligazione imposta al popo- 
lo rli leggere ed avere la Scrit- 
tura Santa in un* lingua che 
intende . Da Esdra sino a 
tiesù Cristo passarono alme- 
no quattrocento anni, nel quat 
tempo non si parlò dei Linri 
santi in lingua volgare; il po- 
polo stava alle istruzioni ed 
alle spiegazioni di viva voce 
che gii facevano i Sacerdoti 
ed i Leviti ; ne" vi é alcuna 
prova in contrario . 

Secondo l'opinione di Prl- 
deaux quando si Fece leggere 
a Gesù Cristo la seronda le- 
zione nel!,. Sinagoga ili Naz- 
zaret , Lue c. 4 v. 16. è assai 
probabile che abbia letto un 
Thargum ; avvegnaché il pas- 
so d' Isaia c. ÙÓ.r. 1. come si 
trova in S. Lui 



la v 



siune dei Settanta ; quindi si 
può benissimo conchìudere 
che questa differenza venisse 
dalla versione caldaica, la 
quale si adoperava in questa 
Sinagoga. E quando sulla crn- 

ElÌ , Eli , lama sabacthnnì , 
Dio mio Dia , mio , perché mi - 
hai abbandonata , non pronun- 
nunziò I' ebreo ,■ ma il caldi o; 
leggesì nel I" ebreo Eli , Eli, 
lama azahtani . 

f rideuK e i suoi seguaci po- 
tevano dispensarsi dal fare 
questa osservazione , poiché - 
molte profezie citate da S. 
Matteo non si trovano parola 
per parola nel" testo ebreo; 
quindi non *egu.e che le ab- 
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hìano prese da una para/rasi 
caldaica . Hon v' ha dubbio : 
Gesù Cristo intendeva l'ebreo ; 
dunque avria polulo citare il 
testo tìolla maggiore esattez- 
za, aetiza niente aggiungervi ; 
ma . ciò era forse necessario / 
Supponiamo pure che S. Luca 
abbia fatto un leggiero cam- 
biamento nelle pnrole del Sal- 
vatore , senza' alterare il sen- 
so della profezia ; non è que- 
sto un motivo di rimprovero. 
Egli ha potuto fare senza col- 
pa ciò che noi facciamo ogni 
giorno ; citiamo la Scrittura 
Santa in francese o italiano; 
senza informarsi se vi aleno 
stampate delle traduzioni fran- 
cesi , o italiane ; anzi talvolta 
ci prendiamo la liberta di non 
stare alle nostre versioni vol- 
gari , quando ci crediamo di 
averne buon fondamento. 

In vano si cita il comando 
dato ai Giudei di meditare di 
continuo fa legge del Signore; 
alla parola Feniani Kelgari 
mostraremn che il popolo ha 
potuto puntualmente eseguire 
questo precetto , senza saper 
legjere né scrivere 

Prideau* dice che vi era 
un ordine antichissimo , il 
quale obbligava ciascun pri- 
vato ad avere -presso di se un 
esemplare dellii legge ; cita in 
prova <li questo fatto il testi- 
monid di Maimonide, il qua- 
le visse nel dodicesimo seco- 
lo , Perciò i Protestanti che 
mettono in ridicolo le tra 
dizioni nella Chiesa Roma- 
na, ci oppi. limono seriamrn- 
te le tradizioni dei Rabbini 
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come molto più rispettabili . 

La migliore edizione dei 
Thargum • parafrasi caldai- 
the , é quella che Bustcrfio il 
Padre ha fatto in Basilea lan. 
1620. nella seconda gran Bìb- 
hia ebraica; masi trovano nel- 
la Poliglotta d' Inghilterra , a 
riserva del Thargum su i Pa- 
ralipomeni , che non per anco 
era stato pubblicato , quando 
Walton diede questa Poliglot- 
ta. Vedi nei Prolegomeni sei. 
7. e. i2- PrLdeaux. Stor. dei 
Giudei 1. 16. t. a. p- 297. 

PAIiAGUAI. redi Mis- 
sioni Stiiahierk. 

PARALIPOMENI ; termi- 
ne derivato dal greco, che si- 
gnifica cose ammesse. Di edesi 
questo nome a due libri- Stori- 
ci dell' Antico Testamento, 
che sono una specie di sup- 
plemento ai quattro libri dei 
Re, e nei quali si trovano mol- 
ti fatti , o molte circostanze 
che non si leggono altrove. Gli 
antichi Ebrei ne formavano un 
solo libro , che appellavano le 
parole dei giorni , ovvero gli 
annali , perché quCst* Opero 
comincia cosf . S. Girolamo li 
chiamo Croniche , perchè que- 
sta é una storia sommaria dis- 
posta secondo l'ordine crono- 

Nnn si sa eon certezza chi 
sia l'Autore di questi due libri; 
comunemente si pensa che !i 
abbia scrìtti Esdra coli' ajuto 
dei Profeti Aggeo n Zaccaria, 
dopo la cattiviti di Babilonia, 
questa opinione è assai proba- 
bili' , ma non scura di (tienili. 

In questi due libri ai trovano 
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alcune cose che ebbero luogo 
soltanto nei tempi posteriori 
ad Esdra , altre che bon pote- 
rono essere itette che da Scrit- 
tori anteriori ad esso . Ma le 



qual supplemento ni 
so dei tempi, come 1 
plivaa quello che a 
detto prima di lui ;■ 
le seconde , le copi 



aggmu 
progre 



enti , 



mpo- 



5torii 

pendiare le Notizie scritti 
testimonj più antichi di I 
cita spes.su queste Notizii 
nome di Annali o Giornali di 
Giuda e d' tsraello. Sembra 



i supplire a 



;cedei.t 



lettere 
ìchea 



>nde 



di altri libri che 



i fatti e \u circostanze, 
i p( lesse con facilità ve- 



più 



dell 



l'È' 



potuto rendere più chiar 
completa la Storia Santa ; pa 
re che abbia avuto principal- 
mente per iscopo di mostrar! 
per mezzo delle genealogie 
quale dovea essere il paitag- 
gio delle famiglie ritornati 
dilla cattiviti; affinché ciascti 
no rientrasse per quanto eri 
possibile nella crediti dei pa 
dri suoi . Ma si diede soprat- 
tutto a descrivere la genealo- 
gia de Sacerdoti e dei Leviti . 
affinchè potessero essere rista- più p 
biliti netC antico loro pósti 
nelle \aica prime funzioni , _ 
negli antichi loro possedi- la disp' 



alcuna opposizione, Nella Bib- 
bia di Avignone t. 5. p. l^V- 
avvi un confronto minutis- 
simo dei testi dei Paralipome- 
- ni paralleli a quei degli altri 
. libri della Scrittura Sunta; de- 
i ve si scorge in che sodo con- 
e formi , in che talvolta sono 

no a spiegare gli altri . I Giu- 
dei non dubitarono mai dell' 
autenticità dei libri dei Para- 
lipomeni , nè v" è alcuna soda 

nonicitf . 

PARANINFO . Questi era 
presso fili Ebrei uno degli a- 
mici dello sposo , quegli che 
" luceva la sposa in tempo 
i ceiemonia nuziale , e fa- 
glionori delle nozze; nel- 
angelio è chiamato l'ami- 
ca dello spoto, Jo. c. 3. v. y. 
Credettero alcuni Cementatori 
che quegli il quale nella storia 
delle miize di Cana È chiama- 
to Architrìtlino , non fosse al- 
■ ì ma è 



>, od un parente degli spo- 
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ziale, e fare le funzioni di 
JM.ie.'trn .fi casa.S.G-.iKlenzìn 
da Brucia asserisco sulla tra- 
dì/.iiii'e dei/lì antichi, cheque 
stodisposilo.edrl convito (US- 
Se per ordinario proso dal nu- 
mei o dei Sacerdoti , alimi lic 

SÌ commettesse di contrario 
elle regole della religione, e 

Neileam.de di Teologia di 
Parigi , dovasi no tempo ii 
noma di Paraninfo ad una ce- 
remoni* che lacerasi al line di 

Oratore , appellato Paraninfo, 
scelto tra i Bjcceilieri , dopo 
aver fatt i un pubblico discor 
so , rispondeva a ciascuno dei 
suoi confratelli talvolta con 

epigrammi satirici cui questi 
parimenti rispondevano . La 
Facoltà di Teologia saggia- 
mente soppresse un tale abu- 
so , e ridusse i Paraninfi ad 
alcuni Siiirinlìc: ci i sij'.j is i . 

PAHA5CEVE; parola gre- 
ca ebe significa preparazione. 
I Giudei chiamano còsi il Ve- 
nerdì di ciascuna settimana , 
perché in questo giorno devo- 

giare per il giorno seguente 
che è il giorno di Sabbato o 
di riposo . Sembra però non 

legge di proibirò ad essi nel 
giorno di gabbato la fatica ne- 
cessaria per provvedere con 
che alimentarsi; ma questa 

perstizioae che Gesù Cristo 
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loro rinfacciò nel Vangeli) . 
Alate, c. t%v,5. ee. 

Diceii in!y Giovanni c. 19. 
v. ,4 che il giorno in cui Ge- 
sù Cisto fu messo in croce , 
fu la Parascere di Pasqua ; 

preparasse l'Agnello Pasquale 
pr-r m .mg' a i lo, poiché era man- 
giato la vigilia: ma che questa 
era la paeparazione al Sabba 

10 ohe cadeva Della festa dì 
Pasqua, e chiamavasi il gran 
saldato, a motivo della so- 
lennità . 

Nei nostri Autori Liturgici , 

11 Venerdì Santo è chiamato 

è la preparazione per celebra- 
re nella notte del giorno dopo 
il gran mistero della risurre- 
zione di Gesù Cristo . 

PAttASCIlE I Giudei chia- 
mano cosi le diverse sezioni 
o lezioni, nelle quali divisero 
il testo (Iella Scrittura Santa , 
per leggerlo nelle loro Sina- 
goghe . 

PARATESI , imposizione. 
Presso' i Greci è la preghiera 

Catecumeni stendendo Su di 
essi le mani per dargli la be- 

mchinanrloil capo. Nella Chie- 
sa Romana il Sacerdote che 
ammiuistia il Battesimo sten- 
de la mano sul battezzato, re- 
citando gli esorcismi che pre- 
Cedono questo Sacramento ; 
questo è un segno di aiuorità 
con cui comanda allo spirito 
immondo d'allontanarsi dal 
battezzato . 
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[ PARACIOD , -asia divi, virtù. Moki non sanno legge- 
rà»». I moderni Giudei han- reo non possono tarlo coi 



cosi luttu la percorrono nello pressione rii un» ieziono . Il 
spazio di un unno . Il lunedi Dipolo stoso piò puffo , coni>- 
e il giovedì, allorché hanno a- set benissimo te diffcTensa che 
perLo il libro sul pulpito , si passa irti uou esoriazioue ben 
iuvilano tre persone a leggere fiuti , adattata .illa sua capa- 
il pi hicipìo della paratela, ov" cita e bisogni , e un disci'i.so 
u . Hopii che ciascuno a let- vagu clic niente gl'insegna, die 
lo qualche paioli ( onore gli lascia muto io spirilo , e 
che loro ordinariamente costa non gli eccita vcrun sentimeli* 
qualche Nili' <.tiua u qualche of- lo nel cuore . Vedi Se Elioni . 
t'erta ) si innalza il lil.ro tutto P AB ENTI ■ Nella Scrittu- 
apeito,si dice all' assemblea ra Santa prendesi questo ter- 
questo versetto del De utero- mine non solo per il padre , la 
nomin: „ ecco la legge clic ma, Ire e gii avoli, aia per ogni 
„ Muse" Ila dato ai figli 3 1- grado di cni.-angiiinità; gii Jì- 
„ sraelle . „ ] Giudei di Le- brei confondevano la parola di 
varile hanno il costume di fu- Jratello cari quella dì parente. 
ie questa cerimonia avanti là Dicesi di Melclusedeccu che 
lettura delle, parole lette da era senza padre, senza itid- 
quei tre onorati di questo m«r> dre , e senza genealogia', b 
lieo. Tutti pretendono , che senza parenti, perche di co- 
Esdra stesso ordinò di prega- desìi non n* è l'ulta iweiuioac 
re pili persone a leggere il "li- nella Sfollo Santa . 
bro della legge. J'u sempre Plesso gli antichi, e tra 11 
costume degli Ebrei di alili- popol.i ..In' rnum ;i ,m oia'l.i 
buiie ad Esdra o a Musò ugni semplici ti degli -.ritirili costa- 
loro usan/.n , anche lidicola ò mi , le affezioni di parentela . 
supe.Li/i, sa .] erull u più v i vc c b« ira noi ; e 
l'ARENESl ; discorsola- ne risultava uri gì alidissimo 
reneticu, esultazione alla pie- vantaggio per la sucietà • Una 
tà . Finclid la parola avrà Tur- famiglia si sostiene per l'at- 
za sugli uomini , sarà utile far toccanitiilo e il mutuo inlcies- 
loro delle esortazioni e rlei ni- se di quei che la compungono, 
scorsi di pieià. La maggior dal punto d'onore che gli fa 
parte tra essi peccano per li niere ugni sp< r ie di U. eia ? 
mancanza di riflessione; dun- S e mio tra essi'é vi/,ios.>, Ini- 
que bisogna the siano richia- ti si uniscono a correggi il» • 
mati a s. stessi ed ai h.n, do- La falsa filosofia ispiiò un l<~ 
v eri con al. uni discorsi che goisiuo disti ng^lu-i't-, A p r :' ,,lJ 
l'istruiscano ei eocìtii.o alla i tenitori , i liglioli , i fruitili 




libiu della Legge 
pefsefrm-na^e 




isato s. do , anima- 
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: le snelle conservano insie- 
me qualche vincolo; la «ocieta. 
.rovasi composta di membri 
indìfferentissimi gli uni dagli 



■aritela ; 



leni. .11.» 



;i pud far mancare a ciò che 
dobbiamo a Din ed alla socie- 
tà. Gesù disto volle che i 
suoi discepoli rinunziansero 
ai loro parenti ed alle loro fa- 
miglie, perché si doveano da- 
re tolti alla predicazione del 
Vangelo , e andare a portare 
la fede a tutte le nazioni. GÌ' 
increduli falsamente Jo accu- 
sarono che egli slesso non ab- 
bia conosciuto i suoi parenti , 
e mancato di affetto per essi ; 
egli dovea dare ai suoi Dice 
poli i' esempio di un distacco 
perfetto , ma non isdegnò di 
mettere nel numero dei -suoi 
Apostoli i due santi /acopi , 
S. Giuda e S. Giovanni 1 E. 
vangelista, che erano suoi pa- 
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„ quei clie gli stavano d'intor- 
„ no, dice : Ecco mia madre 
„ e i miei fratelli; chi fa la *o- 
„ lontà diDio.tì mio fratello, 

leggesi che i tuoi prosfimi àu- 
dai'unoperprtnJerlooper fer- 
marlo , dicendo , egli ha da tu 
in pazzia . D'altra parte S. 



lui. Qui 



" , che n 



olla . 



a f a- 



nal 



Nulla di meno vi sona 
Vangelo alcuni passi di 
abusano gl' increduli per titu- 
bili re la loro accusa? dicesi ir. 
S. Marco c. 5.f.5i.che la Ma- 
die di Gesù ,e i suoi fratelli , 
Cloe li suoi pa' enti andarono 
per parlargli mentre egli istrui- 
va il dopalo , ohe gli assistenti 
dissero a lui .- „ Tua Madre e 
i tuui fratelli sono fuor! del- 
la casa e ti cercano ; Gesù 
,1 rispose -, Chi é mia Madre « 
h i mici fratelli I Indicando 



.i la 

dispregiavala , che 

parenti erano srandetizzati ed 
infastiditi della sua condotta, 
che lo tenevano come un in- 
sensato , il quale 

.Se questa calunnie avesse la 
piti piccola apparenza di pro- 
babilità , sarebbe stupore che 
i Giudei informatissitni dalle 
diverse circostanze della vita 
del Salvatore, che Celso, Por- 
firio , Giuliano , i quali aveva- 
vo letto con grande attenzio- 
ne i nostri Vangeli, non aves- 
sero riflettuto a questo fatto 
importante ; ma questo é un 
tratto di pura malignità dei 
moderni increduli . 
■ Cosa prova il primo passo ? 
Che Gesù Cristo considerava 
il ministero d'istruire il po- 
polo come più importante che 
la obbligazione di accettare la 
visita dei suoi parenti , che 
questa visita era in un mo- 
mento poco favorevole, e Ge- 
sù Cristo faceva ancora più 



DigitizGd t>y Google 



caso della virili e dei doni del- 
ta grada, che dei vincoli dtl 
sangue e delle affezioni di pa- 
rentela .Niente di più ne segue . 

Diciamo che il secondo c 
mai traiott»; se sì vuol esami- 
nare bene il lesto greco, dice 
alla lettera : „ Gesù ed i suoi 
,, Apostoli ritornarono aeasa, 
„ e la folla di nuovo si radunò 

così che neppure potevano 
„ prendere un poco di cibo . 
s , Quelli che erano d'intorno 
„ a Gesù avendo inteso il ro- 

more di questa turba dì po- 
„ polo, sortirono a chiudere 

la porta, e dissero a quei che 

volevano entrare : ^esù non 

sortft© di casa * "Marc. c. 
5. v. uo. Dunque non si parla 
qui di prossimi o di parenti 
di Gesù , se ne parlò solo al V. 
Si. l'Evangelista non ha potu- 
to dire di essi che sortirono di 
casa , poiché non vi erano en- 
trati . L' idea degli Apostoli era 
di chiudere dentro Gesù non 
per violenza , ma per sottrarlo 
alla folla che veniva ad oppri- 
merlo, e lasciargli un poco dì 
tempo da prendere qualche ali- 
mento : ciò che dicono a questa 
folla per allontanarla, significa 
ugualmente, egii é sortito, ov- 
vero , è fuori di se , cadde in 
ìsvenimento . 

Per verità , se si eccettua S. 
Giovanni Battista , paren te del 
Salvatore , e che gli rese testi, 
monianza anche prima che co 
«linciasse a predicare, gli nitri 
suoi parenti non credettero 
tosto io esso e ciò non reca 
stupore. Una famiglia povera. 
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ed oscura, com'era quella dì 
Gesù, e naturalmente timida. 
Veggendo le coiilradizioni [ 
cui Gesù era esposto', {emet- 
terò i di lui parenti che 1' odio 
dei Giudei ion riandasse so- 
pra di essi ; l' interesse della 
loro quiete si uni al pregiudì- 
zio generale , che il tìglio di un 

non potesse essere il Messìa, 
" il Redentore promesso ad 
Israeliti . 

Ma <!npo i miracoli , la mor- 
di Gesù Cristo , i di lui parenti 
credettero certamente in lui; 
poiché S. Simeone suo cugino 

ilue Santi Jacopi e molli altri 
dei suoi prossimi soffrirono il 
maitirÌoperesso;Eusehio./Wjf . 
lied. I. 2. c. 2o. 52. Allora non 
poteva essere più sospetta la 
loro fede; se prima si avrsse 
manifestata , direbbero gì' in- 
creduli ehe la vnnità e la spe- 
ranza di qualche vantaggio tem- 
porale erano stati i motivi del- 
ia loro condotta - 

P.AUERiVlr£NEUTI , falsi 
Interpreti . Appellaronsi net 
settimo secolo con questo no- 
me certi eretici che interpre- 
tavano la Scrittura Sanla se- 
condo il loto senso particola- 
re, né punto siimarono le spie- 
gazioni della Chiesa, e dei Dot- 
loti ortodossi. Ciò probabil- 
mente diede motivo al deci- 
monona Canon* del Concilio 
in Trullo tenuto l'anno 692. il 
quale proibisce spiegare, la 
Scrittura tianta in un modo dì- 
verso dai Santi Padri e dai 
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Dottori della Cbjeaa . Ma un 
tale abuso fu comune a lutte 
le sette di eretici . 

[ PARIS Diacono di Parigi , 
sepolto nella Chirsa di S. Me- 
daido. Cod' sto Liberino fu un 
Giansenista .li qualche specie, 
famoso [ivi' la sua ostinazione 
in vita, ma assai più famige- 
l-uto pe' falsi miracoli dopo la 
sua morte . Fu di aita statura , 
con un assai lungo collo, e oon 
un naso non dissimile : aveva 
il corpo ed il volto secco ma 
diente, e sembrava appunto 
un dì quegli , the exterminant 
facies suus, ut vidcatilur homi- 
ni bus jejimuues. C>si e da suoi 
«lessi fautoii rappieser.t.ita la 
imagine di Paris ne II opera di 
cui diremo fra poco. Tale per 

10 più è il seminante de* Gian- 
senisti , qui non esistenti, con- 
sunto dall'anabbiato zelo che 

11 divora , dalla disperata spe- 
do le erronee loro idee la Chie- 
sa, e dal profondo cordoglio 
di avere veduto il locandiere 
VailÌant,cioéilloro Eli*, car- 
ceralo imi 17J2. alla bastiglia 
(li Parigi. J 

[Morto clic fu il disgraziato 
Diacono Pari! i pianti , ì so- 
spiri, gli scliiamaz/.i del par- 
tito aulivano alle più alle nubi; 
e quindi i panegirici pieni di 
entusiasmo luto a di lui co- 
mendaziunc offuscarono lutto 
1' empireo . 1 cari di lui colle- 
glli ovunque predicavano, e 
massimamente , ad' orecchio 
delle femmine la sublime , da 
loro imagi nata, Santità del lun- 
go collo di Pai is. Dalla santità 
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ai miracoli vi ha un passo so- 
lo. Poco adunque vi volle ai 
Giansenisti per inlorbidare la 
fantasia p. imamente di alcune 
femmine, perché Ungessero dì 
essere oppresse da morbi incu- 
rabili ( e qual cosa fingere non 
sanno ì } si facessero condurre 
ai sepolcro di Paris, e dopo 
qualche strepito di vere o finte 
convulsioni , gridassero insie- 
me ulle istruite loro conduttri- 
ci femmine: miraci) lo, miracolo. 
E poiché v'hanno pure degli 
uomini di merito non minore 
al dtbole sesso, la rea pruden- 
za de'Gimiseniani ne andò in 
cerca, e ne rinvenne alcuni, 
che limino perfetti imitatori 
delle femmine sopra dette . Il 
parLito Iprense era allora di 
ultima moda (-molti erano gli 
associali di ogni classo dì per- 
sone . J direttori di esso ben 
prevedevano essere duopo che 
net oorpo grande di essi vi fis- 
sero c medici e chirurghi , e 
persone, che per una lira pro- 
fondessero ^testati di ciò che 
non sapevano o dell' opposto a 
ciò di cui furono testìmonj. I-a 
Siintità esorbitante della caosa 

cìpi della perfida 



borr 



ino da; 



,of,oc,i 
ndi ine/. 



i. Ag- 
giungasi che 1 Calvinisti, dal 
quali discendano per strettis- 
sima linea i Giansenismi, eb- 
ben- a loro saldo sostegno le 
continue mendaci maniere.Per- 
lanto nell' Opera iscritta: La 
veritè des Ulirucles opèrces à 
l'inmrcjssiurt dr M : de l'aris , 
cantre Mr. Archweque de Sciis. 
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Parigi 17^7 in 1,. coloro hanno re ; altri n. olivi facilmente la 

miracoli, operane olla studiata i.oii,iu, :,i fui Almeno pei- le- 
protezione di quel lungo fililo gitumu illazione si disvela il se- 
dei Diacono Parìa* li hanno greto. La temmim» inoltre nata, 
rappresentati tutti delineati in ci.in uaenicntè per partorire, 
rame , perchè piti viva fosse la aulire di mal animo li peso del 
commedia(che divina potrebbe concetto, ed affretta quanto può 
appellarsi, meno impiopria- 1' ora -lei parto . Si un è peieib 
mente di quella del Dani* ) vi da m e ra vi ali. rsi , se anche i 
hanno aggiunti) le medifhe oa- liuti prodigi del Diacono Paris 

prototinici a dimoiti aiiii nede- pubblicali da chi inaliziusa- 
gli inM.gina.ti prodigj .] mente li concepì . Saremo noi 
[ E' qui du notarili , che quel verosnnilniente creduti impu- 
lsisi prodigj 8< " lu lu[1 ' ài " lu " IiU " '» e spacciatori dì raziocini 
lattiti risanale ; ce- ve n'ha uno invece ed in mancanza di tatti, 
dì morto risme italo. Sapevang Ma primamente potremmo re- 
i Gianseniani , che una nuova care a diinoslrazi'ide il fatto 
duUriiiadnmmatica, perchè nia negativo del sileiuio de'Gljn- 

tamentu de' miracoli ; ma ben non hanno spacciato i prodigi 
sapevano che il loro Nonno del Diacono Paris, come Ibl fi- 
Calvino , avendo voluto tìnge- ro i primieri loro colleghi; ar- 
re per morto quel Suo stipen- gomerito che nel comune seu- 
dialo Boulero , per comparire cimento de' dotti prova la ave- 
egli un taumaturgo di primo latu impostura <li que' falsi mi- 
ordine , accostandosi alla scc- racoli. iWi però non appog- 
leralissuna impresa io rinven- gian loci a questo ragionare, 
ne realmenté morto, e ne ri - produciamo un fatto , che non 
muse oll'obbrobrio dì Ciarla- solile contrasto; è l'attestato 
tiuiojdessi dall'esperienza am- di un Giansenista, anonimo 
maeslrati , non vollero espui si giusta il loro costume, autore 
allo stesso ottbi oiiriiiso periglio dell'opera (li pili volumi iscrit- 
che minacciata avrebbe la ta ta : Antcdotes ctc. ossia Anett- 
dutrt delvahiroso partito. Si doti sullo stato pn sente delia. 
contentarono adunque di esse- Religione nella China ; libro , 
re imposturi ìa materie di mi- iu cui , oltre le invettive e ca- 
nore inverosinvglianza . ] lum.ie contro il Ci-ntiliod'Em- 
.[ Ma r impostura nasce sotto bron , contro il Papa, e contro 
! a condizione di tardi 0 tosto [a Bolla Unìgenitus, si lagna 
moriie.Laleinuiinaécapacedi ancora 1' aootre, „che quegli 
ogni arte, fuorché di quella „ che sono stati risanati ,i mo- ; 
dell' arcano . Un motivo a se „ desimi di cui Dio si è servito 
stessa utile 1" indusse a menti- „ per operaie, e contestare i 

/ " 



3oS P AB 
, suoi miracoli, tolgonoaque- 
„ iti l'esistenza. „ Godesti mi- 
racoli, non furono certamente 
operati né dai nemici , né sui 
nemici di-' Gi anse ni a ni . E' 
manifesta adunque la conse- 
guenza ] . 

f_Niuno pertanto di costoro, 
eccettuati gli scrittori delle 
Novtlie ecclesiastiche . ossìa 
Gianseniane , ha ora più l'ani- 
mosità di venderea favore della 
Setta i prodi):) del Diacono-Pa- 
ris . Codesti scrittori , avendo 
dal 17:18. continuato a scrivere 
le loro fa n tal u che, succedendo 
1" uno all' allro , come se fosse 
iin solo, credettero dì essere 
tenuti a continuare ancora il 
suono della prima cantilena , 
-per piacere a que' pochi che 
non hanno disertato dui loro 
partito , o per trarre nella loro 
rete delle donnicciole credu- 
le , o degli uomini formati a 
guisa di femimne.Ma tant' altri, 
che pure ebbero occasione di 
rammentare que'prodigj , se 
creduti gli avessero sinceri , 
non hanno mai dc'nostri gior- 
ni vendute a' letterati quelle 
ingannatrici me re a tao zi e . ] 

[Gli Autori delle suddette 
JSovàlle ecclesiastiche dissero 
cheti duopo distinguere i falsi 
miracoli di convulsionarj at- 
tribuiti al Diacono Paris dai 
veri proiligjdal medesimo 0- 
perati . Ha resta peranche da 
dimostrarsi la realtà di un so-' 
lo de' Miracoli sopraddetti . E 
T autore testé da noi citato ci 
jì ssicura , che le persone stes- 
se che si credevano dagli in- 
cauti e muleanimati il sugge t- 
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getto de* prodigi operati da 
Dio in favore della setta , ave- 
vano già testificata la falsiti 
dei medesimi. Al Giansenista , 
di professione bugiardo , ohe 
voleva per suo scopo primario 
realiz/.ata per vera la falsità 
della sua malvagia dottrina , 
poco importava j anzi effica- 
cemente ancora voleva i mez- 
zi bug!urdi,proporziunatissi- 
mi al suo line. Allorché il 
Giansenista avrà levata dal 
suo tetro volto la maschera , o 
per meglio dire dal suo cuore 
l'essenziale attributo di menzo- 
gnero; potrà a luì donarsi l'o- 
nore di esaminare i miracoli 
operati iu favore di quel ve- 
ro , elle ogll odia al sommo . ] 
L'aUUire dell'opera sul prin- 
cipio da noi ricordata propone 
nel capo ultimo di voler di- 
fendere i miracoli del suo fal- 
so eioe dal|e obiezioni de' 

la teoria de' miracoli secon- 
do le scritture e la . retta ra- 
gione ; ma invano vi abbiamo 
rintracciate le difficolta, e per- 
ciò molto meno le risposte , os. 
sia la soluzione degli opposti 
argomenti : sorpreso egli for- 
se da qualche Gianseniaoa 
convulsione rovesciò l'idea «ha 
crasi proposta ; e si trattiene a 
dire col ciarlio della scita , che 
veri sono i prodigj del Diaco- 
no Paris ; e che pertanto veris- 
sima C la dottrina di Gianse- 
nio, ed ingiuriosa al vero la 
condanna che di quella ne lece 
é ne la la Chiesa limita na , at- 
tederemo dall' Autore alle 
estende Greche la difesa di 
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supposti miracoli , 



che 
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Uni' altri hanno inutilment 
tentato di canonizzare ) 

[ Noi frattanto per caritate- 
volmente rimediare almeno 
alia guasta fantasia Ji molli in- 
cauti, scioglieremo con" bre- 
vità due ragioni ovvie che mot- 
to possono sul loro poco per- 
spicace ingegno . Dicono non 
essere possibile , che tanti ot>* 
biano simultaneamente rice- 
vuti dei miracoli dal Diacono 
Paris , e che tant* altri medici 
e testìmoiij abbiano deposto 
tutti il falso ; 2. che se i Gian- 
senisti fossero stali impostori 
nei fingere a prò della loro 
■cita i miracoli del medesimo 
Diacono, ne avi ebbono ancora 
spacciati di quegli già operati 
da tant' altri Giansenisti , capi 
del partilo , e che presso di 
questo godevano una estima- 
zione di grande virtù e santi- 
tà* , e che tanto avevano tolle- 
ralo di fughe, di esjlj , di car- 
ceri , di processi per sostegno 
clclla loro causa ; eppure i 
Giansenisti non pulsarono mai 
a fingere miracoli di Arnaldo, 
di Nicole, 

due loropatriarchiGi 
e Questuilo. Dunque n. 
be luogo la finzione ne' 
coli del Diacono Paris; 
che se i Giansenisti 
e di fraudi 



i. L Chi recasse a dìfesa"dV 
Gianseniani la prima di q u «. 
ate due riflessioni , dimostre- 
rebbe egli di esseie appena 
giunto alla prima loggiadeì 
partito; ignorerebbe egli che 
la cabala e la falsità sono ij 
sostegno delle altre loggie 
olii suborni . Era numerosa 
e d'ogni specie d' 



.i e do, 



ricplma. Sar 



Gi ansenisti la de- 
strezza dellu femmine, amidi» 
della fintone e della menzo- 
gna , ed insieme la faciliti con 
cm cerU uomini prestano cre- 
denza al debole mascherato 
sesso : incominciarono da co- 
deste a rendete verosimili t 
miracoli di Paris ; e dopo di 
esse non fu malagevole cosa il 
rinvenire pari me me degli uo- 
dì pasta siniii* a quella 



delle femi 
piccola 



.per fi,, 



s de'n 



■eia 



sta n 



rebboi 



adoperata rapporto ai loro più 
famosi campioni . Non nvrel^ 
bono scelto un Diacono, ma an- 
zi almeno di poi data avrebbuno 
la preminenza ad uno de' quat- 
tro Vescovi appellanti. ] 
forgiar Tom. XII. 



Diacono Paris , 1 

a. [ Che poi ì Giansenia.nl 
non abbiano moltiplicati i lo- 
ro ; taumaturghi, «che fra que- 
sti abbiano scelto quel Dioico, 
no , e non altri de' loro eroi j 
eie non dimostra la verilà dei 
di lui prodigi, ma o qualche 
particolare avvenimento , or- 
vero il loro storto pensiero, 
che gli obbligo" a quella scelta. 
i?anno coloro HCaJendario de* 
proprj Santj, cioè de' più em- 
pj .pazzi, ed ostinati della 
Setta dai 1641. sino al i7Ó5.e 
g.i hanno canonizzati senza 
avere inventati de' loro mira- 
coli, eccetto il Paris e qualche 
altro , cine 1 hanno divinizzata 



Scrittura; cosi conservi la pri- in cui fu allevato; e gli mulini 

[in iti va rivelazione tra i Pa- insegnare e comandare la biioe 

riarchi pel orso di due mille pa dottrina che ha ricevuto s 

tìnquecent' anni- I. 'l'i ai. a tj- v. 1 1. conservai la 

Quando gli uomini che ave. come un deposito , c. 6. v. ao. 
yano ricevuto da Dìo la mia affiliarla ad alcuni uomini fe- 
llone straordinaria e sovran- deli , che 'faranno idonei di is- 
naturale, dichiararono che a- Lruirc gli altri 3. Tftrt e, a.p.3. 
y«ano la podestà di dare ad air Dopo the gli avea detto . „ E 
tri questa stessa missione., e „ come «in dalla fanciullezza 
che di fatto gliela diedero per „ conosci le «ante lettere che 
continuare lo stesso min iste- „ li possono istruire a saluta 
ro, non vegghiamo per qual ,, mediante la fede che è in 
ragione si debba ricusare di Gesù Cristo aggiun- 
te ne re come parola di Ditti* w .gS* TI scongiura alia prò- 
dottrina di questi nuovi invia- jenza di Dio e di Cesi Crino, 
ti , come quella dei pri uii, sue- predica la parola , ec. c. 3. v. 
cialmente quando tutti diihia- J.C- à- v. ». 
rano che non l loro permesso Eoco dunque continuiti 
di niente aggiungere o levare a di missione , e ministero a- 
ciò che da principio é Stato postolico . Se la lettura del. 
predicalo, e che tutti unit'ur- la Scrittura Santa fosse iu> 
memente insegnano la Stessa solidamente necessaria e bas- 
dottrina. San Paolo ci dice, lasse a tutti i fedeli per dar 
che Gesù Cristo diede non so- loro la tède , o la scienza di 
Jo degli Apostoli , dei Profeta , salute , sarebbe altresì d'uopo 
dei Vangelisti, ma anco dei di predicare adessi laparol+1 
Pastori e dei Dottori , affinchè Ma perché Timoteo conoscer 
, ci riuniamo nella unità della va questi santi Libri, S. Paolo 
fede ..... e che non siamo lo giudica idoneo a predicare 
quai fanciulli fluttuanti e tra- ed insegnare. Dunque l'Apo- 
sportati da ogni vento di dot- stolo pensava che la predica- 
trina, Eph.c. 4. v 14. Dunque zione o l'istruzione dei Pasto- 
ia missione dei Pastori e dei » ri l'osse pei .semplici fedeli la 
Dottori , che succedettero agli parata efi pia , e facesse le ve- 
Apostoli ed ai "Vangelisti, e ci delle sante lettere, che la 
quella stessa cho essi hanno più parte non conoscevano , 
avuto ; essa viene dalla stessa oe potevano conoscere . Vedi 
■orgente, ha lo stesso oggeitoj Sculttuha S*«Ta . 
dunque merita da noi la stessa Quindi diciamo che i Pasto- 
docilità e rispetto . ri e i Predicatori ci predicano 

Il medesimo Apostolo dice la parola di Dio perché hanno 

al suo discepolo Timoteo, che ricevuto la missione ordinaria 

■arà buon ministro di Gesù Cri- dai Vescovi , e noi siamo certi 

ito se proporrà ai fedeli la fede che niente c'insegnano di con- 
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frano alla pam!, idi Din scrii- que* viventi può fare siche 

-ta , sin tanto che noti Bono ili- udita la parola , prontamente 

«approvati da quelli che toro in noi nasca l'idea rie' ine- 

diedero questa missione. Fedi desimi. Tale esser dovrebbe 

Missione', -l'indole di ugni parola nulla 

[PAKOLE TEOLOGICHE, società adoprata ,e tali esser 

I. Origine delle parola. Luto dovrebbonu le teologiche . ] 

■ senso proprio , e di conven- [ La parola e una campen- 

xione . dista definizione di una cosa , 

II. Esame di quelle usate da' essendone , o dovendone esne- 
v tBOlogi,'e rimedio perla re una singolare descrizione; 

chiarezza e distinzione dei- e di tale sorte converrebbe- 

le medesime . che fossero le parole usato 

111 Quali sieno quelle che nella teologia. ) 
■ debbono da' medesimi -gj- [Qualunque pero ne sia la 

sere conservale. causo, la massima parte delle 

IV. Pregiudizi e vana dife- parole ora non indicano lo 
sa delie pi. rote barbare usa- proprietà degli enti per se, ma 

,te da alcuni Scolastici. solo per una certa impliciti» 

V. Osservazioni sulle parole convenzione nelle diverse ao- 
della S. Scrittura dell' ari- cieti , la quale più propria- 
fico e nuovo Testamento . mente appellarsi doviebbe a- 

VI. ' Su quelle de' Santi l'adri dazione Questo sensi) delle pa- 
greci e ialini . ' role che noi già abbiamu spee- 

VII- Importanza dell' esalto *e fiate chiamato senso di con- 
vocabolario teologico . vemione,ha qualche analogia 
I. [ Il 1 nostro primo padre colle idee comuni degli uumi- 
nello «tato d'innocenza , do- •» - La maggiore o minore 
tato dì un pene! Tantissimo in- analogia medesima c quella , 
gegno .chiamò con tali nomi CQ e più e meno chiara eccita ' 
tutte le bestie della terra e ne "e nostre nienti i° idea della 
tutti Ì volatili dei Cielo, che cose, col vocaboli adottati per 
la .Scrittura afferma ■ essere indicarle.] 
quegli ] loro propri nomi. Gen.' I Pertanto qualunque paro- 
e. x. v. 19. Dicesi proprio e la di convenzione tra Teologi 
naturale quel nome ; che di- è un'abbreviata definì tionc di 
atingue chiaramente una cosa quella cosa per cui essi ìnven- 
dall' altra , indicandone quel- tarono , e adottarono la paro- 
la proprietà di essa che alla la stessa. Tale convezione è 
medesima è singolare, ed a sottoposta a distinzioni. Di 
niun'altra comune '. Le 'prò- alcune paiole è unico ìl aigni- 
prietà de' volatili e delle he- Sento ; di «tire é nel numero 
slie sono a' sensi nostri sog- del più, a norma delle diverse 
getto., e quindi ì' enologia del- questioni , rie' ragionamenti 
le parole colle proprietà di diversi. DÌ alcune è • comune 



ìntiitl« le scuole il senso; di 
allre è dìverau giusta la diver- 
sità delle medesime. Talvolta 
ancora frài scrittori seguaci- 
della: ^cu^la istessa v' anno 
quegli che in diversa significa- 
zione usano della atessa pa- 
rola. Altri non adoperano na- 
tole distintive se non datane 
la definizione ; ed altri poi ne 
fanno uso di alcune , stiman- 
done chiara p tesso di lutti e 
distinta la idea , che non la è 
certamente a chi nel linguag- 
gio maggiori posseggono le co- 
gnizioni . Non rechiamo Sem- 
pre gli esemp) 1 P° ic| lé scri- 
viamo per quelle persone che 
sanno e debbono ragionare , 
e che non ignorano gli scritti 
de' Teologi né i sistemi delle 
scuole ■ 

11. {11 critico autore dell' 
Examen dei dejauts Theaio- 
ziques eie. sect. 3. nota molli 
difetti' assoluti e relativi di pa- 
rdleusatedagliScolastici. Non 
« duopo qui farne la enume- 
razione . Alcuni lumi potran- 
no dissiparne tutte le latebre , 
e premunire la studiosa gio- 
ventù da ogni inconveniente . 
Dalla sopradetta natura delle 
parole ne segue , non doversi 
adottare nella Teologia quello 
di cui chiara c distinta non 
sia la convenzione deVloro si- 
gnificato , o sia unico , ovve- 
ro sia discretamento del più . 
La moltiplìcità de' sensi della 
stessa parola produce necessa- 
riamente la confusione , che. 
troppo si allontana dalla uni- 
rà' , radice della chiarezza . 
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Quel benedetto formaliler , 
che si meriti, CQme altrove di- 
cemmo, un lungo commentario 
per la sua molti plice compar- 
sa teologica , potrebbe forse 
essere di ornamento ,fra tani" 
altri termini , al museo de' 
Teologi b tessi , già con essi 
formato . Sara a noi gloriosa 
l'imitazione de" medesimi Egli 
sareb.be un ingegno pili che 
umano quello, che potesse , 
senza logomachia e perditem- 
po sempre usare dkuna pa- 
rola * troppo soverchiamente 
moltiplico nelle sue signifi- 

[ Se diverse scuole vollero. 
1' oscuro diritto di adoprare 
ciascuna in diversi sensi de- 
terminati, la parola stessa sa- 
rà di mestieri che la studiosa 
giove 11 tii ne faccia di essi l'ac- 
quisto, come quegli che è mi- 
re il senso delle tingile di di- 
verse nazioni e dei diversi dia- 
letti di una medesima . Cosi 
essendo I' uomo naturalmente 
mosso a ciedere che lutti i 
suoi simili abbiano di una pa- 
rola l' idea , che esso ha ; e 
non essendo realmente cosi 
di tutte le parole , ed avendo 
ancora le medesime acquistata 
in diversi tempi significazioni 
diverse j quindi suri pruden- 
tissima cosa il «aspettare op- 
portunamente della diversità 
delle idee , che press» dìver- 
si scrittori avere pnssa la pa- 
rola . Se COSÌ, avessero latta 
sempre mai i teologi dì qua- 
lunque eli , nate non sartbbo- 
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■ ti tra loro nella Chiesa gra- 
vissime questioni , e perturba- 
zióni, redi Questioni . ] 

[ Osserva prudentemente il 
«opradetto critico scrittore , 
doversi da Teologi usare me- 
no che sin passìbile, le parole 
metaforiche atteso il pericolo 
di oscurità e d'inutili questio- 
ni per la varie là de' sentimen- 
ti, che possono ingenerare in 
noi. Nella « Scrittura non ve 
n'ha un numero assai grande ; 
ma v'ha per quel motivo stesso 
appunto, per cui il teologo eu- 
ropeo deve nella scuola storne 
lontano. Non é da seguirsi cie- 
camente qualunque uso, nem- 
meno il più nobilmente autoriz- 
zato , ma prima dee indagarse- 
ne la ragiune. Questa dimostra 
Utile una volta , in una circo- 
stanza , ciò che in altra non 
reca utilità. Le 8. Scrittura 
sono per lo pili ragionamenti 
tatti o scritti a persone dina-, 
lioni eui fami lia rissime erano 
ne' comuni e familiari discor- 
si le metafore ne intendevano 
perciò agevolnwnte la signifi- 
cazione , e ne comepivano 
quella più sensibile idea per 
cui erano usate, come fragli 
Orìentslf . Il comune linguag- 
gio dagli Europei senza avve- 
dersene é anzi alieno da quel- 
la proprietà degli Orientali , 
perché , a nostro sentimento, 
il popolo , ossia la maggior 
parte degli Europei è ora più 
colta di quello che fossero al- 
lora le Orientali nazioni , cui 
dirette erano le S. Scritture. 
Se le m u l'ore furono presso 
codeste nazioni nel comu jj 
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uso del più ; dunque erano in- 
venzioni di peraonepoc» o nul- 
la scienziate , le quali non sa- 
pendo conosoe re distinta men- 
te proprietà dalle cose, ne sa- 
pendole indicare ,si appiglia- 
vano alla somiglianza che esse 
hanno cogli oggetti al popolo 
noti per la loro sensibilità . 
Gioverà questa riflessione per 
i sensi della Scritti/ha n. Ai. 
Fugga lo scolastico almeno 
tutte quelle metafore che in- 
durre possono ambiguità od 
oscurili . ~\ 

[ E dovere del Teologo il 
seguire diligentemente l'onto- 
logìa , e massimamente nella 
trattazione di quelle materie 
di cui v' anno delle viventi 
Questioni. Se i SS.Padriaves- 
sero avuto il dono delia pro- 
fezia , avribbono essi ne' loro 
scrìtti usate sempre co» onto- 
logico rigore le parole , ra- 
gionando essi delle delicate ma- 
terie teologiche j toita essi di 
buon grado avrebbono l'occa- 
sione agli erranti venuti di 
pai , [^occasione di abusarsi 
delle espressioni usate da me- 
desimi Padri avanti che nata 
fosse in quelle stesse mate- 
rie qualche eri-unea opinione. 
L' amico dell' errore procura- 
si primamente di coprirlo col- 
le parole* adoperate da buoni 
cattolici, sé può in esse ritro- 
vare un doppio senso a lui 
favorevole. I moderni nova- 
tori , per non ricordare gli 
antichi , ci porgono di ciò non 
pochi esernpj . ] 

[L'esatta ontologia dell* 
parali teologiche o con-katte 
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it le calunnie degli 
nati , contro la no- 
ia. Altri la calunnia- 
li che dessa si abbia 
l'autorità di elevare 



trorlurr 



Alce 



de' i 



scrittori incautamente disse- 
ro , che la Chiesa forma He' 
nuovi dummi , o che ìnnalxa 
a domina le opinioni. Queste 
frasi solitario, e non circo- 
scritte , come insegna 1" onto- 
logia , si uniformano alle ca- 
lunnie e querele degli eretici. 
Ciò che dicesi per se nuovo , 
non è antico ; ed i domini tut- 
ti della chiesa hanno per se 
stessi la medesima antichità 
colCristianesimo promulgato: 
la Chiesa ntw introduce de' 
nuovi domini ; ma ne definisce 
o dichiara gli antichi ; SÌ di- 
chiara essa contro de' nuovi 
errori ; lì condanna colla dui- 
trina che precedette V errore 
ossia di pertinacia , ossia sol- 
tanto d'intelletto . Alcune ve- 
rità date da Cristo in de posi - 
., ad alcuni ap- 
aivotta opinioni , per 
Iella Rivelazione ; 
segnante defini 
essere quelle donimi cattolici 
od suo divino, dftfjoiito gii 



me circoscrivere si 
massime in certi temt 
rote tcalo&che, ad onore 
Teologia stessa . ] 

{ La prudenza però esìge 
che molte di queste e delle al- 
tre loro somiglianti siano ono- 
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revolmente deputate per qurl 
Musco, che fu da' saggi nostri 
antecessori innalzato. Codeste 

sempre qualche perigliosa om- 
bra di inesatta omologia , seb- 
bene circondate vengano da 



e de' t f 



penmenta., 
echi vene- 

ia ricevuta. 



esteriore. Poe 



ti, 

ratori di osi 
nelle scuole 
me debbono giusti calcolatoli 
delle altrui invenzioni, ne ri- 
sentono il peso, ne veggono In 
improprietà. Dello stesso me- 
rito sono certe parole contrad- 
dittorie insieme composte a 
fine di significare qualche cosa; 
tali sono 1' intenzione esteriore 
che inoltre inutile rendono le 
altre parole intenzio ne interio- 
re. Oyni intenzioni: , essendo 
un atto della volontà , 4 va' a- 
zione interiore: dunque non è 
isere vera e la 
ritenuta, 
nell' animo , sì la esternata coi 
sensi ; dunque dovrà questa 
dirsi esternata, non esteriore 
intenzione; Mora queste duo 
parole significheranno due u- 
raane azioni contemporanee » 
che sembrano una sola . Mi 
non così mo(ti Scolastici inten- 
dono, le parole intemjoiw este- 
riore i cosi V appellano per la, 
sola ragione dell'oggetto ex- 
terna , a cui essi! soltanto è di- 
retta . li questo pensamenti 
non rende ragionevole la unio- 
ne di quelle due parole, uè .la 
Stessa distinzione. Abbiasi in- 
tenzione di fare ciò che fa la ,. 
Chiesa non ispìtfro ila religio-. 
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ne, ovvero sia la intenzione 
diretti unicamente al materia- 
le oggetto ; nell' una e nell'al- 
tra ipotesi v' ha l* azione inte- 

codesta la è una distinzione 
che non distingue, ed è cura- 
posta di paiole, per una parte 
omonime, e per l'altra con- 
traddittorie. Se si vogliano op- 
porci altri simili esempi, ai 
raccoglie ranno invece altri si- 

[ Due sono le principali ca- 
gioni di essi. La prima e la 
truppa brevità che hanno vo- 
luta i Scolas ici ne' loro ragio- 
namenti tpei essa sono caduti 
almeno pel diletto rampognato 
già dal, poeta Venusino .■ bre"is 
esse l/iboro, obscuTusfio Fosse 
almeno stata in essi costante 
la economia d.l tempo, colla 
brevità delleespressìoni da me 
desimi procurata. Sappiamo 
peni di molti come an.ióU fac- 
cenda. A codesto irragionevole 
prurito di brevità aggiungasi 
pure l'imperizia di ohi gluri- 
fioandaai del mime di scolasti- 
co dottore , non misurando le 
deboli sue forze, si credette in 
diritto di introdurre parole, 
con una significazione, che of- 
fende il buon senso. L'altra 
delle principali ragioni si, è il 
sostenere proposizioni o fan- 
teistiche, oppure nemiche del 
vero. Il cieco impegna per co- 
deste , deve oc ce ssa ria mente 
produrre come suo naturale 
quel biasimevole effetto. La 
verità al contrari. i difende se 
■tessa con proprietà e con chia- 
rezza dì espressi uni ; che sono 



i frutti naturali della medesì-* 
ma . Questa fugge le fantasti- 
che opinioni, le sottigliezze , 
le ambiguità, e le contradi- 
lioni. Sostiene una troppo de- 
bole causa colui , che guerreg- 
gia col misera corredo di simi- 
li parole. ] 

III. [ Se codeste meritano e 

ro sepolcro dell' oblio, v'han- 
no altre parole teologiche, che 
debbono sem'p re essere elevate 
sul candelabro, e" venerate in 
perpetuo, da^li ecclesiastici 
scrittori. TAì sono quelle, che 
colla straordinaria assistenza 
dell j Spirito Santo furono in- 
trodotte dalla Chiesa univer- 
sale ad cslermimo degli erro- 
ri, ed a dichiarazione delle cat- 
toliche verità ; cume sono le 
seguenti. Hornausian, Filioque, 
ténter Di-i etc . Gli eruditi 
Teoljgi ben sanno dalla storia 
ecclesiastica le gravissime con- 
traddizioni ohe a codeste op- 
posero coloro , che sosteneva- 
no pertinacemente i contrir] 
errori; e sappiamo ancora ta 
vittoriosa difesa fattane dai Pa- 
dri dottissimi della Chiesa. Co- 
deste sole da essa approvate, 
sono quelle , di cui deve dirsi 
ciò che delle religiose gentile- 
sche parole solenni disse Quin- 
tiliano I. i . c. 6 Ma mutari 
velai religio, et conseeratis 
utendum «(.] 

[ Non sono con queste da 
confondersi quelle ex opere o. 
perato , che leggousi nel can. 
io. sess. 7. del Tridentino . I 
dottissimi Padri di quésto Cun> 
cilio scrissero ael secolo lati* 
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nanie: ben gustavano dcàii 1' 
ìndole della pulitamente grave 
latinità, con cui promulgarono 
le cattoliche .ioli r ine. Convie- 
ne rammentarsi , che i Canoni 
Tridentini scino in condanna 
degli errori , tali e quali sparsi 
furono da' novatori . Costoro 
espressamente negavano che 
fos.^e ex opere operato con- 
confeiita da'Sagraraenli la di- 

neva ebice. La frase aduli- 
■ que era degli erranti novatori , 
non de' Padri del Concilio . 
Converrà pertanto tollerale nei 
Scolastici dopo il concilio sles- 
So, la frase che assai ragiuHe- 
volmentè tollerarono que' Pa- 
dri ; sebbene assai poca lode 
abbiano ottenuta gì' inventori 
di essa . ) 

IV. [Non ebbero nè codesto , 
né altri ragionevoli motivi ì 
fabbtic.tori di non poche es- 
pressioni barbarizzanti, che 
le introdussero i primi nelle 
teologiche scuole . lilla è cosa 
troppo ragionevole il trattare 
lajnù sublime delle scieme ; 
la Teologia , anche fra noi soli 
cattolici , come la trattarono'! 
venerabili Padri Tridentini , e 
come vi Ile la Chiesa contrat- 
tata fosse dagli eslensuri dei 
concilio di Trento e del cate- 
chismo Romano, anzi come 
la maneggiarono gli autori dei 
testi originali della llibbia^ed 
ì loro interpreti; cioè con uno 
etile, quanto é dovei e , seguace 
de' canoni grammaticali , della 
nitidezza , e della gravila. Ma 
le opere teologiche de' cai tedici 
gassano alle contrade ancora 
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de' temici della cattolica TeoJ 
logia. None forse lodevole eliti 
non v'abbia nelle medeaitné 
cosa che meriti un giusto rim- 
provero, nemmeno rapporta 
alle parole? Abbiamo acceiM 
nato basti^volmente il nostro 
pensiero.] 

L S. Agostino serm;*M. n. 
6. per rispondere a cjue'Cram- 
matÌLl , Ì q itali ci obi. tlavanu , 
che la paiola Salvator non é 
latina , disse ," „ che salvare 
,, salvator non erano voci la- 
„ tine innanzi che venisse il 
„ nostro Salvatoro;m.i veneti- 
„ do questi ai Latini , le rese 
„ latine. „ Una tale sentenzi 
è meritevole dì una presso che 
benigna interpretazione ■ Seb-% 
nane Cristo S. N. s. 



fertilmente t 
egli parla v 



nell'art. Lin 
Non parlav 



■h lingue, pure 
. siro caldèa, co- 
già dimostrale 



l Ialino linguaggio ; né 



ili sefvator ; nè è certamente 
simile al vero un siffatto co- 
mando. Laonde é da pensare 
che ilS. Dottore volle dire, chd 
essendo opera di Diola Chiesa 
Ialina , ed essendusi, in questa 
introdotto, per meno della 
Volgata, usata dell'antica. Itala 
la parola Salvator debbasi cori 
ampia significazione attribuir- 
si in qualche maniera a Cristo 
tu lati nilà della suddetta pa mia] 
[Possiamo qui noi osservarti 
Con Quintiliano lib. i, c 6. che 
la maestra del parlare SÌ é U 
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consuetudine , Questa non fu 
per ogni parola nel principio 
di un linguaggio; ma ebbe ed 
ha luogo ne' tempi successivi. 
Nelle lingue , che morte si ap- 
pellano , non è lecita a noi l'in- ■ 
veniione totale di nuove voci ; 
è permesso bensì ili formarne 
dì quelle the nascano dalle ra- 
dici o dai temi antichi colla 
formazione in quelle lingue 

cun contrasto latina antica sal- 
■vu$; perché non poterono i 
dotti della Chiesa latina in- 
trodurre le altre Salvare? Sai' 
notori Sembraci questa, la ri- 
sposta più opportuna alta cri- 
tica di que'ciie essendo puri , 
,cioé malerialisti grammatici , 
indotti del progresso delle lin- 
gue^! meritarono già per an- 
tico proverbio un nome , che 
lungi "ila noi ne tiene l'invidia.} 
( Altrove cioè in Piai. i38. 
Io stesso S. Agostino scrìsse, 
essere più opportuna cosa , 
chcreprehenrfant grammatici, 
aliata ut non inlelligant popu- 
U . Molti di que' scrittori, che 
non posseggono la lingua^ lati- 
na, premettono a difesa del 
loro barbaro linguaggio code- 
sta tentenza ilei S. Dottore . 
Vorremmo, che la fosse vera- 
mente opportuna. Ma egli è 
chiaro , che S. Agostino scrive 
de' ragionamenti fatti al popo- 
lo. Quei che latinamente scri- 
vono di Teologie , indirizzano 
forse al popolo i loro scritti? 

tali scrittori vogliano fare 
una difesa , che sia u loro pro- 
pri* umiliazione, ne riporte- 
ranno qualch* specie di lode; 
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ma non gii se con essi voglia- 
no implicitamente dichiarare 
popolari le persone, iii quella 
srienza studiose, fi ini proverà 
ancora nelle sue confessioni il 
santo Dottore que' gramolati t 

di ni barbarismo della loro 
lingua che de' loro vizj mora- 
li ■ Dunque , per non essere vi- 
zioso, potrà lo scrittore abbati ■ 
donare i canoni grammaticali f 
Nelle stesse confessioni il san- 
to scrisse ad esatta norma dei 
canoni medesimi. Noi non sap- 
piamo concepire una lodevole 
ragione , per cui debba un la- 
trante scrittore dì Teologia 
frangere que' canoni. Il motivo 
di brevità ne' loro ragionamen- 
ti è assai importuno, allorché 
é contrario all'indole della lin- 
gua usata. La più chiara in- 
telligenza nascere non può da 
parole , che non hanno se non 
un'oscura invenzione: e l'ono- 
re di chi professa la scienza 
teologica deve allontanare le 
risa • le critiche ragionevoli - 
Non v' ha persona saggia, che 
non elegga qualche fatica anzi- 
ché il disonore ed il disprezzo, 
V. [Le parole di cui abbia- 
mo ragionato sinora apparten- 
gono alla specie di quelle che 
introdussero nella Teologia gli 
Scolastici. V'ha l'altra speda 
delle teologiche usate dai sacri 
Scrittori , c dai Santi Padri ; e 
su di queste che alla Teologia 
sono le più necessarie, noo pos- 
siamo trascurarne qualche os- 
servazione. Col nome ài parola 
intendiamo già tanto le sem- 
plici, come le composte t o Ir 
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unite insieme, che frasi ai ap- 
pellano. V hanno nella Sema 
Scrittura , in genere conside- 
rata, di- He parole, le quali sof. 
frano molti e molti significati ; 
e ne abbiamo rinvenuta alcuna 
che ne tonta sino a leajunta 
nella Biblioiheea sacra dell'e- 
terodosso Ravanelli, stampata 
a Ginevra nel i66«. tomi 3. o 
tomi 3. in fai, Desta e rara e 
nelle librerie , e nelle Bibliote* 
che . Il dizionario di Calmet, 
anche cun aggiunte compen- 
diato dal V. Ab. Aquila, giova 
assni pili per la biblica erudi- 
zione , che per l' ontologico si 
gnificato delle parole. A que- 
sto fine rjon conosciamo opera 
più vantaggiosa di quella del 
Ravanelli jdessa é formata colli 
un metodo di scolastica preci- 
sione ottima , ed è stato allo 
Suicero il maestro per il suo 
Thesaurus Patrum Groecorum 
di cui faremo parola di poi. 
Ogni senso particolare, trai 
molti e da Ravanelli comune- 
mente ben provato dalla Scrit- 
tura stessa. Si debbono però 




autore, a quali 
applica i 
^dovrebbe 



e degli, 



adunque si perde- 
•andò quella di luì 
roppo grossolano il 



ietta ed evirata un 
ché purgata dagli c 



blic 



""tW 



lile ( 



i fol. 



dicemmo , n 
qualche sospettosa polvere di 
giansenismo, essendo egli au- 
tore di una francese versione 
delN. T. confutata dall' ano* 
nimo egregio Dottore le Pelle» 
tier in un operetta intitolata i, 
RtJIexions critiques surle noti- 
veau Tettamela de M. Hurè , 
nella quale si studia di dimo-- 
stiarla conforme a' sentimenti 
del P. Quesnello etc. £ code- 
sta pure potrebbe trasportata! 
in Ialine purga! 



, da grav, 



«pie 



-«so; giacché a sentii 
SS. Padri le sane dottrine ma- 
neggiate dagli eretici, sono no- 
stre non loro eredità. Tolti da 
quella Biblioteca gli errori, mi- 
Bore e più facile ad acquistare 
«.irebbe il volume dì essa; ed 
•il' opposto facendone U edi- 



ta à meno do» ìai 
sa delta ttavanclliana , ed 
privo del metodo utilissimo di 
codesta. Molte v. il te le parole 
bibliche, che nella nostra lin- 
gua hanno una significatone 
unica e chiara, sono ragioni 
per cui possiamo errare np- 
plicandolaallo medesime, men- 
tre nella Si Scrittura ne por* 
tano seco de' diversi significa- 
ti. Adunque , allorché - dobbia* 
mo porre in uso, massimamen- 
te di dimostrazione li- parole 
bibliche , la di mestieri ri flet- 
ter* , sospettare ,e indagare se 
quelle abbiano nel sagro Lss- 
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(o, ona moltiplice signìfica- 

: [ Tale sospetto * massima- 

aliorchéai debbano easi accer' 
tare dell'intima aignilicazione 
delie parole dell' anti«o Testa- 
mento , e di quelle in partico- 
lare de' sacri libri a noi perve- 
nuti nella originale lingua loro 
ebraica. Le bisogna sono prea 
so che eguali nelle grandi che 

queste sono assai meno copio- 
se le lingue che in quelle . La 
esperienza nel confronto delle 
naiioni ci ammaestra di quasta 
verità . Nelle grandi nazioni 
m"h e parole significano la co- 
sa pnrula sue.le adoperarsi per 
- e la idea di molte rose. 



■V'ha 



là rli 
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moni , ritirati fra se stesa! , ei 
alieni d-dle «lt«_ nazioni id- 

più diffid ilo è di riputarsi la 
lingua ehi aita scrii la ne'iempi 

ti. Aggiungaai , che pochissimi 
sono gli scrittori, e tutti sacri > 
di codesto linguaggio ; e quin- 
di minori sróo i mezzi per in- 
terpretarlo. Tuttoché poi brer 
vi fossero i confini di codesto 
linguaggio; pure (essendo qua- 
lunque popolo gagliardamente 
mosso dal Li natura alla brevi- 
tà del diseorao , ed arendo pu- 
re i culti scrittori adottato il 
comune uso ) anche il parlare 
degli ebrei fu abbreviato da 
molte eliasi : e codeste quanto 
erano chiare nella viva loro 
altrettanto a 



abitatori, colla 
unità del governo e del princi- 
peinsicme congiunti. La lingua 
di quelle è difficile per la*nv>l- 
tiplirirà delle voci, che impon- 
410,10 un grave peso alta me- 
mona; d> queste épiu difficile 
per il moltiplicato numero dei 
sensi delle parole , da cui è 
aggravala la memoria ed è tor- 
meulat» insieme 1' intelletto : 
ed £ assai più agevole il rime- 
dio a quella che a questa po- 
tenza dell' uomo ragionevole . 
La lingua usata dal popolo 
ebreo , assai ristretto, e la più 
difficile delie altre. Ma puiché 
cóli' altra 



nazione rende più feconde le 
loro lingue ; e gli ebrei da pri- 
ma erano a guisa de' Lacede- 



leste in ragiode 

loro scrittori . ] 

[ Da ciò che abbiamo detto 
sinora ne segue che se il per- 
fetto teologo non- deve essere 
profondamente erudito nell'e- 
braica lingua; è duopo però 
che abbia almeno il principio 
per ragionevolmente sospetta- 
re de' varii sensi delle parole , 
e rintracciarlo coi più oppor- 
tuni mezzi . Le giuste regole 
della ebraica sintassi, che pres- 
so de' moltissimi grammatici, 
apprendere si potuto ancora da 
quei che leggere non sappiano 
codesta lingua , saranno loro 
di ima utilità assai rimarche- 
vole ; come é a noi per espe- 
rienza ben noto. Chi abbia trat- 
tato ex professo delle eliisi e- 
braiche , noi lo tappiamo, iè< 
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o sanno i più eruditi di questa 
lingua ,da noi consultati. Gio- 
vanni Buxiuriio il padre ne trat- 
tò con qualche copio tirila 
nlassìca sua grammatica . Po- 
tremmo accennare tant' alil i ; 
ma ci atterrisce il numera dai 
grammatici ebraici , che non è 
inferiore all' 800. Tutti, fuor- 
ché i piti compendiosi, danno 
ancora i precetti della ebraica, 
«intasai ; e fra codesti non tie- 
ne certamente i" ultimo grado 
ilMasclef, non seguitato dai 
studiosi nella suo singolare e 
cervellotica invenzione della 
lettura ebraica. Dai pochi mo- 
derni calo I Ughi metodici degli 
Autori si pqttanno conoscere 
agevolmente quei che di pro- 
posito , scrissero sulle parti 
grammaticali più interessanti, 
come H. cucimi sugli accenti, 
Pfoldio Sulle particole etc. Gio- 
veranno di molto ancora le 
versioni e parafrasi originali 
dell'antico Testamento, per 
la pili chiara intelligenza del 
-testo, e parimente la interpre- 
tazione de' Padri, i quali sen- 
za il corredo della lingua po- 
terono essere per continuata 
successione, testimonj legìtti- 
mi del Benso delle ebraiche vo- 
ci e mameradi quel linguag- 
gio; e quindi è per una gran 
4 parte , e per la più interessante 
al catolicismo , dileguata la 
non innoceutissima querela dei 
.Protestanti , che Osservarono, 
non essere , eccetto alcuni po- 
chissimi , eruditi i SS. Padri 
.nella lingua ebraica. Suppori- 
gliiamo già noto I' uso di Les- 
VSici di essa, e massimamente 
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di quello del lìuxtoi'fio , eoa 
esti d ordinaria fatica, ed atten- 
zione , cun assai di ad.Jiz.ionl 
t'1 to qui in Roma del P. Mon- 
tildi Domeaicano . . Sarà un 
compimento dell' opera /Usto- 
ria Lexir.urum hebraicorum , 
scritta da Gìo. Cristoforo Woh 

Vit'ttmberga in 8. cui qualche 
lienemerito scrittore potrà farà 
l'appendice dì lant'altri ,dopo 
pubblicati da diverse nazioni. 

[ lie parole del i\. T, sono 
di una lingua moltissimo este- 
sa ; fasta perciò e ricca di pa- 
role significanti un medesimo 
oggetto ; come e la gre^a . Per 

sicografi v'hanno in esse delle 
pamlt usate in due sensi con- 
traddittori ma da ciò non ne 
Segue che la stessa nazione , 
vincolata colla sua società, sot- 
to lo stesso regime, abbia avu- 
to quei barbaro uso di parole. 
La nazione greca fu una in ge 
nera Ir- pei iu unità parimente 
genericu della lingua ; ma era 
quella divisa in laute pìccole 
reputil>liche; non solo una dai» 
l'altra indipendenti, ma ancori 
si nemichi) , che per attestato 
de' vetusti arrittoii, era loro 
s(iie di introdurre de' cosltimi 
opposti a quegli delle medesi- 
me . Per lo che non sarebbe 
maraviglia, se avessero ancora 
addottale delle parole in un 
senio contrario all' usato dei 
loro nemici . Non stendiamo 
di cosi interpretare lu orìgine 
di quelle che sebbene aver pos- 
sane una opposta tignincazia- 
nc . pure questa distinguere li 
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debbu per mezzo delta jwrìe 
de' ragionamenti, li per non 
trattenerci ili pili in questa 
materia, che più oltre ci tra- 
sporterebbe^ certo ohe il gre- 
co, stile del IV. T. à dimostra, 
zìune de' moderni non incolto, 
è per lo più limitato in se sies- 
Ku i e per lo più simile a se me- 
desimo e ad apprendersi faci' 
lìasimo. Di esso parimente ab- 
biamo i particolari lessici , co- 
me quei di Leigh, di Suicero , 
di Pastori e d' altri ancora ; e 
colle Concordanze greche del 
N. T. dì Stefano possono gli 
occhi penetranti osservare le 
diverse significazioni delle pa- 
role stesse. Molto più saranno 
Utili ancora le interpretazioni 
di molli Padri Greci e Latini , 
e le originali amiche versioni 
□ parafrasi che ci gommini- 
Strano le Poliglotte della Bib- 
bia; la primaria delle quali 
versioni e cenamente la Siria, 
«ebbene anch' essa, meno però 
che le altre, non sia affatto im- 
mune da bisogno di mano e- 
pjgndatrice . ] 

' Vi. [Dalle parole della S. 
• Scrittura facciamo passaggio a 
quelle de'Sd. Padri Greci. Per 
i ntenriere adeguatamente tutte 
le parole dai.primi usate noli 
é bastevole la scienza del gre- 
co letterato; v'ha duopo dello 
Studio delle opere di que' me- 
desimi Padri , nelle quali non 
assai di raro si leggono delle 
parole non comuni alla greca 
lingua , ovvero dn essi adope- 
ratelo un scuso in quella stra- 
niero. E' dimosi razione di que- 
lla verità il Thesaurus Patrum 
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Graecorum , altre volte da noi 
menzionato , ed opera di Ga- 
spare Suicero, pubblicala colle 
fatiche di venti anni , ed au- 
mentata di poi sino alla terza 
edizione , in cui furono poste 
ai loro luoghi le parole aggiun- 
te- al line delta asconda . La di. 
versiti de'Iooghi , de'tempi , e 
della materia dai Padri Greci 
nobilmente maneggiate sono a 
nostro sentiménto le cause di 
codesto dizionario. Sei' autore 
è eterodosso , e difettoso per- 
ciò, come Ravanelli, potrebbe 
soggiacere utilmente allo stes- 
so rimedio pocànzi proposto, 
ed inoltre, come altrove dicem- 
mo, l'autore fu si liberale della, 
sua l'alio , che i suoi due non 
piccoli volumi in fui. possono 
senza alcun danno ristringersi 
ad uno in quarto ] . 

[ Le versioni latine de'Greci 
Padri sono onninamente vene- 
rale dalle persone che troppo 
abondano di buona fede; sup- 
pongono essi che gli autori del- 
le versioni fossero non sala- 
mente profondissimi nello stu- 
dio della lingua greca vastis- 
sima, ma ancora dotti all' ulti. 
■ no apice nella materie tutte e 
singole di Religione, trattale 
da que' Padri, ed inoltre pronti 
3 tutte le necessarie riflessio- 
ni , ed incapaci di qua|sisia 
mancamento ; cosa alquanto 
lontana dalle umane infermila*, 
e dalla sloria de' fatti . I primi 
interpreti de' Padri Greci fu- 
rono per lo più o puri gram- 
matici ( e qui è duopo ram- 
mentarsi del noto proverbio, 
cbcji dipinse) ovvero eruditi 
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in altre materie dalla Teologia 
diverse . Furono quelle versio- 
ni rivedute dai pili moderni 
editori delle opere de' SS: Pa- 
dri; ma niutio di que i n terpreti, 
né Ira di noi; né fra gli etero- 
dossi fu pera ne he canonizzato 
per infallibile. D'altronde sap- 
piamo esservi de' difetti anche 
in codeste versioni . Chi adun- 
que non voglia usare .allegan- 
do solo l'autorità de^li inter- 
preti , di cui non sa il meri- 
to relativamente ai testi sin- 
golari, e lasciane!* perciò in 
mano alla dubbicela le versio- 
ni di essi ; crediamo che ai stu- 
ellerà di acquistare almeno dal- 
la lingua greca, quella scienza 
■ onde giudicare da He stesso 



dell'ir 



o valore delle i 



ti medesime. In questa gui- 
tta comprenderai egli, che ca- 
deste talvolta non corrispon- 
dono al vero sentimento dell'o- 
riginale -, poiché per c agio ti di 
esempio spesso le parole gre- 
che, oltre il loro senso lettera- 
le, molti ne hanno de'metafo- 
rìci , nò agli interpreti sempre 
accade di separare quello da 

teria di cui ii tratta. V hanno 
ancora nel greco linguaggio dei 
difètti , che saggiamente notò 
nelle euejg'usculane M. Tullio, 
Sebbene sembri egli alquanlo 
invidioso de' Greci, da cui at- 
tinse ) principj della Filosofia, 
madre dell' aite Oratoria . Vi 
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■speciali e individue; d'onde 
ne segue che agli interpreti dei 
ragionamenti greci sia più ne- 
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ceSMria la riflessione alle vere 
dottrine dell'originale auto- 
re , che la scienza gramma- 
ticale della greca lingua. Ve- 
drà finalmente ' 1* erudito gre- 
cista , che gì' interpreti de'Pa- 
dri Greci qualunque ne sia stai 
ta la cagii. né, non fecero ri- 
vivere nelle loro latine versio- 
ni quello Spirito, e quelle più 
esperimenti frasi che sono pro- 
prie del linguaggio de' Greci , 
e n»te sono agli eruditi de'lora 
costumi , da cui nasce lo filo- 
sofia più penetrante di ogni 
linguaggio. 

[ Poco ci rimane a dire del- 
le parole teologiche de' Padri 
Latini. Pei- adeguatamente in- 
tendere , spessa fiate non ba- 
sta né il Calepino, nè Stefano, 
nè Porcellini. Le lingue vive , 
siccome acquistarono per gra- 
do la quantità delle espressio- 
ni, cosla guisa delle monete ne 
mutarono ancora il valore. Gli 
eruditi italiani ne hanno degli 
esempì nella loro lingua da 
quattro o cinque secoli in qua. 
Ma in confronto di questi fu- 
rono assai più liberi nei loro 
linguaggio i latini, e quegli 
massimamente che trattarono 
di materie singolari, per cui 
e d' uopo iti ventare nuovi vo- 
caboli o usarne de' comuni in 
senso assai meno comune. La 
diversità delle provinole, e 
citta , la distinzione de' tempi 
quella ancora de' gmj diversi 
nella slessa et* e nazione (ne 
Bono un esempio Tertulliano 
e S. Cipriano ) produssero, -e 
non di rado delle varietà nel 
linguaggio delle nozioni. Sap- 
piamo per esperienza , essere 
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per«ssarìoun prudente sospet- 
to di diversa significazione 
«Ielle parole adorate di' SS. 
Padri , sebbene a noi sembri 
di avere di esse una chiara 
idea dal comune linguaggio 



domali errori in cui cadde 
chi di buona fede credette di 



jnune del linguaggio medesi- 
)no. La repubblica letteraria 
( repub. perché priva di Ar- 
conte , e di senato , che pensi 
alle opere necessarie , o otilis- 



rffì veemente la pubbicazione) 
aspella peranchc il Dizionario 
Universale de' Padri latini; 
giacché quello compii ito nello, 
scorso secolo dal Cocci, privo 

suoi simili , a pascolo degli e- 
rii di ti insetti . V'ha a quel Di- 
zionario universale una spe* 
rie di .parziale supplemento 
«eli! indice delle cose o delle 
parole di ciascuno de' Padri 
latini ; ma noi , prendendone 
esperi hi e n to riabbiamo ricer- 
cati inutilmente i sensi parti- 
colari in cui alcuni di essi Pa 
dri usarono delle parole, che 
intese giusta il vocabolario co- 
mune tanna cadére gli studio- 
si di troppa buona tede in gra- 
vissimi errori . Quella repub. 
adunque animata dalla sua pa- 
ziente condotta attenderà che 
qualche società di ecclesiasti- 
ci letterati produci ini opera 
si laboriosa , quanto necessa- 
ria 3 togliere e prevenire de' 
gravissimi danni e incomodi 
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conoscere i teologi 
ragionatori , è opera princi- 
palmente utitissimaedin qual- 
che modo necessaria al Co- 
meritorio Bìblico , di cui di- 
cemmo nel suo articplo , sulla 
di cui mancanza saprà ragio- 
nare chi non é esperto de' (epr 
logi affari . ] 

VII. [La lingua, ossia fa 
produzione delle parole , è lo. 
momento di tutte le scienze , 
e perciò ancoradella Teologìa, 
Se in essa adegnate min Siena 
le. voci, il linguaggio di parole 
è assai inferiore al linguaggio 
di azione , che hanno princi- 
palmente dalla naura i muti , 
e dell' arte i mimi. Non ab- 
bia mai luogo il confronto di 
codesti co' teologi E perche 
non si cada in questo periglio , 
e d' uopo il teinere di se stes- 

dalla opipione di non abbiso- 
gnare o di cautela o di precet- 
ti . Vane sono e perniciose le 
invenzioni di certi progettisti, 
che sono le mani rovioatrici 
del mondo, mentre stoltamen- 
te pretendono di rigenerarlo . 

di quelli che pensjwo diperfe-r 
zionarlo togliendil necessaria- 
mente i difetti all' umanità i- 
«evitabili, c .procurandone as- 
sai utilmente la maggiore fa- 
cilità per la comunicazione 
delle idee , per la dimostra- 
zione delle verità , per la conr 
lutazione degli errori , per l'e- 
conomi;! del tempo, e per l'a- 
vanzamento di una scienza 
che o di suo vero diritto la pi$ 
vasta dì tutte . Crii falsamente 



PAR 

credo di essere sano;non «scol- 
ta rimedi : olii prudentemente 
teme di se stesso, acquisi* più 
perfetta salute . Se fossimo 
generalmente pervenuti ulla 
pei lezione delle parole teologi- 



che , 



Siro dispiacere agitate, sino 
de' nostri giorni , certe que- 
stioni clie non recano onore ai 
loro autori per retto Senti- 
rne ti tg de' dotti, ne al teologi- 
o ceto per opinione del pub- 



bile 



■J 



PARRICIDIO. Gli Autori 
Ecclesiasti ri sotto questo no- 
me non solo intendono 1' omi- 
cidio di un padre o di una 
madre commesso da un ligliuo- 
lo , ma quello di un figliuolo 
Commesso da suo padre o da 
sua madre . Come questo de- 
deiitto fu sempre punito colle 
leggi Ecclesiastiche , c civili ; 
la pena ordinaria era la sco- 
munica , o io stato di pomlen- 
xa perpetua , in molte Chiese 
era proibito accordare ai rei 
la comunione anche in caso di 



Quando ì pagi 
no i Cristiani che' nello loro 
radunanze uccidevano un fan- 
ciullo , i nostri Apologisti fe- 
cero conoscere V assurdo di 
questa calunnia coli' orrore 
«He la nostra religione c'ispi- 
ra per l' omicidio in generale ; 
ma con energia rinfacciarono 
ai pagani la moltitudine di o- 
miri.ij che commeltevano tra 
essi , la crudeltà oon cui i pa- 
dri e le madri esponevano i 
l'oro figliuoli per sottrarsi dal- 
la, cura di nutrirli , il poco 
tìergier Tom. Xlf. 
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scrupolo che a v vano la di nne 
di abortire. Bingham , Orig. 
Eccl. e. 7. / ttì c. io $. 5. 

[ l'AUROCHI Se ahhiano 
o no il voto decisivo ne' Con- 
cili generali . Vedi Concilio 

GkNEJULi:] 

PAIUIOCCHIA , termi- 
ne Formalo dal gieco Tapo/urn 
[che secondo, Pa ,rl greci ri- 
porta» da Suiceru nel suo Te- 

jorestiero; ma che può ancora' 
come pensa il N. A. significa- 
re ] dimorq vicina . Si chiama 
casi la unione di molte use 
o di molti borghetti , sotto un 
solo Pastore, che li assiste in 
divints in una Chiesa partico- 
lare, la t)uale per questo chia- 
masi Chiesa Parrocchiale ; e 
il Pastore titolato si chiama 
Curato . 

Ciò che riguarda alla ere- 
zione , ai diritti , alle rendite 
e amministrazione delle par- 
rocchie appartiene alla disci- 
plina , per conseguenza alla 
ììiuris prudenza canonica , ne 
riferiremo salo storicamente 
1' origine , come si trova negli 
Scrittori Ecclesiastici . 

Sembra secondo le osserva- 
lioni del P. Tomasino che 
nei quattro primi secoli della 
Chies i non vi sieno state par- 
rocchie nè Curati con titolo; 
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del quarto secolo si cominciò 
ad erigere del!e/>«/Tocc/iie in 
Italia . Pure sin nal tempo di 
Costantino in Alessandria e 

i5 
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pelle campagne dei contorni 
vi erano stabilite delle Par- 
rocchie i ce lu dice S. Epifanio 
ed aggiunga S. Atanasio che 
nelle città principali v erano 
delle Chiese governale dai 
Preti ; se ne annoverano dieci 
nel par-se chiamalo la Mareo- 
ta . Dice che i Curati di A- 
lessandriii nei giorni delle le- 
ste solenni Dun celebravano la 
Messa , ma tuito.il popolo si 
radunava in una Chiesa per 

sacrifizio offerto dal Vescovo. 
Thomas D^scipl. della Chie- 
sa 1. i. i. e. ai- 22. 

Di fatti come osservò Itin- 
gham.a misura che auincn- 
lossiil numero dei fedeli tu ne- 
cessario moltiplicare le Chie- 
se e i Ministri per. celebrai e il 

Sacramenti, specialmente nel- 
le più, grandi città . Le Stésse 
ragioni clic obbliga ronn ad ac- 
crescere i! numero delle Dio- 
cesi e dei V.scovi , hanno del 
nari costretto questi ad eriger 
re delle Parrocchie ,ad affi- 
darne il governo ad alcuni 
Preti esperti . perché soli non 
potevano più supplire ai biso- 
gni dei fedeli. Quindi si può 
cunhhiudere che sin dai primi 
secoli vi l'ussero nelle città 

{trinci pali oune Roma ed A— 
essandria , se non Parrocchie 
almeno un equivalente , cioè 
delle Chiese particolari, in cui 
celi bravasi V Ollizio divino 
come nella Chiesa Cattedrale 
o Vescovile Ci dice Oltató 
^lievitano che già vi erano in 
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noma quaranta Chiese o Ha* 



diche avanti la perse 








ne de) terzo secolo . 


Quindi 


ingham conctuucle eh 










ni Preti 


dai Diaconi, che ve 






nei vii- 



(aggi e borgheiti ,dove i frde- 

niinore perì Culo che nelle citv 
td come SÌ vede da' Concili di 
Elvira, e di Neucesarea tenuti 
in quti tempo. Anche ii Con- 
cilio .li Va.i-sons l'an. 5^. lé- 
ce espressa. menzione' delle 
Parrocchie di campagna , e 
acc Ji'UÒ ai Preti , che le go- 
vernavano ia podestà di pre- 
dicare , ia qua.le da principio 
era lisciata ai Vescovi. Suc- 
cessivameoit se ne stabilirono 
uneura nelle Ciullie, e nei pae- 
si del Nord, «emina però che 
questo siabiliniento , siasi in- 
iiodollo neU'li-.^liiltei'i.i verso 

il line del settimi» secolo , 

Confessa puie lììughom che 
le parrocchie ni Ile città gran- 
di nun lurono tosto e m mi ni- 
ni rate dai Carati con titubi, ma 
dai l'reti rtie i Vescevi sce- 
glievano dal loro Clero , e che 
quamlo ad essi piaceva,li cam- 
biavano o richiamavano Tal', 
è pure la opinione di M de 
Va loia nelle sue imlf sul pri- 
mo libro di Sozimeno c i5. 
Non si sa precisamente se fos- 
se lo stess.i delle Parrocchie 
di campagna, specialmente A\ 
quelle che erano un poco di-' 
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stanli dalla città Vescovile . 
Bingham Orig. Esci. t. 3. 1. ig. 
c. & fj. ueseg. 

[ La definizione che della 
Parrocchia ci soinministi ■!> da 
principio il y. A. conviene 
ancora ad un' altre significalo 
della stessa pa. ula . Oijiì ^.ia 
Salinosi» riferito da Sùicero 
che nelle ami. he età questa 
parola aig.,iiicava ancora Dio- 
cesi ossìa la Chiisj Cattedra- 
le in cui risedeva il Vescovo, 
perche appunto nelle città mi- 
bori non avevavi che una so- 
ia l'arrocchia , ri„é la Chiesa 
eudd, tta , dal Vescovo cover 
tiata , e le Parrocchie diverse 
erano soltanlo nelle campa- 
gne. Questo Costume perseve 
rò sino al mille dell'er.i nastra 
come ha dimostrato il Pruni-' 
cerio Lupi nella sua moderna 
Opera de Parochìs aule aimum 
C'hristi milletimum . Ciò neve 
intendersi dell' uso più coniu- 
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im perei ocche noi pu re con To- 
rnasi™ pensiamo , che nelle 
città sia anco nei tempi di 
mezzo , cresciuto il numero 
delle Parrocchie e proporzio- 
ne che alimentata fosse la loro 
grandezza, né il scolo X. è 
T epoca delie città ampii, lt e . 

per questa opinione è un ar. 
gomenlo negativo; ne v'ha in 
Contrario alcun positivo asso- 
luto, che non ammala ecce 
itione alcuna . ]," 

[ Appartiene al Diritto Ca- 
nonico la questione , se antico 
eia il costume di Parrochi tte- 
•plari, e se loro convenga que- 



Tediischi scrittori lo' ha eere- 
giamente dimostralo un Ano- 
nimo pai unente Alemanno au- 
tore .iella Dissertazione de 
Mwdu.uu i cura pastorali 
per omnia bcclesiae ficaia . 
1770. 1114. senza data di [nono 1 

l'AflSl , seguaci dell' nnt i_ 
°" '""B'-f dei Per,i, oi , di 
cui l,io„i,-„ ( „,„ , iu 

,,"S"*"' eli 

0-t.cl, BMm . m ;„„ lri % 
qu.-sld j elisione 5i chiamavano 

," S ' \ ^"S" "°"« '«»« 
ciminole » Mugìsmo . 

u^zf 6 '":"'"""""^- 

male conosciuta ed 
a\ .a .somministrato agli eru- 
om un ampio materia di que . 

Uni ce ne a-'.a-odàto'akJpe 
inipertettiSM.iie nozioni. Neil' 
Ultimo secolo Hydes dotto ln T 
g'ese, nel suo franato «te re- 
Ugtp/u veterum Persarum ne 
[■"}" ''elogio anzi che la 
ci- -, iv..oue;pretese che i Gre- 
ci ed «nco i Padri della Caie- 
la, 1 avessero mai esp oS (a, 
ea attribuito ai Magi degli er- 
rori , cui questi non aveano 
mai pensato , che la dottrina 
di /.uroastro in sostanza fos- 
se la credenza di Abramo a 
di Noè, la vera religionè dei 
Patriarchi. PHdeaux nella sua 
ùtortu dai Giudei t. \. 1.4.0. 
i3i. ne giuUicd assai meno ta- 
TorevoJmente ; sostenne che i 
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Pani Posser Qmlii'i e Po- 
liteisti , ciie a minti tessero iiue 
primi p.iucipj , di tutti! le 
tose , die adul assero il aule , 
il. lìtico, e multe altre crcatu- 
che su ijuciitu puiiio essenzia- 
li) non s. erjii lasciali incan- 
nar'.' itagli antichi Autori . . 
; M. 'Aiupiclil per sipere con 
più rei ie/.zjt J<i verità, !' an. 
i-,55. nili.iprnseil viaggio del? 
1" In iie dove Sapeva ira vai' visi 
inultissimi i ani , a line ili 
pr..cur u ffn le Opere originali 
di Zoroastm , le quali non per 

di la'io le ■ iciovó , le p.rt-i 



doli 



■ '77' 



lìlolo 



à' Z,eu ia -iresta. C n , 
aj i , c quello di molte noti- 
zie inserite nella iuikv lune 
«téli' A'cv.fenioj delle l-tcri/io- 
ili, possi»"»' giii.lieai*'- i.elia 
relif-mne iJi Zonuniru e .lei 
Parti «.in assai' più di certez- 
ia cm per l' a.'-nii . . . 

(Nel tomo 7i>. o la. di que- 
ste 'Notizie ( M Anelili II si 
i1iei.e : i (iiov.iie ti»- I' Opere,, 
.1:. t,ss. pacate .-.I l'ionie il', 
Z,.ro..sao, sun....ra oenie di 
qu st- Li'gislai.ne,,i.'aimeii.> 

rispóse ai ilulliij eU al é 'Ole 
Kri'. iii proporne da «lumi iiiu- 
oi i . onn u 1 ..uteùiicilatli .pie 

ti. in dstrug,;cl e le prove tue 
ha ino. 
■ l.a vita ili Z irò. Siro è trutta 
da :r sua pi u, ne Open 1 e da 
quii te .lei mimi d se. poli, da 
ale u ni àiriUuii Orientali, i ne- 
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folte drilli Autori Greci è La- 
tini . ito Legislatore , .ser 
conrìo W. Anquetil , comparve 
cinqù* 



ti Ges 



i.Hvdesé del- 
ie, e Priricaux 
liejio . Presso; 

(he nello stesso tempo Con fu- 
rio istruiva i Chincv, Ferecicle 
ii Siriano, maestro di l'itsgn- 
la , jjj-c- tt :i vu i primi t (ind.i ine ti ti 
della Filosofia greca , i Giudei, 
li, ineriti iti Babilonia dai lìe 
Assirj aspettavano il fine del- 
la In o cattivi tierc mia, Eze-: 
rtnello e llanii le ci nippresen- 
laroii" la l'eliminile dei liabilo- 
itesi come la più.. stolta, ulula* 
rria jéprobui.iiie che quella dei 
Medi e dei Persiani nun fosse 
meno corrotta quando Zoroa- 
si.ru sì aceinse a i ifuntinrJa . . 
l'.^lu itirossi nella solitudine 

sorti per (are l' Inspirato ed iL 
Pro lei a ; pubblicò prima la sua. 
dottrina nella Media, lungo le 
rive del mai e Caspio; colla, 
persuasione guadagnò il Re 
dei Medi; sedusse il popolo 
eoi preitigj j soggiogò i suoi 
avversar) eoi timore j li suoi 
disi optili gli attribuirono mi-, 
gtinja di miracoli. Invanito 
Uei suoi successi , foce mettere 
degli eserciti in campo per 
(stabilire culla violenza la sua. 
legge , ed in tal gu sa dilatolla 
Siilo a,, li' Indie ; fu nello stesso 
tempo entusiasta , impostore . 
orgoglioso, sanguinario. Zend-. 
slvesla t. l, a.>. p. 64. tJ5. 

Non osi ante .e fatiche iti M. 
Anquoul ppr esporre il siste- 
ma teologico lu Zuruaslro e. 
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tifi Magi Mmutrie dHP dead, 
liulle Isaii. /.,6y in 12 p fi5. 
«un è lun. ivi,, inulto liti ile li- 

domini , e su L'i proposito avvi 
una gran questione - 

Zoroasiro , ne condii M. A«- 
quctil, animetle un Din supiè- 
«in die chiama l'Eterno o il 
lampo senza limiti, e professa 
il dogma importante della cri a- 
zinne . Suppone chi; )' l'.lerno 
ubbia prodigio o creato dm spi- 
rili u genj superiori ; uno dei 
quali chiamata Ormuzd , è il 
principio di ogni bene u 
cuiaquto Abrinian è natural- 
mente cattivo , e cagiona tulli 
i- mali del mondo; che questi 
due spiriti ne produsscru mol- 
tissimi , i quali animano e go- 
vernano gli elementi , e !e di- 
verse parli della natura . l'er 
Ctd.i Magie ii Parsi dirigono 
i 1 cult) a tutti questi etiti , in- 
vocano quei che riguardano co- 
me distributori di tutti i beni , 
e implorano il loio soccorso 
contro i cattivi genj prodotti 
da Abriman. M- Anqujel.il pre- 
tende che questo culto sia se- 
condario. e relativo, che alme-' 
no indirettamente si lift lisca 
all'Eterno, creali <re diOrmuz.d 
edi tutlil genj buoni. 

Ma le prove 1 n'evinca non 
pei suaderono tutti gli Eruditi. 
L' Abate .Foiicber , che Stava 
componendo un Trattato Sto? 
ti'cù della religione dei Persio. 
111 quando M. Aqtutil eia ur T 
cupato nella ricer-a e tradu- 
zione dei libri di Zoroasiro f 
crasi date, a provare , conti 0 il 
potloie Hydsi.chei Persiani 
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nnn solo pi .,i- ssavaón il tìiiu- 

ir riy.al dogma dell» unirà .li 
Dio. ma cfteemnoeiiaifdo Vo- 
óaili , iiv»»ni ». dori, tiri .Irgli 
astri , in (ulto ii rigore del ter- 
mine', e <he questo .■ult- in 

n.ssii'i nri.ilu poléiasi librnea 
Diouno*uioes..p,einii.Q..esto 
Trattato trovasi nei to ni 4ì. 
p 161. Su' p ,5... Sii. •.. *i36. 
dell* Me;,, dell' Accad d,Ua 
Iscrizioni,™. 

L'Abate Fourlier dopo aver 
lettoi! Zend Avena e \n uss- r- 
razioni 'it Aiiquelil, 1M6 
persuaso Iella veriià ili quanti* 
avea assento, e in un supple- 
mento al suo Trattato prova 
colle Opere siesse di Zoroa- 
elro , che questo Fu n da torà 
della rollinone di-i Permiani non 
ammollo .listini ente uà so- 
lo primo principio eterno, ar- 
gento, onnipotente e creatole ; 
che sBcmiio Ila sua dottiina, 
Ormuzd e Ahriman folio due 
enti eterni ed intre ti, sortiti 
d 0 l tempo senza limiti, non 
per ere Aziona, ma per emana- 
9 ione ; che a parlare propria- 
mente questi tue personaggi 
sono i'riue sol Dei, polche il 
tempo se«7.a limili non ha pro- 
vvidènza , né ebbe parte alcuna 
nella formazione,!: nel gover- 
no del mondo 

Munir colle stesse preghie- 
re che i Pu-S' dirigano al Siile, 

al tuiir/o , riilVqua, j u - rlguur- 
■)am> questi enti non Nulo coma " 
intelli^euii e iupnci di udire 
le loro preghiere;, ma rumo 
puteuti e iudipL-ude.iil ; :hit 
JttrèiÓ il cullo a quelli dirtUu 
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(ti può al pi<i riferire ad Ormuzd 
che è V autore di essi, ma non 
all'Ente supremo ed eterno, 
creatore e "uve malore ilei mon- 
ito ; quindi ronchiude clic i 
Parsi non solo sono Dualisti 
Sabaili, ma che il loro cuito 
è una vera magia ovvero una 
teurgia assolutamente simiìe 
aquella^ei Platonici del terzo 
e quarto secolo della Chiesa . 
A parlare propriamente , non 
sono idolatri, poiché non rap- 
presentano con statue n simo- 
lacri gli spiriti o genj che ado- 
rano^ li onorano negli enti 
naturali , coi quali li suppon- 
gono identificati. /^th" il tomo 
74. in 12: dell' Accademia p. 
335. e segg . 

Quindi pure ne segue che 
Zoroastro è stato non solo un 
impoatore ed un falso Profe- 
ta, ma un cattivo Filosofo. Il 
dogma dei due principi , quan- 
do fosse tale come lo conobbe 
IVI. Anquetil , non mostra un 

solve la difficoltà dell'origine 
del ma|c , né risponde ad al- 
cuna obiezione; che Dìo sia 
per se stesso l'autore del male, 
o che abbia creato un cattivo 

prodotto , e del quale ne pre- 
vedeva la malignità, questo vie- 
ne ad essere 1« stesso , non è 
più facile a comprendere l'uno 
che l'altro. VediN.sn\CHY.\mQ. 
Se si suppone eterno ed in- 
creato qui sto princìpio del roa- 
lc,si rade in un caos di assurdi. 

Nelle preghiere dei Parsi, in 
tutte le loro ceremonie Or- 
muzd , ente secondario , è il 
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solo oggetto dilla Uro confi- 
denza e dei Ioni voti, adirano 
luì satto l'emblema de! fuoco ; 
l'Eterno od il tempo senza li- 
mili, non è mai nominato nè 
invocalo. Quand'anche riguar- 
dassero Ormuzd come 1' Ente 
supremo , eterno ed increato , 
tuttavia gli farebbero ingiuria, 
supponendoli di lui potere li- 
mitato e sempre molestato da 
un nemico , contro cui deve di 
continuo combattere. Non fu 
egli che creò Ahriman;se que- 
sto è eto-no ed increato, c una 
cosa assurda supporlo essen- 

La Cosmogonia o la Storia 
della formazione del mondo , 
inventata da Zoroastro , è pie- 
na di favole puerili e ridicole . 
Secondo esso , il cielo , la ter- 
ra , gli astri , le acque, il fuo- 
co , è tutte le parti della natu- 

dai genj , i pili piccioli feno- 
meni sono le operazioni dì un 
pérsonaggio buono o cattivo ; 
questo stesso pregiudizio fon- 
du il politeismo di tutti i po- 
poli. La fantasia dei Parsi sem- 
pre mossa dalla presenza di 
questi enti capricciosi , non è 
mai quieta, ad ogni momento, 
e per ogni azione è necessario 
dirìgere a quelli delle preghie- 
re ; non è una cosa ridicola in- 
vocare la terra , i venti , le a- 
cque, gli alberi, i frutti, le 
città , le strade , le case, i me- 
si, igiorni, l'ore, ec. ? Ipii 
superstiziosi Pagani non furo- 
no mai stolidi a tal eccesso. 
Se un Parso fosse esatto neH' 
osservare il suo rituale e tulle 



tk formule clic vi sonò prè- colia orina di bue, ed hanno 
scritte, non gli resterebbe un coraggi') a berne; Ja pili parte 



della vita civile ; la sua religio- sordide che mettono Fastidio . 
rie lo assoggetta ud un continuò L' uso che hanno di non sep- 
ce remoni, i le . pcllire i morii, ma di lanciarli 
Dicono che la morale di Zo- Corrompere all' aperto e divo- 
roastro contiene dei preretti rare dagli augelli carnìvori * 
sapientissimi ch<- cnmatida tut ■ baster< line per ihrettare t vi- 
ti i doveri di giustizia e di U- venti nei climi meno caldi e 
inanità . La sua lt'(;ge proibisce meno secchi di quei della Per- 
Ì peccati di pensieri, di parole sia e dell' Indie . 
e di opere, la ingiustizia, la -Siamo sorpresi che questo 
frode, la vi. . lenza, 1* impudi. erudì lo Accadèmico, dopo aver 
cizia ; vuole che la maggior confrontato insieme Zoroas- 
parte elei delitti sieno puniri di tro , Condicio è Maometto, ab- 
iti orto ; non prescrive au-ieri- bia parlato con tanto vantag- 
li-, ma opere buone: dare ad (rio delta dottrina di Zorua- 
imprestitoSeriiainiereisepian- Siro ; dopo averla ben esami- 
tare un albero, generare uri fiatai noci comprendiamo in 
fanciullo, nutrire un animale qual senso abbiasi pollilo i-hia- 
ntile , cr.i sonò azioni merito- Mario un gronde uomo . Molto 
rie. Ma queste ragionevoli le- meno vergiamo sopra di che 
rioni sono oppresse dalla mol- possa essere fondato il magni* 
Illudine di cose, indifferenti ; lieo elogio fatto dall' Amoré 
the onesta stessa Ifggeprescri- del Saggio sulla Storia del 
ve e proibisce come delitti . E Sibeismoc if. Dunque i no- 
assurdo, rappresentare come stri begli spir iti muderai spe- 
peccati a un di presso uguali rano che le lodi da essi^ rlate- 
far torlo o violenza ad mi no- ai Fondatori delle false reli- 
tno e ferire uri animale , com- gioni torneranno ih disayvan- 
mettere Un adulterio ed ayvi- taggid della vera I 
binarsi ad un corpa morto , | precetti di cariti e giusti- 
ihentire per ingannare il suo zia devono esssiere uguali per 
prossimo, e toccare delle un- rapporto a tolti gli «omini ; ma 
ghie o dei capelli recisi. Se uri i Parsi no fanno 1' applicazio- 
Parso avesse sputato nel fuoco, ne ai soli seguaci della luro re- 
o avesse soffiato in quello. o vi ligione ; le minute loro osser- 
avesse gettato dell'acqua, sì : vanze , c l'esempio del loro le- 
riputava degno deli' inferno . gislatore gì' ispirano il dispre- 
Questa Moltitudine di péc- gio e l'avversione per tutti 
rati, o di macchie immagini!- quelli che hanno una credenza 
rie , mette i Parsi in necessità diversa dalla loro. Là crii lelti 
dì ri' orrere a continue nurifi • con cui puniscono i rei , qu.m. 

1. i :.l _rc : * i. j i__ _ „J.J 




«zioni ; le più efficaci sì fanno 
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festa in essi un carattere atro- 
ce ; dare la pena di morte in- 
differentemente per ugualissi- 
rni delitti , e le cui conseguen- 
ze non sono ugualmente per- 
niciose , é un abuso che indica 
poco discernimento nel Legi- 

Si ha un bel dire, che i Parsi 
in generale sono coitesi, ob- 
bliganti, socievoli , che fanno 
un commercio sicuro e pacifi- 
co j ciò non tanto proviene 
dalla loro credenza e morale , 
quanto dallo stato di schiavitù 
ed impotenza, in cui sono ri- 
dotti sotto il dominio dei 51ao- 
mettani.che l'odiano e dispre- 
giano . Questi non gli Hanno 
altro nomeche di Giaur,Gauri, 

0 Guebri, vale a dire infedeli . 
Quindi la religione di Zuro 

astro stabilita da principio col- 
la violenza, è stata successiva- 
mente perseguitante o perse- 
guitata secondo che i seguaci 
di esso furono più forti o più 
deboli. Cambise Re «li Persia 
Vincitore degli Egi.j si com- 
piatene d' insultare alla loro 
religione, e scannare i loro a- 
nimaJi sacri. I Magi che si Irò- 
varono'ncll' esercito di Serse , 
l'obbligarono a bruciare e di- 
struggere i tempjilelìa Grecia; 

1 Greci lasciarono sussistere le 
rovine , a line di eccitare il ri- 
sentimento dei loro posteri, 
contro i Persiani. Alessandro 
luro vincitore se ne ricorcl(>,pcr- 
seguitò i Magi, e fece distrug- 
gere nella Persia le pire o i 
tempj oel fuoco . Nella nuova 
Monarchia dei Persian, Sapo- 
re e i di lui successori Fecero 
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ligliaja di Cristiani che. 
r,. no nei loro Stati . Si 
uno siiio a duecento 



i della Persia, or 
seguaci del Magia, 



no sino ai conlìni meridionali 
dell' India, dove ancora sussì- 
stono come M. Anquelil li ha 

Scorgesi da queste osserva- 
zioni quanto si debbano sti- 
mare le visioni degl increduli 
nostri Filosofi, che vollero rap- 
presentarci la religione di Zo- 
roastro e dei Ma(;i come un 
puro Deismo, e capace di ren- 
dere un popolo saggio e vir- 
tuoso . Alcuni seriamente af- 
fermarono che i Parsi senza es- 
sere stati favoriti da alcuna ri- 
velazione, hanno delle idee più 
sane, più nobili, più universali 
della Divinità che non aveuno 
gli Ebrei ; che sempre adora- 
rono un Dio unico , un Dio u- 
ni versale, un Dio perfetto , un 
Dio di tutto l'universo; che" 
Zoroastro, senza pretendersi 
inspirato, insegnò il dogma 
delle pene e dei premj dell'al- 
tra vita, del giudìzio finale nel- 
lo stesso modo chiaro e preci- 
so come l'insegno Gesù Cristo; 
che non è vero che i di lui se- 
guaci credano il cattivo prin- 
cipio indipendente dai buono, 
ammettono soltanto come i 
Giudei ed i Cristiani , un Di» 
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armipotenti' , e un diavolo che 
non cessa di rendere inutili i 
diluì disegni. 

Con tutto ciò é dimostrale; 
dai libii stessi di Zoioastro , 
che queste sono altrettante 
imposture, che questo Legi- 
slative sì diede pei' inspirato , 
pretese di provare la sua mis- 

^hTanro'r™ secaci di lui han- 
no una tale opinione. In vece 
di confessare un Dio unico, 
creatore e governatore dell'u- 
niverso, professò il Dualismo, 
1' esistenza di due primi prin- 
cipi tutl ' due ugualmente an- 
tichi, che tutti due contribui- 
rono alla formazione dei mon- 
do , uno dei quali n.in pud im- 
pedire all' altro che operi ; so- 
lo alla fine del mondo Ormuzd 
ovvero il buon principio dì- 
strufgrrà finalmente l'impero 
di Ahrìman , autore di tutti ì 
mali . Il demonio , secondo la 
credenza dei Giudei e dèi Cri ■ 
ariani , è una creatura la cui 
possanza e malizia Iddio rin- 
tuzza quando gli piace , e nien- 
te può fare se non quanto Dio 
gli permette; non é vero che 
questo spirito divenuto mal- 
vagio per sua colpa, rende va- 
ni i disegni di Dio . Vedi De- 

Zoroastro insegnò la immor- 
talità dell'anima, la futura ri- 
surrezione, l'est remo giudizio, 
le pene ed i pfemj di 11' altra 
vita ; ma è falso che abbia pro- 
posto questi dogmi in un mudo 
cosi chiaro e fermo come fece 
Gesù (Jiisto j non si sa in che 
posa Zoroastro abbia fallo con- 



sistere il premio dei Giusti 
nell'altra vita, né la pena dei 
malvagi; egli di S'ormò questa 
importante verità con certi ri- 
dicoli acecssorj : pud benissi- 
mo aver preso ciò che vi è di 
limino nella sua dottrina dai 
libri dei Giudei che a suo 
tem pi. erànosparsi nellaMetìia. 

Ordinando aì suoi seguaci 
di rendere culto agli astri, agli 
elementi, alle diverse parti 
della natura , loro tese una 
inevitabile insìdia dì politeis- 
mo e di superstizione, pokhi 
suppose che tutti questi sen- 
sibili oggetti fossero animati 
da unu spirito intelligente, po- 
lente, attivo , capace per se 
stesso di fari' del bene agli uo- 
mini. Questa è la opinione che 
precipitò nella idolatrìa tutte 
la nazioni dell' universo . U 
culto reso a questi pretesi ge- 
rì] , non può in alcun mudo 
riferirsi a un Dio supremo, 
poiché i Parsi non conoscono 
questo Dio ed attribuiscono a 
questi genj un potere naturale, 
ed un azione immediata , una, 
intelligenza ed una volontà che 
non è subordinata a venni al- 
tro potere supremo . Dunque 
questo pregiudìzio non rasso- 
miglia in niente alla nostra ere- 
denza in proposito degli An- 
geli e dei Santi ; noi professia • 
mo credere che qucsli Conos- 
cono solo quelle cose che Dìo 
gli fa conoscere , nè hanno al- 
tro potere se non quello d* in- 
tercedere per noi appresso Dio, 
che fanno soltanto cìù cijt Din 
vuule che facciano , e che Din 
per la sua bontà verso aoi , 
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Vuole che essi lo preghino in 
nostro Livore. Dunque è im- 
possìbile che il Cirio a quelli 
di imi reso , termini in essi e 
non si riferisca a Dio. 

Ma tiil è l'ostinato uccieea- 
mento <lc((l J In -rettali e dei Pro- 
sami di rinfacciarvi il rullo e 
la invocandone dei Sanile. me 
una supersiiziorie e idolatria , 
hanno la carità di assolvere i 
Parsi adoratori del fuoco , e 
cicali astri , da questo delitto , 
i Chinesi che invocano gli spi- 
riti motori della natura, e. le 
anima dei loro antenati ; i Pa- 
gani antichi e moderni che po- 
polarono di Dei tutte le partì 
di lì' universo , ancugliE^ij 
che adora va no degli animali e 
delle piante. Eglino ci fanno 
lagraziadisupporci piilstupìdi 
di (ulte le nazioni del mondo . 

Hydcs era lanlo ostinato si- 
no a dispreizare non solo i 
Padri della Chiesa, che rinfac- 
ciarono ai Magi ed ai Persiani 
it culto del fuoco e del sole, 
ma anco i Cristiani che volle- 
ro piuttosto perire nei supplì^ 
zj anziché praticare questo 
empio culto cui i Persiani vo- 
levano obbligarli; accusa i pri- 
mi d' ignoranza e mala fede, i 
secondi dì umore e di. ostina- 
zione, de relìg, vet. Penai c. 
4-p. 108. L'Abate Foueherven 
dico gii uni e gli altri; provò 
«he, i Padri della Chiesa erano 
benissimo strutti nella creden- 
za dei Magi , cui aitribuirono 
soltanto i duerni che realmente 
professavano , ed ebbero ra- 
gione dì riguardare il culto del 



PAH 

fuoco e del S'ilc non solo come 
un cullo civile e relativo , ma 
come un culto assoluto e reli- 
gioso ; i> per-iò non ebbero tor- 
to i Cristiani che 1' aborrivano 

ni .ile apostasia, Meni. deWAci 
delC I scrii, t. 5o tini. p. ìtjo. 
'Jiio IVI. Anquetil sebbene in- 
di untissimi! a giustificare i Per- 
siani , are >rdó che questi Cri- 
stiani hanno ragionato giusta- 
mente, perché il culto cui si vo- 
hvaniibl .girli, era riguardato 
dai Pe.si.mi come una forma- 
le rinunzia al Cristianesimo , 
ibid. t. 6t). p 5 19. Su questo 
Slesso principio sì rimprovera 
agli Olandesi come un aposta- 
sia , il piacere che hanno nel 
Giappone di corirultare coi 
piedi una immagine di Gesù 
Cristo cmeifissn, perciiè, se- 
condo l'opinione dei Giappo- 
nesi, questa ceredionia è una 
professione formule di rion es- 
sere Cristiano. V^edi I li appotie. 

L'Abate Foucher fece di pili , 
mostrò col testimonio degli 
Autori sacri , che il Sabaismo 
o l'adorazione degli astri era 
la più antica e più comune ido- 
latrìa in tutto l'Oriente; che 
era espressamente proibita a- 
gl* Israeliti , li qu.di tuttavia 
assai di frequente vi sono ca- 
duti , che regnava nella Per- 
sia, e che i Persiani rei di que- 
sto culto, sono accusati di non 
conoscere il vero Dio, t. 43. 
p. ,80 

^on può essere più espressi 
la proibizione fatta agi! Ebrei,- 
D#ut. c. 4. v. 12. „ Quando il' 
/, Signore vi parlo neW Oreb^ 
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i, bn ili m.../.o .il fuoco, non che si prostravano al'a prrsen* 
„ vedeste alcuna figura .... za di alcuno ligure dipinte sul- 
„ per liuiorc che riguardando la muraglia , e di alcuni; im- 
il ciclo , vcggcntn il sole, la magini ili rettili c di animali j 
„ luna, e tutti gli astri, se- questa era la superitizio< e dc- 
,, lotti dal loro splendore non gliKgtzj;5 delL femmine .-he 
,, li adorassi oè rendessi cu'to pijgnevanoTliamnuzo A ìoni- 
„ agli enti che il Signore luo de , come facevano i Sirj ; 4- 
„ Dio ha creato in servigio di degli uomini the voltavano le 
totle le nazioni che sono spalle ni Tempo del Signo- 
i, sotio il cielo „ . Questa proi- re, e adorava mi il sole nascen- 
bizione è ripetuta c. 17. t*. 1 '>■ te ; questo ad evidenza é il 
Giobbe facendo la sua apoto- cullo dei Persiani. 11 profeta 
già c.5i. f.'iti. protesta di non lo chiama ab bo mina zio ne co- 
esser reo di qui sta empielà : „ me te preceilcnli , c. 8. 
„ Se , dice egli , riguardai il Non si può meglio sapere 
„ sole e In luna nello srinlil- qu li fossero gli errori dei t'er- 
„ laute luco corso, se mi sono siani che dalla lezione fatta 
rallegrato nel mio cuore, se da Dio per bocca d'Isaia a Ci^ 
,; posi la mìa mano alla bue ro duecent' anni pria the na- 
„ ca ( in segno di adorazio- scesse e. 45 v. 4. ,1 Ti ho cliia- 
„ ne ) , questo è commettere „ mato per tuo nome, ti ho 
„ un gran di litio , e rinnega- „ indicato con un carattere 
„ re l'Altissimo ,,. L'Autore „ paiticolare, e tu non mi bai 
del Libro della Sapienza c. l3 ,, conosciuto . Io sono il Si- 
v 1. deplora la cecità di quel- gnure , névi è alcuno sopra 
li che non seppero conoscere „ di me, ne vi ha altro Dio 
Dio nulle sue opere , ma che „ fuori di me .... io sono il 
riguardarono il fuoco , 1' aria, „ solo Signore . lo che l'ormo 
ìl vento, le stelle , l'acqua , il „ la luce, ecreo le tenebre, che 
■ole e la luna come Dei che „ folapace, e creo il mule . . . 
governano ìl mondo . Noi ve- „ lo feci la terra e li abitanti 
demmo che cosi sono rappre- „ di essa , le mie mani estese- 
sentati nei lihrì di Zoroastro , „ ro i cieli , e il loro esercito 
e sono invocati dai Parsi . „ eseguisce i miei ordini „ . 

La principale idolatrìa che Già Prideaux si era servito 

gli Autori sai-ri rinfacciano ai di questi passi per mostrare 

Giudei jnledeli, ella è di aver che i Persiani erano veramen- 
te Dualisti e Sabaiti , ne si 
poteva scusare la loro creden- 
za ed ìl loro culto. In vano 
dirassi che conoscevano il 
vero Dio, Ìl Dio supremo, 
e che lo adoravano , Isaia di-* 
chiara che Giro allevato nella 



reso culto alla mihz 
Io ,4. A*.c 

v. 5. 5. ec/l 
Spirito nel Tempio di Geru- 
salemme, i. alcuni Giù lei che 
adoravano Baal , questa è la 
dolatria dei Fenicj ; a, altr i 
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religione dei >lagi , noi cono- 

cipi e.ano Miti creali , subor- 
dinai; e dipendenti >ial Dio su 
premo, che erano s-dt-mtn suoi 
Ministri , Uri» per fare il h - 
ne , l'alti* pei IWe il male , 
mi Dio afferma di aver fat- 
ta l'uno e l'ailro,* che e B Ii 
è il sol.. Signore . Si avrà un 
bel pretendere ehe il culto 
reso ni Siile ed agli astri pie- 
tesi eenj governatori del mon- 
do si riferisca a Din. Ezechiel- 
lo dichiara, che questa é una 
abbomiouzioiie . . 

Quindi ne risulta che fili 

istruiti delle cose , di cui par- 
lano , che i Padri della chiesa 
e i Cristiani della Persia avea- 
no ragione di stare aMe nozio- 
ni che ci dà la Scrittura delle 
false religioni e della vera , che 
qualunque apologia si l'a-à di 
quella di Z oro astro , dei Ma- 
gi e dei l'arsi sari mal fonda- 
ta ed assorda . fedi Aehita 

■EL C'ELO , luOLSTMl , ec. 

PAR riCOLA. Termine di 
cui si serve la Chiesa Latina 
per esprimere le briciole o 
particelle del pane con seccato 
che cadono sul Ut patena , o so- 
pra il corporale, o le picciole 
ostie che servono per la co- 
munione dei fedeli . 

I Greci te chiamano jitfi<tt$, 
e cusf pure chiamano alcuni 
piccioli pezzi di pane non con- 
secraloche offeriscono in ono- 
re della Santa Vergine e di ni- 
tri Santi . Gabriel , Arcivesco- 
vo di Filadelfia , fece un trat- 
tato per provare che questa 
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r*n*moriÌa 'Ielle p,.nicnle é &». 
t'u ld-s in, nella C'.iesa Greca, 
e die se ne fa meuzune nel- 
le Liturgie dei SS. G io. Criso- 
stomo e B-sili" . ELua non è 
in uso nell;. C Stesa, Latina , 
soltanto e- raccomodato al Sa- 
cerdote che celebra la Messa, ' 
di badare bene eh- nessuna 
pirticoln dell'i Eucaristia cada 
per tcr.a o sia profanata. _ 

Questionano,! Controversi- 
si! Protestanti e i Teologi di- 
porto reale,'e in un passo di S. 
Germano Patriarca di Cosfan- 
linopoli che vivea nel princì- 
pio dell' ottavo secolo , si par- 
lasse di particole di pane con- 
sacrato o non coosecrato; ma 
Riccardo Simone, nelle sue 
note sopra Gabriele di Fila- 
delfia sostenne che il. passo su 

di S. Germano , e perciò la 
disputa non avea fondamento. 

partìColabisTlaW: 

ni Teologi conlrove esisti die- 
dero questo nome a quelli che 
soitenRono clic Gesù Cristo è 
morto per la salute dei soli 
predestinati , o non per tulti 
gli uomini , che pe.cid non È 
data a tulti la grazia , e nosi a 
lor talento mettono limiti ai 
frQtti deila redenzione. 

Non sappiamo chi loro 
abbia dato questa onorevole 
commissione, né da qual sor- 
gente abbiano tratta questa" 
sublime teologia. No certa- 
mente dalla Scrittura .Santa , 
la quale ci assicura che G. su 
Cristi e la vittima di propizia- 
zione pei nostri, peccati, e 
non solo pei nostri , ma per 



quelli di tutto il triondo; i. Io. 
h. a. v, 2. che é il Salvatore 
di tutti gli uomini , special- 
menti; dei fedeli , Timi c. 4. 
v. 10. Il Salvatore del mondo, 
Io c. 4. ». 4. V agnello di Dio 
che cancella i peccati del mon- 
do, c. i.v. -io,, che paoitìco col 
«angue della croce < io che è in 
Cielo e sulla terra , Colos. c. iv 
v. 2o. ec. Cerchiamo in va- 
no i passi dove di ce si i che 
soli predestinati formano il 

' Motta" meno da' Padri della 
chiesa che spiegarono, comen- 
turono , convalidarono tutti 
questi passi per eccitare la ri- 
Conoscenza , la confidenza , 
l'amore di tulli gli uomini ver- 
so di Ue-u d isto , i quali pre- 
tendono che la redenzione da 
esso operata abbia rcs<- al ge- 
nere umano pili «he non avea 
perduto pel peccato di Ariamo, 
e pnivanu I' universalità della 
mac hia «riginale coli' univer- 
salità della redenzione. 

Neppure dal linguaggio del* 
la Chiesa che ripete di conti- 
nuo nelle sue preghiere f e- 
apressioni dei Libri santi da 
noi citati , e quelle di cui si 
servivano i Padri . Dunque 
questa santa Madre brama in- 
gannare i suoi figliuoli, facen- 
dogli proferire certe maniere 
di parlare che sono assoluta- 
mente lalse .nelU loro univer- 
salità , ovvero incaricò i Teo- 
logi particolarìsti di correg- 
gere ciò che in quelle v' è di 
difetto? Fedi I'hiiifbtin.i/.iq- 
we, Kedimzjon» S amitk , S.l- 
VaTosi; , ec. . ' , * 

. PAHZIAXITA' . Qiiest. e 
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il difetto a di un Giudice che 
favo risce una Parte in pregiu- 
dizio deli* alti a , o di un di- 
stributore di preuij che non li 
misura secondo il merito dèi 
pretendenti , o di un uomo 
preoccupato da una passione, 
che non giudica con equità 
dell' altrui merito. Quando un 
uomo fa dei gran doni ad uno 
piti che ad un' altro dei suoi 
amici, è una predilezione ed 
usa preferenza, ma non una 
parzialità ; questa non può* 
aver lungo se non quando si 
tratta di giustizia . 

Ma gl'increduli , il cui mag- 
gior genio si é di abusare di 
tulli i termini , affermano, che 
ammettendo una rivelazione, 
Ih quale non é stala fatta a tut- 
ti i popoli, supponiamo in Dio 
della parzialità. Sarebbe tale, 
dicono essi , se Dio avesse 
scelto la posterità di Àbramo 
per farne il suo popolo parti- 
colare , per profondere su di 
esso i lavori di sua providen- 
za , le cure c.ì miracoli, men- 
tre abbandonava gli altri po- 
poli . Sarebbe molto più ma- 
nifesta se avesse spedito il suo 
Figliuolo a predicare , istrui- 
re , fare dei prodigj nella Gin- 
dea, quando lasciava i Roma- 
ni , i Persiani , gì' Indiani , i 
Clvinesi nelle tenebre della in- 
fedeltà , indi avesse fatto por- 
tare V Evangelio soltanto ad 
alcune nazioni , mentre che le 
altre non intesero a parlarne . 

Abbiamo un bel rispondere 
che Dio , padrone dei suoi 
duoi e delle sue grazie, non 
n'è debitore ad alcuno , le 

concede o nega a chi lui pia- 



ialilà , 



ilciiftonu che questa 
n vale p mtu , che 



- di ■ 



. Dio 



naf ""a"^ pSdr» flutti gli 

ugualmente , esser in pari aio- 
(|o loro benefattore ; quegli 
che di 1' esistenza, deve dare 
le progi essioni e le conseguen- 
ze necessarie per il ben esse- 
re ; un Din intin itamentc buo- 
no non pi uduce alcune creatu- 
ra espressamente per renderle 
infelici , mentre destina sol- 
tanto un picciolo nume io alla 
felicita , e ve lo conduce con 

che non coneeue a lutlì. ella 
£ un' assurda bestemmia sup- 
porlo buono , liberale , indul- 
gente , mi se ri cordi uso sol- 
tanto per alcuni , nel tempo 
che si mostra crudele , avaro 
dei suoi doni , giuaìce stv- io 
e inflessibile per rappurto a 
tutti gli altri ■ 

'■ Alla parola ineguaglianza 
abbiamo ili (Fusamente trattato 
questa questione, è dumosi la io- 
nio esser falso che Dm debba 
amare ugualmente lutti gii uo-i 
mini, concedere' a tutti una 
misura uguale di benefiz] , os- 
tia nelL'oidine'di naturai os- 
sia ned' ordine di grazia , che 
questa uguaglianza é assurda 
ed impassibile . ' " 
i. Meli' ordine di natura fa- 
cemmo vedere , che supposta 
f uguaglianza dei doni natu- 
rali in ogni uomo, sarebbe im- 
possibile la aucjeU tra essi s 
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rebbe la virtù , 

le alcuiia,né alcun mutuo 
doiere; che la Spartizione u- 
guale ed uniforme di feclià 
n..iorali, di talenti, d' industria 
e di mezzi , Sarebbe l'opera, 
di una cieca necewiti.e noB 
la con. lotta di una Previdenza 
n.telligento, s.iggia , libera ,e 
padrona dei suo, doni, che non 
cTne^È* 1 " Sp "' art " P e'' atitu - 
tidenza in Dio; dunque un ta- 
le piano sarebbe diametral- 
mente opposto alla sapienza e 



provi 



reduli 



Mostrammo che l'ordine 
della grazia essendo necessa- 
riamente relativo all'ordine 
della n^'uru, la distribuzione" 
uguale d.i mezzi di s.dule, e 
-degli ajuti soprannaturali Irar- 
rebbe seco gli «„ si i„ CU nv B - 
u, enti corne i" uguaglianza dei 
doni naturali ; che uon vi po- 
so g no di virtù, uè di buoni e- 
sempj; altura l'operazione del- 
la g^zia «'assomiglierebbe a 
quella delle nosire facoltà" tisi- 
mossi a renderne gra/.ie a Dio, 
die a ringraziarlo degli occhi 
che ci ha dato per vedere , e 
dei piecii per caminare . 

5. Alla parola abbandono , 
provammo esser falso che Dìo 
abbia assolutamente abbando- 
nato qualche popolo , o alcun, 
uomo , ■) che neghi ad alcuno, 
i soccorsi necessarj per arri-^ 
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fare alla salutei i nostri Libr.ì 

^ 4 Ii'aS>uido ihianinrecieca 
predilp&oiia la Sitila che la 
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;i periiluminme gli altn , « 



l ulti- 



gli incredidijoghe 

dotta , mentre pitti 

alcuno della propri 
. 5. Eglino /mg* 
che (anno un talsc 
Ira le grazie, _i bene 
e 4 nei che gli numi 
distribuire. Come < 
mi sono, necessariamente cir- 
Cuscntti, ciò clie é concesso ad 
lin particolare è una puiwoae 
levata a ciò che un altra può 
ricevere ; dunque è impossibi- 
le che uno solo sia favorito, 
senza che non arreebi danno 
"agli altri; e in questo precisa- 
mente consiste il VÌZIO della 
parzialità. Illa la polenta di 
Dio è infinita , ed inesauribili i 
di lui tesori : ciò che dona ad 
uno non deroga punto, ne ar- 
reca alcun pregiudizio alia por- 
zione che destina per gli alil i: 
ciò che liberaU.enie compartii 
Sce ad un pupulo, non lo rende 
incapace di proyifdere ai biso- 
gni degli altri . in che uosa le. 
grazie concesse ai Giudei di- 



corsi che Dio volerà dare aglj 
Indiani ed ai lihinesi ì La lune 
dei Vangelo dilatata tra je ria.? 
aloni della Europa accrebbe 
forse le tenebre degli Affrica-, 
ni o degli Americani ? Anzi 
giacque a Ino servirai degli 



cui JJiu e un paur.iic ,iudeie. 

Cui dia, verso qualunque siasi 

^llsonVnSr! . | p , r 
increduli intendouu- male il 
termine, di tiredeaìnaiiane ; 
nuli' alilo significa che ii de- 
creta formalo da Dio" da tutta 

mente eseguisci; nei Urnpo.ina 
quando concede nel Ltinpo i 
incili di salute alia tale per- 
somi , non li nega per questo 
ad un'altra ; dunque uou ior r 
mi rnai il decreto dì ptgarlL* 
dunque la piedeslinaaioue dei 
Santi non coditene mai la ri* 
pr«vuxìone positiva, di quei 
che si duunauo per propria cul- 
pa. F edi Pntni si ihaziome . . 
. Quando si ruu le ac. inversi 
a leggere gli Scritti uegl' ini 
creduli , bisogna cominciar* 
dall'avere delle ide« chiare e 
picciae dei termini di cui abu- 
sano , altrimenti si corre perii 
culo di essere ingannati da lut. 
ti i loro sofismi . 11 falso rim." 
proverò che ci tanno di ammetr 
t<?re un Dio capace di parzia- 
lità è a un di presaui'unieo fon- 
damento del Deisipo, e soin- 
ttiinistra degli argomenti ai 
Materialisti; nei loro libri no» 
v'è cosa più comune di questa 

obiezione. " . 1 
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p ASC ASIO Robert, oRal- 
bert Monaco e Abate ili Cor- 
ni*, morto V anno 8b5. Fu imo 
dei più dotti 



,ì ben* 



tcolo- Po*: 
e lingue g« 
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tia é veramente il corpo , ed 11 
sangui- Hi Gesù Cristo; dall'al- 
tra sembra che ammetta sola 

prenda in cibo soltanto per la 
'- ;. Quindi secondo e; 



tempo, et avea ietto mono i 
Padri . Scrisse emiro gli erro- 
vi dì Felire d 1 Urici, di Clau- 
dio Turinese e di Gode* tal co, 

ni Scoto Erigena , che n.-gava 
la presenza reale di Gesù Gu- 
ato nella liucaristia . Divenne 
celebre il suo Tra t iato del Cor- 
po e Sangue di Gesù Cristo 
nelle dispule dei secoli deci- 
(nusesto e settimo ira ì Catto- 
lici edi Protestanti. Lo scris- 
se , secondo quel che si crede, 

fanno 83i. e dopo averlo cor- 
fello, l'ai.. 845. k* «pedi al Re 
Carlo il Calvo. 

Sembra che in quel tempo 
nelle Gallie vi fossero molti , 
che intendessero assai male il 
dogma della presenta reale di 
Gesù Cristo nel a Eucaristia; e 
che il libro di PaMMsio Kad- 
bcrt abbia causato multe que- 
stioni, Carlo il Calvo persa- 



le! bene il ledele 



sostanzialmen- 
te die pane e vino, tuttavia ri- 
cure il corpo e sangue di Gesù 
Cristo , espressione làicissi- 
ma; poiché non altro significa 
se non che il fedele riceve la 
virtù o I' eliìcacia del corpo e 
sangue di tì-esù Cristo, ovvero 
che ne sperimentagli stessi ef- 



idi • 



esto c 



pei 



a dove 



altro Monaco 
di Gorbia, che poi lu abate di 
Orbais.a scrive. g-i la .sua opi- 
nione; locche lece Ratmm.io 
in un Opera intitolala del Cor- 
po e Sangue del Signore. Quan- 
do si ha la pena -li leggerlo , 
ocorgesi che Rairamno in vece 
di spiegare la questione vii più 
la imbrogliò. Da una parte si 
«erve di espressioni le più for- 
ti per istabilire che l* Eucaris- 



e di questo sangue divino . E* 
assurdo dire che una mutazio- 
ne la quale si opera nel fedele 
soltanto, si faccia nella Euca- 

AncheMosheim accorda che , 
Pascasio Rudberl e il di lui 
avversario sembrano contrad- 
dirsi in moìti luoghi; che non 

mopo in un modo ambiguo , 
Quanto a noi , ci sembra che 
l'ascasio sia più chiaro e più 
preciso di R.atramno,che non 
cada neila stessa logomachia e 
nelle stesse co 11 tradì /.io ni . 
Quand' anche tulli due lusserò 
cosi poco csaiti , e che i Ten- 
dati nello stesso difetto , e me 
pretende M jsbeìll) , sarebue 

chiudere, come egli fa, che 
nel nono secolo non per anca 
eravi nella Chiesa alcui.a opi- 
nione fi.,sa nd universalmente 
accettata circa il modo onde il 
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^_corpq di Gesù Cristo 6 presen- 
te nella Eucaristia. 

La chiesa non avrà aspetta- 
to sino al nono secolo per sa- 
pare ciò che dovesse credere 
circa un mistero che si opera 
ogni giorno, e fa la parte più 
essenziale del suo tutto. La di 
lei credenza era fissata dalla 
parole della Scrittura Santa, 
prese nel loro senso naturale , 
dalla maniera onde i Padri le 
avevano intese.dallc preghiere 
della liturgia, dalle ceremonìe 
che l'accompagnano. Quando 
Pascasio itadbert l' espose ne - 
gli stessi termini come gli an- 
tichi Dottori della Chiesa, vi 
furono dei contradittori , ciò 
prova che erano assai male i- 
9 li uiti , che questo Scrittore 
ne sapeva più di essi ; niente 
di più ne segue . 

Ma i Protestanti invaghiti 
di trovare nel nono secolo de- 
gli Scrittori che parlassero a 
un di presso com' essi, e che 
con' essi avessero l'arte d' im- 
brogliare la questione, fecero 
un gran bisbiglio . Esaltarono 
il mèrito del Monaco latraro- 
no, per deprimere molto pili 
quello di Pascalo Kadbert; in- 
sistettero sopra ciò che il pri- 
mo scrìvea per ordine di Carlo 
il Calvo, come se un tal ordine 
del He avesse dato a questo 
Monaco la missione sopranna- 
turale , per esporre ia creden- 
za cattolica; rappresentarono 
Pascasio quale novatore , te- 
merario , fanatico , la cui dot- 
trina sgraziatamente si stabili 
in favore delle tenebre del de- 
cimò secolo e dei seguenti , 
' Btrgier Tom. XJt. 
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cqme se il nono fosse slato pia 
illuminato, e come se Pascasio 
con minore merito avesse po- 
tuto avere più autorità, e più 
impero sugli animi che il suo 
avversario dì cui però si vuole 
formarne un grand' uomo ; co- 
me se finalmente un Monaca 
delle & fillio avesse potuto sog- 
giogare gli animi nella Inghil- 
terra , nella Spagna , netl" Ita- 
lia , nella Grecia e in tutta l'- 
Asia , tare adottar* le sue idee , 
dai Giacobine dai Neslnriani 
separati dalla Chiesa liomana 
da trecento anni. Queste sono 
le chimere che i Protestanti 
non arrossiscono dì sostenere 
con tuli,, serietà, e quiete pos- 
sibile . 

Ciò che v'ha di più singolare 
e questo, che Ra tra orno fu l'o- 
racolo , sulla parola del quale 
la. Chiesa Anglicana formo In 
sua credenza . Uu Autore In- 
glese ha fatto una dissertazio. 
ne nella quale mostra che le 
ciarle inconcludenti di questo 
Monaco furono trascritte pa- 
rola per parola nella professio- 
ne di fede della Chiesa Angli- 
cana circa I' Eucaristia . V edi 
il libro intitolato: Kalramno o 
Bei-tram prete , del Corpo e 
Sangue del Signore,, ec. Am- 
sterdam 1717. Sublime sco- 
perta, 1' aver trovato in u-j 
Monaco del nono secolo V or- 
gano che Dìoavea, preparata 
per istruire informatori del 
sedicusinio f Sembraci che i 
Teologi Cattolici potevano di- 
spensarsi dal contrastare, ai 
Protestanti questa irrefrugabi: 
le autorità , e che senza verun 
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di spi» ere «e gliela può la- lo, e dopo ii iramontare del 
■tiare.- sole fu fatto arrostire, perniali- 
Il P Sìrmond fece Stampare piarlo la notte arguente , coi 
l'uri. i6iS. le Opere di Pasta- pani azzimi e culle lattughe a- 
iio IladJiert, ma questa edt- mare. Come gli Ebrei i «inie- 
zione non é completa , e se ne filatamente dopo questo pran- 
trovarono delle altre manos- r,u doveano partite dall'Egitto, 
scritte dopo quel tempo. Fece- non ebbero !empo di fare il 
ro la vita di Pascasio Radbert, lievito ; questo pane senza lie- 
non solo il P. 8 rmoud, quan- rito ed insipido, é chiamato 
lo D. Ugo Menard , che la nella .Scrittura Santa pane di 
trasse dagli Arenivi di Gorbia afflizione, perché era deslina- 
Vedasi altresì Cellier t. 19. lo per far sovvenire agli Ebrei 
p. 87. gir autori della Stòria le pene che aveano sofferto in 
Iettar, della Francia, Tom. r >, Edilio , e per la stessa ragione 
p. oiif; e L-gipont, Star, lìe vi doveano unire le lattughe 
ned. t. 5 p 77 . fedi le Vira amare, : ... 
dei Padri e dei Martiri , se.. Parimente era ad essi ordi- 



riacai«ica, significano pus- porzione, li svere cinti! Ioni - 
■flpgio; perciò ìn J asqua fu is- bi , le scarpe in piedi , ed il 
tituitu in memoria de( passag- bastone in mano , per cunsu- 
gio dell'Angelo siermmafore , guenza I' equip.;ggio e la posi- 
che in una uotte uccisi? tulli Ì tura di un viaggiatore vicino 
primogeniti degli egiziani,'* a partire. Ma Moisè piinci. 
jispai niiO quelli degli Ebrei , palmento raccomandò ad essi 
miracolo die tu seguito dal di tingere col sangue dell' a- 
pnsssgi'io del mar* rosso que- gnello _l' architrave e le due 
sta è la Pasqua, dice Mo se imposte delia porta di ciascu- 
nell'Esodo, cioè il passaggio na casa, affi 111; In: l'Angelo ster- 
ne* Signore, e vi. v. II. .. minatore vede a. lo questo san- 
Ecco come fu ordinato agli gite , passasse oltre, e .rispar- 
Ebrei di celebrarla per la pri- mia Mei figliuoli degli Ebrei, 
ma volta in Egitto . Il decimo- mentre uccideva quelli degli 
giorno di'l pruno mese della Egiziani. 

primavera chiamato Nisan, Finalmente gli Ebrei ebbero 

ciascuna t'amica scelse un a- oriiine cii rinnovare ogni anno 

gnello muschio e senza inac- questa stessa ceremonìa , ad 

chi*, e lo conservò sino al oggetto di perpetuare tra essi 

giorno quattordicesimo dello la memoria della miracolosa- 

stesso mese; questogiorno ver Joro liberazione dall' Egitto, «■ 

«o la sera fu scannato V agnel- del passaggio del mare russo ; 




■ questo agnello- 
«fuori qualche 



si doveario attenere dal man- 
giare del pane fermentato nei 
corso dì tutta la oliava di que- 
sta festa, né rompere alcun os- 
so dell' agnello; era così severo 
l'obbligo di celebrarla, che 
chiunque l' avesse trascurati! , 
dovea essere condannato a mw 
te, /View cap.fj.ìò QucsUera 
una delle grandi solennità dei 
G in -lei , e chi volea partecipa 
re delpramo dell' agnello, de- 
ve a assolutamente essere cir- 
conciso . Questa festa chiama- 
vasi anco la festa degli Azzi- 
mi. In progresso i Giudei a%- 

vanze a quelle che formai meo • 
te ciano or linale dalla legge . 
Reland,Antiq. Sacr.Vet.Hebr. 

P ' GKEbrei mangiarono per la 
•econda volta la Pasqua nel 
deserto di Sinai , l' anno dopo 
la loro sortita dall' Egitto. N. 
t. 9. v. 5. , e Giosuè la fece cer 
lebrare loro sortendo dal de- 
serto per entrare nella terra 
pi omessa, Jos. c. 5. ». io. In 
tal guisa questa cereinonia da 
un anno all' altro fu celebrata 
dai te.ilimonj oculari degli av- 
venimenti dì cui iacea fede, 
dar primogeniti delle famiglie 
che erano stati preservati dai 
colpi dell' Angela stermioato- 
re . Era ad essi ordinato che 
istruissero con diligenza i loro 
figliuoli delle ragioni e del sen- 
so di questa festa religiosa, &r 
è. vi. v. 2& Dunque non hu 
veruna rassomiglianza , colie 
feste che celebravano i Pagani 
memoria di favolosi sucee*- 
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tulle Dulia 


stessa data di que» 


■ti avvento 


lenti , ma molti se* 


coli dopo; 


non erano osservale 


dai testimi 


jnjoculari dei falli; 


dunque te 


sii Ite ava ni* soltanto 


la ciedeni 


a pubblica, ma que- 


sta crede» 


za non era fondata 


sopra alci 


ma auteniica lesti- 



moiiiansa; quando quella dei 
Giudei vaniva dall' asienic.ua 
di testimonj oculari . Non t 
un tratto di siuceiita negl' in. 
creduli l' affettatone di non 
ravvisare ejuesta differenza. 

Con ragtime gli Autori sacri 
ci mostr .irono nell'Agnello im- 
molato per la Pasqua, il cu! 
sangue uvea pi eservato t figlioli 
dtf;li Ebrei dai colpi dell' An- 
gelo sterminatore, una liyura 
di Gesù Cristo. Di fallo egli 
è la vittimai immolata sulla 
croce , che col suo sangue sal- 
vò il genere umano dai colpi 
della divina giustìzia , e libe- 
rollo da una schiarili! molto 
piò crudele di quella degU E» 
irei in Egitto. Perciò nell'E- 
vangelio è appellalo I' agnello 
dì Dio che cancella i peccati 
del mondo . S. Paolo dice che 
Ai immolato per essere nostra 
Pasqua, i. Cor. c. 5. v. j. Ci fa 
osservare un Evangelista che 
non furono rotte le gambe a 
Gesù Crocifisso, perchè era 
scritto dell' Agnello Pasquale, 
non romperete le di lui ossa , 
]<,. «. i a . r. 56. E' „ co., 
molto notabile che il Salvator* 
sia alato fatto morire nello 
stesso giorno pracisamente in 
sui gl' israeliti erano sortiti 
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'dall'Egitto,: e che dall' allo 
della sua croce abbia veduto i 
preparativi che si facevano in 
Gerusalemme peri gran giorno 
del Sabbato , e pei sacrilizj <ii 
cui egli stesso adempiva il si- 
gnificalo. Secondo un'antica 
tradizione giudaica, in questo 
stesso ^ìnrno Dm»vpa fatto al- 
leanza 



nAbva 



..ed a 



f . ., *iato il nascimento 

d'Isacco . lieland ,. ibid. p- 

a56. 

Ci dìconogli Evangelisti cke 
Gesù Cristo nel corso di sua 
vita celebrò più di una volti 
questa festa, per cui. i Giudei 
di ogni parte portavansi a Ge- 
rusalemme, e che fece ezian- 
dio la Pasqua coi suoi Disce- 
poli la vigilia della sua morte; 



«litui una piò augusta , quella 
della ■ Kucaristia, rhe é. il sacrir 
fizio del suo corpo e del suo 
sangue. Per verità, se la Euca- 
ristia non fosse altro che una 
ficnjtplice figura, ella sarebbe, 
meno . esptcnsiva e ,meuo per- 
fetta dì quella dell'Agnello Pa-I 
squale; ma giacché . questo è 
realmente il corpo e sangue di 
Gesù Cristo , é. chiaro che é la 
realtà che succede alla figura ,. 
e che Gesù. Cristo disse con. 
verità del calice che presenta* 
va ai suoi Discepoli: Questo è 
il sangue d'una nuota al-' 

Ma si questionò se Cesi Cri- 
fito , abbia mangiato realmente 
l'Agnello Pasquale coi suoi di? 
acepoli la vigilia della sua mor- 
te ■ La principale ragione di 
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quelli che ne' dubitarono, si é 
che dicesi' ./o, c. 18. v: 18. chi 
quando Gesù Cristo fu presen- 
tato a Pilato, i Giudei non vol- 
lero entrare nel Pretorio-, per 
timore- di contaminarsi , per- 
ché volevano mangi, ire la Pa- 
squa . Dunque se in- quel gior- 
no si dovea mangiare l'Agnel. 
lo Pasquale, non é piobabile 
che Gesù Cristo l'abbia man. 



gita 



jntiqii* 



ore avanti il momento (issato. 
Tal'é la-opinione che D. Cai- 
mot sostenne in una disserta- 
zione su tal soggetto: ma gir si 
mostro che c contraria n multi 
testi formali dei Vangelisti. 
B'bbcadi Avignone t.iÒ.p.fóo. 
• Pensò il V. Arduinò che i 
Galilei fossero soliti fare la 
Pasqua un giorno prima degli 
altri. Giudei , e che Gestì tri- 
sto, come .anco isuoÌ ; A postoli 
nati in Galilea, l'avessero fatta 
secondo : il costume dei loro 

gettur.i non sembra sufficien- 
temente provata . 

Altri fin- urto persuasi che 
Gesù Cristo avesse mangialo 
P Agnello Pasquale oell« stesso 
tempo cheilutti gli altri Giu- 
dei, ma che i Sacerdoti di Ge- 
rusalemme questo hanno ritar- 
darono dì - ventiquattr'ore la 
loro Pasqua, ossia perchè il 
giorno addietro, era il gran 
giorno di Sabato, e. volessero, 
fare laceremonia nel comin- 
per qualche altra 



ragli 



echei 



ignori 



, — r — ■ 



*as ; - 

e -a questi diversi espe* 
dienti. D. .Calme! stessa con- 
fessò che la parola Pasqua, 
prendesi nella Scrittura Santa 
in multi sensi diversi: significa 
i.i) passaggio dell'Angeloster- 
minatore ; questo è il senso più 
letterale; -I. l'Agnello che s'im- 
molava ;,3. le altee vittime ed 
i sacrìfizj che si .offerivano il 
giorno addietro -, 4. gli A z/imi 
u pjni, senza lievito , che si 
mangiavano 'nei setto giorni 
della feala; 5. la vigilia ed ì 
sette giorni di questa medesi- 
yia festa. Aggiugniamo 6. il 
gran Sàbato che cadeva in 
uno di questi sette giorni. Jo. 
eap. tg. v. 52. Cosi Parasceve 
Pascila; ibid. v. \fy non signi- 
fica la preparazione del pran- 
zo dell'Agnello ,.ma la prepa- 
razione al Sàbato, che cadeva 
nella Ottava. Per conseguenza 
quando dicesi c. 18. v. ■>& che 
1 Giudei temettero di. conta- 
minarsi, perchè valevano nian: 
giare. la Pasqua, ciò si può. ber 
nissimo .intendere nel terzo 
senso, dell*, vittime che in 
questo giorno doyeaho essera 
«ffcrte in sacrifizio., 
. Quanto a ciò che dice D. 
Calmet , non essere probabile 
che iGii.tdciavessero fatto cat- 
ture , condannare e. crocifigge- 
re Gesù Cristo nel Venerdì , 
se questo giorno fosse stato 
giorno dì festa , ed il primo 
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quest'anno duvea comincia- 
re soltanto il Venerdì sera al 
tramontare dei sole . Per. altro 
si sa che quando trottava*! di 
soddisfare una .violenta pas- 
sione, iGiudei non erano gran, 
tatto scrupolosi . -, ■;■ 

Vi fu ezianojo della difficol- 
tà per capere quante volle. (i. 
Cui sto abbia celebralo la Pa- 
squa dal principio dt sua .pre- 
dicazione sino alla sua marie ; 
alcuni dissero che avesse latto 
tre Pasque, altri ne contarono 
quattro , altri cinque; questo 
e cefto, che il Vangelo fa. 
menzione di tre sole; Ul'é pa- 
rimenti la più comune opinio- 
ne degli antichi , a cui convie- 
ne stare . , 

PASQUA ; festa che cele- 
brasi nella Chiesa Cristiana , 
in memoria della risurrezione 
di (ìesù Cristo. Si chiamò cosi 
pére he accadde molte volte nei 
primi secoli della Chiesa, che 
si celebrasse nello stasso tem- 
po in cui i Giudei fanno la lo* 
ro Pasqua .. ,,,, 
. Ci attestano i più a 
munenti che'c 
nacque col Ci 



etichi IT 



della 



i degli i 



iflette che 
mandato ai Giudei il riposo in 
due giorni di seguito , e che il 
-posdomani era giorno di Saba- 
to; dunque il riposo della Cesia 



po degli 
■Apostoli testimonj oculari del- 
la risurrezione del Salvatore , 
e che essendo nello sfesso Luo- 
go dov' era avvenuto questa 
gran miracolo , ebbero tutte le 
possibili facilità di convìncer- 
li dei fatto; dunque non pote- 

lennizzare questa festa,sc non 
perchè erano invincibilmente 
persuasi dell'avvenimento im- 
portante che ella testificava , 



DigiiizGd by Google 



346 PAS 
Dunque devrsì ragionare co- 
me dell» Pasqua giudaica per 
rapporto ai fatti di cui questa 
era un monumento . 

Perciò sino ti ai primi secali 
la festa di Pasque e «tata con- 
siderata come la lesta più gl an- 
de e più angusti! dulia nostra 
religione; conteneva li otto 
giorni che chiamiamo Setti- 
mana Santa , e tutta la ottava 
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Evangelista e .Ha S. Filippo; gli 
Occidentali e gli altri citavano 
io lor favore I* autorità di S. 
Pietro e di S, Paolo , e pare 
che questa diversità abbia du- 
rato sino al Concilio Niceno 
tenuto l'anno 5a5 



Vi i 



miei 



Pere. 



mente il Battesimo ai Catecu- 
meni , i fedeli partecipa vailo 
ai Santi Misteri con più assi- 
duità e fervore che negli altri 
tempi dell'anno, vi si taceva- 
no abbondanti limosine ,s' in- 
trodusse il costume di dare la 
libertà agli schiavi , molti Im- 
peratori ordinarono che in que. 
sta occasione si licenziassero 
tutti que' che etano tenuti in 
prigione per debiti , o per de- 
litti di poca importanza, ne in- 
teressavano l' online pubblico. 
Finalmente vi ci ni preparava , 
coma si fa al presente, col 
digiuno solenne di quaranta 
giorni che chiamiamo Quare- 

INcI secondo secolo vi fu del' 
la vaiie'.à tra le diverse Chiese 
quanto sj tèmpii di celebrare 
questa noletmiti . Quelle dall' 
Àsììi minore la farevano come 
i G-iudei il eii'rno quartorìeci- 
mo della luna dì Marzo ; la 
Chiesa Humana, qurlle dell' 
Occidente e di altro parti del 
mondola rimettevano alla Do- 
minion seguente. Gii Asiatici 
pretendevano di .vere ricevu- 
to il loro uso da S. Giovanni 



to della questione è d' uopo 
sapere , i . che i Cristiani dell' 
Asia minore per imitare I' e- 
sempìo di Gesù" Cristo , nv«a- 

Agnello la sera del decimo- 
quarto giorno della luna di 
Barro , come fanno i Giudei, 
e chiamavano com'essi questo 
pranzo la Pasqua. Oicesi che 
sussista ancora un tal' uso 
presto gli Armeni ,i Cotti,, 
ed altri Cristiani Orientali. 1. 
Da questo momento molti in- 
terrompevano il digiuno della 
Quaresima; se alcuni altri in- 



seguenti , questo pra 



e gioir 



i-3. Era 



""e', di 



brare la festa della r 
ne dì Gesù Cristo il terzo 
giorno dopo il pranzo della 
Pasqua^; c si quando il quar- 
toiieeimo della luna cadeva un 
altro giorno della settimana 
fuori del Giovedì, la festa di 
risurrezione non si poteva più 
fare la Domenica , o il primo 
giorno della settimana , che 
tuttavia è il giorno in cui Ge- 
sù Cristo risuscitò . 4 a Homa, 
in tutto l'Occidente , in tutte 
le Chiese fuori dell' Asia mi- 
nore , i Cristiani ritardavano il 
pranzo dell' Agnello Pasquale 



■Ih 
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ite JetSabato.per- 
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hW alL 
stero dell, 
■tu fa allusione anco il prèfa,- 

iiu che SÌ carila n>-||n benedi 
ziune del cero Pasquale, incoi 
il Diacono din,,, Inque-ta 
„ notte tu immolato il vuru a- 
„ snelhi , col sangue ilei q<ia- 
„ lefurono consente le case 
„ dei fedeli ., In conseguen- 

che non conveniva^! Cr isi Unì 
mangiare la Pasqua coi Giu- 
dei , di interrompere il digiu- 
no della Quaresima avanti la 
testa di riinrrezione , nè cele- 
brarla un altro «imno fuori di 
tW„ic» . 

Quindi quando ni dìee cha 
gli Asi. ilici facevano la Pasqua 
li deci moq 11 arto giorno della 
luna di filarlo, non significa 
ohe in quel giorno celebrasse- 
ro la lesta della risurfezioue , 
ina che mangiavano V Agnello 
-Pasquale 11 P. Daniel Gesui- 
ta spiegò questo fatto l'unno 

la' disciplina dei Quartodeci- 
mani , Raccolta delle tue ope- 
re tom. 5. Lo pr»vtf di nuovo 
Mnshrim l'anno i?53. Mise. 

Quantunque questa diversi- 
tà di usi non interessasse la so* 
stanza della religione, tutta- 
via ne risultavano alcuni in- 
con nell'enti. Quando due Chie- 
se Ji diverso rilo erano viti- 
ne, sembrava cosa ridicala' 
che mia nel suu i-iilto esterno 
dasse dei segni di allegrezza , 
mentre chi: [' altra eia ancora 
Uri religioso corruccio della 



PAS 
morte del Salvatore 

va e faceva penitenza . Questa 
poteva e»*ere motivo dr sean- 
ilalo peg/ infedeli , e segno di 
una spurie di scisma tru le due 
diese. Giuiiicavasi elle una 
fesia tanto solen ne dovesse es- 
sine uniforme, lanto più ohe 
servo a regolare il corso di 
tutte le aiti e tenie mobili. Eu- 
sebiu de. tuta Cùtitant. L. 5. 



.nf.ri s 



tal 



soggetto col Papa Aniceto; il 
risultato ne fu .che ciascuni* 
conservasse la pratica dei la 
sua Chiesa . 'l'ornò in campo 
la queS'iune sul line di questo 
secolo verso 1' anno 194. Poli- 
eràte Veseovo di Èl'cso aven- 
do fatto sapere al l'apa Vit- 
tore che in un Concilio sì era 
deciso di continuare come pri- 
ma a celebrare la Pasqu.i il 
giorno quattordicesimo della, 
luna di Marzo, ne fu sdegnan- 
te questo Papa , congregò per 
parte sua un Concilio è tenta 
dì scomunicare gii Asiatici . 
Uuseb. Misi. Ecct. I. 1.*. »5. 
34. Podi le Note" dì Faloìs . 
6. Ireneo Vescovo di Lione 
gli srruse su tale proposito e 
disapprov ' 



espus 



ò che e 



e Policarpo , e conehiuse che 
1' attac camento dei Vescovi 
dell'Asia minore all' ami et. 
Wou»o, non era un giusto 
motivo di dividersi da essi. 

Disputanti gb Eruditi sin» 
Kqual pUtìtó Vittoreatibiapor-, 
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loto il suo zelo in siffatta quo- getto, uno nel Punto, uoonelf 
stione; alcuni, specialmente i Osroena, provincia della Me- 
Protestanti , dicono che vera- sopotamìa , uno nulle Gallie , 
mente scomunico" gli Asiatici , una lettera scritta dal Vescovo, 
ma che quesia censura non fu di Corinto, e Vittore agiva ai- 
curata da tutti gli altri Vesco- la testa di un Condilo li liu- 
vi; altri dicono essersi conten- ma i tutti avean» deciso che 
tato di minacciarli, tal' é il non si dovea fare la Pasqua 
senso della parola dicuisiser- coiOiudei; un Canone di que- 
ve Eusebio , tentò di scomuni- »ti Concilj trovavasi tra i Ca- 
carli . Mosheim pensa che di noni Apostolici in questi tcr- 
fatto questo Papa abbia sepa- mini;,, Se un Vescovo , un 
rato gli Asiatici dalla sua co- ■■ Prete, un Diacono celebra 
munione , e in tal guisa tentò i> >' santo giorno di Pasqua 
di privarli della comunione I5 avanti l'Equinoiio della pri- 
degli altri Vescovi , ma che >, mavei a come i Giudei , sia 
questi non vollero seguirlo . n deposto „. Con. 5. 7. e 8. 

Che che ne sia , i Protestata- Dunque questi Concilj non ri- 
ti presero una tate occasione guardavano la questione come 
per declamare contro questo indifferente ; le cose non era- 
Pontefice : egli non avea , di- uo più nello Stesso stato che 
cono essi , alcuna giurìsdizio- al tempo di Aniceto e Pollar- 
ne su iVescovidell' Asia, sino pò , e S. Ireneo ha potuto 
allora avevasi giudicato che la ignorare queste circostanze, 
disciplina dovesse essere arbi- quando scrisse a Vi «ore : 2. 
Maria ; il soggetto non era P oli c rate , nè S. Ireneo 
tanto grave che meritasse la rinfacciano a questo Papa di 
scomunica . Questo è uno dai arrogarsi un autorità che non 
primi esempj dell' autorità gli appartenesse ; il Concilio 
che iPapi sì arrogarono sopra dei Vescovi della Palestina a- 
tutta la Chiesa; ma il poco ri- vea ordinato chela sua lettera 
' spetto che si ebbe per la cen- sinodale fosse spedita a tutte 
aura di Vittore , dimostra che le Chiese; dunque fu spedita 
si ebbe a sdegno questa pre- a Roma , e testifica che quelle 
tensione . Lr Clero, Stor. Ecc- del Patriarcato di Alessandria 
armo 104. 106. pensavano ed operavano nella 
Ma prima di condannare stessa guisa sul proposito dei- 
questo Papa , si dovéano al- iaPasqua 5. :egli e evidente che 
meno accordare alcuni fatti la tradizione , su cui si appog- 
che ci dice Eusebio, Star. Ecc. giavanu Pollerete e ì suoi com- 
ì- 5. c. 33. 24. 2-j. 1. Questo provinciali , era assaissimo a- 
Ponlefice non operava di prò- pocrifa . Questo Vescovo cita 
prio moto.-prima di procedere soltanto l' uso che avea trova- 
eontro gli .Asiatici erano slati to stabilito . S. Giovanni e S. 
tenuti molti Conciljsu laleog- Filippi), di cui cita l'esempio y 



PAS 

potevano avere tollerato qué- 
sto costume , senza positiva- 
mente approvarlo ; tutte le al- 
tre Chiese addUcevano uaa 
tradizione contraria. Dunque 
è falso che sino allora abbiasi 
giudicato che qutstw discipli- 
na dovesse essere arbitraria, 
come vugliono i Protestanti . 
3. Una prova ohe Vittore non 
aveu torto, è questa, che il 
Csnrilio generale Niceno con- 
fermò il di lui modo di pensare. 
Di questo Concilio 

innanzi tutte le Chiese cele- 
brassero uniformemente la te- 
dia di Pasqua la Domenica 
dopo il giorno decimoquarto 
della luna di Marzo , e non lo 
stesso gicrno dei Giudei .Eu- 
sebio ci Conservò il discorso 
fatto da Costantino nel Con- 
cilio su tal soggetto , De vita 
Constant, t.ò.c. iti. e questo 
e generale . (Quelli 



che D 



voller 



infera 



si , sin d* allora furono riguar- 
dati come Scismatici e qnai ri- 
belli della Chiesa . Furono 
chiamati Quarte/decimarli, Te- 
tradicatiti , Protopasckiti, Au- 
diani , ec. Dopo questa epoca 
non vi fu tra le diverse Chie- 
se altra variazione che quella 
prodotta qualche volta da un 
falso calcolo della fasi della 
luna, e dall'uso di un ciclo 
fallace. Come in Alessandria 
eravi una 'celebre Scuola di 
Astronomia e Matematica , 
ayea commissione il Patriarca 
di questa città di notificare in 
anticipazione alle altre Chie- 
se , il giorno in cui dovea ca- 
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dere la festa di Pasqua , e lo 
senvea al Papa , da cui era- 
no avvisate tutte le Chiese J-A- 
V Ocridente . Al giornu d'og- 
gi pensano i Protestanti non 
esseri cosa tanni bella e sa- 
lutare al Cristianesimo che la 
indipen lcTiz.a ; nei primi seco- 
li al contrario , si voleva l'or- 
dine e ia uniformila , anche 
nella disciplina ,pcrchi- lo ve- 
trarie non mancano mai di 
generare errori ■ 

£' noto che in quel tempo 
i fedeli passavano la maggior 
parto della notte di l'asqoa. 
nella Chiesa ed in preghiere : 
si chiamava la gran vigilia, 
Pervìgilium Paschae , uè si 
separavano che al cantare del 
gal|o , per darsi ad una inno- 
cente allegrezza . Non tratte- 
remo di superstizione il costu- 
me di mangiare l'Agnello Pa- 
squale in questa solennità : un, 
tal uso niente avea di comune 
con quello deiGiudei , poiché 
non altro ci si proponeva che 
d* imitare il pranzo fatto da 
Gestì Cristo coi suoi Apostoli 
la vigilia della sua morte. 

Gusii Cristo é il vero Agnel- 
lo pasquale dei Cristiani; „E- 
» gli é stato immolato , dice 

S, Paolo, per essere nostra 
„ Pasqua ; mangiamolo non 
,, col vecchio lievito di mali- 
„ zia e d' iniquità" , ma cogli 
,, azzimi di candore e verità,,, 
r. Cor. c. 5. v. 7. Por ciò stes- 
so nel progresso dei secoli , 
quando l n pietà si raffreddò 
tra i fedeli , la Chiesa loro im- 
pose un precetto riguroso del- 
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la comunione pasquule ; fare 



in questo tempo n< 



VA S 




la sua \'asijuu , significa par- na , nè si prega sUhdu gitìoc- 

tedpure della Santa Eurari- chioni. 

stia *W(CoMunioniiP'.sQUA-, Pasquali (lettere), anno 
le Vedi Hingham , Orig. Ed- le lettert ehe il Patriarca di 
ci. t, ao c. 5. Alessandria scriveva agli altri 
Pasqua a nuoti* a. Chiama- 31 e tr.j poli Uni , per indicar 
vasi con questo nume I' asmi- loro il giorno in cui doveasi 
versarlo dei battesimo , o là fare la lenta di Pasqua ; egli 
festa che ugni anno si celebra- era incaricalo di questa cora- 
ta inmemuiìa del proprio Bai- missini» 1 , perchè nella acuii là 
tesìmu ; ovvero , secondo al- di ri,l' ssjn.iria laoevasi il col- 
tri, il line dell'annri , in cui si culo astronomici) per sapere 
avea ricevuto il Battesimo Di- qua! tasse il giorno 14. della 
cesi che tutti quelli i quali nel- luna di Slatto'. 
lo stesso anno erano stati bat- PaSSaGGIEIU, o piuttc- 
teziati , si congregassero alla ito PassiGIai-i , o Fasìaci- 
fine di questo anno , e cele- niami ; nome che significa /(li- 
brassero. I' anniversario della ti santi Alcuni Autori die- 
ipiriiualc loro ripe rie razione . dei-o questo nome a certi 
PASQUALE; che concerne eretici che cumparirono nella 



PASQijAtE C l'agnello ) era colo; furono condannati coi 

quello che i Giudei doveano Valdesi nel Concilio di Vero- 

im mola re in questa testa. Ve- na , -sotto il Papa Lucio III., 

di P.SQVa , t'rsta de' Giudei. V an. 1 184. cui assistette l'Im- 

Pasquale ( Carlgnc ) . tV la pcrator Federico. Praticavano 

tttvòla delle feste mobili cosi la circoli..-! sione e sostenevano 

chiamata; perché U testa di la necessità dei riti giudaici ; 

Pasqua é quella che decide del eccettuati i sacrì(i/.j ; per que- 

giorno in cui devónsi celebra- Sto si diede loro anco il nume 

re tutte te altre feste, di circoncisi . Negavano anco 

Pasquale ( Cero). Vedi il mistero della Santa Trini- 

CtBO , tà , e pretendevano che Gesù 

Pasquale ( tempo )j e il Cristo fosse pura creatura, 
tempo che passa ilal giuruo di Nel Concilio di Verona si 
Pasqua sino all'ultimo giorno videro le due potestà unite per 
della ottava dalla Pentecoste estirpare l'eresie. Visi scor- 
inclusivamente ; é un tempo ge eziandio l' origino della in- 
di consolazione che la Chiesa quiaizione, perche il Papa or- 
Cris liana consacra e celebrare dina ai Vescovi di prendere 
la risurieiione di Gesù Cristo, informazione per se stessi , o 
E' distinto da un officio più per mezzo dei Commissari, 
breve , colla frequente ripeti delle persona sospette di ere- 
lione della parola alteLuja ; sia , secdndo la pubblica fa- 
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ma, eie denunzie particolari. 
Distingue i gradi di sospetti . 
di convinti , di penitenti e dì 
ricaduti , secondo i quali so- 
no differenti le pene , e dopo 
che k Chiesa adopra contro i 
rei !e pene spirituali , li ab- 
bandona al brnc-io secolare, 
per assorge tur li ai castighi 
temporali, Volevasi reprimere 
il furore degli eretici di quel 
tempo , ed impedire le crudel- 
tà che esercitavano contro gli 
Ecclesiastici. Dunque nun si 
punivano coi castighi per le 
loro opinioni ni- pei loro er- 
rori ; ma pei delitti e gli ec- 
cessi che commettevano con- 
tro I* ordine pubhliro - 

PASSA I .ORINGHITI , o 

pETTtLOHlNCHITl- VedìMvtl- 

PASSIBILE , che pud pati- 
re ; impassibile e il contrariò. 
1 più antichi ecelici ,i Valen 
tiniani , i Gnostici, i Seguaci 
di Cerdone e Marcionc n^n 
poterono persuadersi che il 
Figliuolo di Dio avesse preso 
una carne passibile , e che 
realmente avesse patito. Al- 
cuni distinsero Gesù dal Fi- 
gliuolo di Dio ; dissero che il 
Cristo , Figliuolo di Dìo, era 
disceso in Gesù nel momento 
del suo battesimo , mu che si 
era ritirato nel momento della 

che il Figliuio di Dio avesse 
preso soltanto una carne ap- 
parente, e solo in apparenza 
avesse patito , fosse morto e 
risuscitato . 

L'Apostolo Giovanni nelle 
aue lettere condannò gli uni 
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e gli altri ; dice 1. loc. i. v. 
i. Vi annunziamo quella che 
vedemmo, udimmo, e toccami- 
mo colie nostre mini circa il 
Verbo dì vita: dunque non 
erano semplici apparenze : e. 
a. v. i>a. Colui che nega Ctsà 
Cristo esser il Cristo , é tm 
imposi ore ; c. 3. v. iti. Cono*' 
sciamo l' amore che Dio ci per- 
la in questo , che diede la sut 
vita per noi: dunqVe Gesii e il 
Figliuolo di D^o non som duo 
persone diverso : c. 4 v. O* 
giti spìrito che confessa che 
Gesù Cristo è venuto in carne, 
è da Dio; chiunque divide Ge- 
sù , non -viene da Dio , è un 
Anatema . 

I Padri della Chiesa speckl- 
menle S. Ireneo e Tertulliano, 
confutarono questi eretici , 
mostiai oiio che se il Figliuolo 
diD'U non avesse realmente 
patito, non sarebbe nostro re- 
dentore , ne nostro modello ; 
ci avrìadato un pessimo esem- 
pio volendo comparile ciò che 
non era , e tingendo di putire 
quello che non pativa} non 
sarrsSimb tenuti ad avere per 

sarebbero false tutte le predi- 
zioni dei Profeti circa ai pa- 
timenti del Figliuoli 'di Dio . 
Quanto a ciò chè dicevano 

(legna di Dio patire , essere 
ricolmo di obbrubi , morire 
sopra una croce ; Tertulliano 
gli risponde non essere cosa 
più degna di Dio elle di sal- 
vare Io sue creature , ed ispi- 
ragli f amore , La gratitudine , 
il coraggio nelle pene di^ue- 



sta vita , bollo Stesso impegno due inganni : 1. qucglj eretici 

di quanto ha sofferto per esse che distinsero Gesù -Jal figlio 

Ma l'ordine che tenevano di Dio non negarono che.G. 

questi ragion ii tori per soste ne- C. non fos.se morto yZ. quei che 

re il lo ru si sterna, di mostra che Don distinguevano, accurda- 

non ardivano di contradire il vano che Gesù Figliuolo di Dio 

testimonio degli Apostoli ,né fosse morto , almeno in appa- 

contrasiure i fatti riferiti dai renZa,e in modo di persua- 

v angehsti . Tosto che avesse dere a tutti gli uomini ohe ve- 

appirito che ilFigliuolo di Dio ramente fosse morto. Chi avea 

fosse nato , vissuto come gli rivelato a questi eretici che 

sete, la stanchezza, gli oltrag- ze ? Ma gli'increduli dei giorni 
gì , e supplizio della croce,- che nostri non sono più sinceri che 
avesse apparito, morireaylioc- quelli dei primi secoli, 
chi dei Giudei, indi avesse di PASSIONE DI &ESV CRI- 
nuovo apparito , che fosse ri- STO. Sono i patimenti che 
suscitato e vivente come pri- questo divino Salvatore soffri 
ma; ne seguiva che gli Apos- dalla ultima cena che fece coi 
toli non erano impostori pub- suoi discepoli , sino al punto 
blicando tutti questi fatti; òhe di sua morte , per conseguen- 
dicevano ciò che aveano vedu- za nello spazio di circa venti- 
ti) , udito e tocco colle proprio quattro ore . 
mani . Dunque questo testimo- „ Noi predichiamo , dice S. 
riio non si poteva ricusare.Tut- „ Paolo, Gesù croci I isso, scan- 
tina questi primi Eretici « dalo pei Giudei , stoltezza 
trovavano in tempo che sue- „ secondo i Gentili, ma agli 
cessero i fatti poiché erano „ occhi degli eletti o dei fe- 
C»n temporanei <leglì Apostoli „ deli Giudei o Gentili, prò- 
ed erano conosciuti . Dunque ,, 'ligiodella potenza e sapien- 
àlloranon vi era nella Giudea, „ za di Dio,, .i.Cor. c. i.i..a5, 
ne altrove, alcun testimonio, Si sa che Bourdalnuc spiegò 
nè akuna prova della falsità di un modo sublime questo ri- 
dei fatti che gli Apostoli pub- flesso /ti S. Paolo in un sermo, 
blicavarioj dunque èra d'uopo ne sulla passione del Salvato- 
ci^ questi fani non si potesse- re . Di fatto i Giudei non po- 
ro impugnare^ e che fossero terono persuadersi che fosse 
al maggior grado di notorietà, il Messia un uomo , il quale sì 
Più di una volta già facemmo lasciò prendere, tormentare a 
questo riflesso, cui gl' incre- crocifiggere da essi ; pure que- 
ruli non risposero mai. Alcuni sto avvenimento era stato an- 
tro essi freddamente obietta- nunziatod.ii loro Profeti. Ce l~ 
roiio , che secondo molti anti- so , Giuliano, Porfirio e gli al-' 
chi eretici ,G. C. non é morto, tri Filosofi Pagani rimprovera- 
li» queste poche parole vi sono rono ai Crisliaui'come uri trat. 
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to di pazzìa', attribuire la di- 
vinità ad un Giitdcu punito 
dell'ultimo supplizio; questo 
sarcasmo dopo diciassette se- 
coli fu ancora rinnovato dagli 

Rispondiamo a tutti che la 
ignominia della morte del Sal- 



vatore fu pie; 



missione a 



\gào'. 



luoi^ discepoli destinati al 

modello, il quale era non me- 
no necessario a lutto il genere 
umano destinato a patire : do- 
po aver insegnato agli uomini 
come devono vivere , do Teano 
eziandio apprendere il modo 
onde bisogna morire . Gesù 
Cristo Iti fece , e noi affermia- 

grande che in tempo di sua 
passione. < 

Fili di una volta l' avea pre- 
detta , n'avea indicato il mo- 
mento ; avea dichiarato in an- 
ticipazione le circostanze e il 
genere del suo supplizio; vol- 
le anco rappresentare la sua 
min te con un'augusta ceremo- 
nia , conservarne la memoria 
con un sacrifizio che ne con- 
tiene U immagine e la realità. 



eulto che gli viene prestato da 
una all' altra estremiti dell' li- 
ni verso ; che' erano necessari i 
suoi patimenti per confermare 
gli altri segni della sua missio- 
ne ; eia d' uopo che questo di- 
vino Legislatore provasse col 
suo esempio la' santità e sa- 
pienza delle lezioni che avea 
dato di pazienza, umiltà, Som- 
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Poteva involarsi al furore-dei 
sitoi nemici, egli li attende; 
dopo aver meditato sulla serie' 
degli oltraggi è dei tormenti 
che glì*|lavanb preparati, si 
sottomette a suo pailre , si av- 
via con passo termo verso i 
soldati , loro $Ì dà a conosce- 
re , loro comanda di lasciar an - 
dare i suoi discepoli , ed opera 
un miracolo col mostrar a'me- 
desimi chi egli sia e quanto sia 
grande il suo potere . 

Presentato ai suoi Giudici 
loro risponde con moderazio- 
ne e fermezza, loro dichiara 
essere il Crh(o Figliuolo dì 
Dio-, questa fu l'unica causa 
della sua condanna. Dato in 
potere dei soldati, soffre in si- 
lenzio senza incostanza nò os- 
tentazione gl'insulti ed oltrag- 
gi; non profferisce parola per 
placare il Giudice rumino che 
dovea decidere della sua sorte; 
niente opera per soddisfare la 

di una corte empia . Andando 
al Calvario i predice la punì- 

pressioni di pietà. Appeso 
croce, chiede grazia per i buoi 
crocifissori, promette la bea,- 
titudine eterna ad un reo pen- 
tito. Dopo tre ore di creduli 
patimenti, dice con voce forte 
e che fu stupire gli astanti : 



da sua Madre al suo Discepo- 
lo, e l'anima sua al Padre 
suo, rende l'ultimo sospiro. 
Senz'aver bisogno dei prodigi 
di terrcre che allora succes- 
sero , diciamo francamente co- 
me rUinziale romano che ne 
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fu testimonio, ouejfo uomo era 
veramente figliuolo di Dio j 
JUatt. e. 27. v. 54. Nessuno 
degli avvenimenti che dopo 
accaddero , ci pud*, far più 
stupire. - 

Tal" è la narratone fati* da 
quattro dei suoi Discepoli, che 
ri vengono deseiitii come igno- 
ranti . Se non é (edule, chi ha 
éuggerit 



suLlin 



! Dio 



riente perla salute u_ 0 . - 

Ma .--rà stata delineata mollo 
molto tempo avanti. Isaia set- 
tecento anni, prima dell' avve- 
nimento i Davidde più antico 
ancora di tre seoli , svea de-' 
Benito il Messia paziente co-, 
fili atessi concetti che gli E- 
Vongelistì. Gesù disto sulla, 
croce pronunciò le prime pa- 
role del Salmo 21, e se ne fece 
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loltì t; 



V. a ,, Mio Dio , mio Dio , 
If, pei 1 he mi hai abbandonato^ 

( a quai tormenti mi hai ab- 

bandonato ! ) Non ostante , 
s , questi clamori È ancor da 
„ me lontano il momento del- 

la mia liberazione ... w. 4. 
„ in te sperarono i padri nos- 
„ tri , e tu li hai liberati ; fin- 
( , vocarono e li salvasti .... 

v. 5. quanto a me , io sono 
„ un verme della terra , anzi- 
„ che un uomo; l'obbrobrio 

dei miei simili , e I' abiezìo- 
„ ne della plebe.,!». 7. quei che 
„ vedevano il mio Stalo m' in- 
„ suliavorwed oltraggiavano 
„ v. 8. dicono, poiché sperò 
„ nel Signore, che il Signore 
„ lo liberi e lo salvi , se vera.- 
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in l'ut'* lo ama . . . v. lo non 
ti allontanare da me, poiché 
nessuno mi assiste . . . e. i3. 
i miei nemici, quali animali 
feroci, ini circondarono, e 
si unirono contro di me: fo- 
rarono le mìe mani e ì miei 
piedi, v. 17. annoverarono 
. tutte le mie ossa; miham 



rigus 



u,k-le 



laiione. v. 18, divise- 
. ro Ira loro le mie vestimen- 
la. e gettarono la sorte sulla 
mia reste ... e. -j6- nuli a di 
meno tu Sarai il soggetto 
delle mie lodi, e ti renderò 



„ radunanza di quei che ti te- 
mono . . . v. 37. tutte le na- 
„ zioni della terra si volge 

3 , no ad odorarti , tu sarai il 
„ toro Re e Signore ... e. 3o, 
„ e la mia posterità ti servirà: 
„ questa nuova generazione 
,, appartenga le, e diraBsi chi: 
„ il Signore 1' ha formala . 

Ohi intende l' ebreo non di- 
sapproverà il modo ondf ab- 
biamo tradotto il v. 2- 3. ; ci 
sembrò che né in bocca di Da- 
vìride uè in quella di Gesù Cri- 
sto , tosse una interrogazione 
uè un rimprovero fatto a Dio, 
ma una semplice esclamazione 
sul rigore dei tormenti che sof- 
frivano. Si sa che i Giudei per 
corrompere il senso del v. 17. 
cambiarono una lettera nell'e- 
breo , e che mettendo cari per 
caru , in vece di leggere , fo- 
rarono le mie mani ed i miei 
piedi 1 leggono come un leone 
le min inani ed i miei piedi. 
Cloche non forma alcun sen- 
so, e contraddice la versta-; 
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ne dei Settantu . D.n-idde noti 
(tote mai dire di se slcss.-i che 
i suoi nemici avessero anno- 
verato le aue ossa, divise le 
sue vestimenti, e^etiato la 
sorte sulla sua veste j'beosl i 
Soldati veri Bearono questa pro- 
fezia per rapporto a Ge'ii Cri- 
sto, Mail. e. 27. ■». 35 Jo e. 
»y- v. 24. La predizione della 
c< mvttrr ione delie nazioni fotta 
pel ministero del Messia t ve- 
rificassi in un modo (UICUT più 

Quella che fece Isaia merita 
di t'usfre riferita tutta incela , 

twa profezia . 

Isaia cap 5l. dopi» aver pre 
detto ai Giudei la li bercio ne 
della eattività di babilonia , 
dice, y. i3. „ Il mio servo a- 
„ vrà il dono della sapienza , 
„ sì eleverà, feliciterà molti, e 
„ siri grande , w 14. come 
„ molti stupirono sulla tua 

sui te , cosi sarà, ignobile 
„ e deforme a^li occhi de- 
„ gli uomini, i5. puriSclier 

rà molte nazioni , i grandi 
„ della terra taceranno diurni-' 

zi a lui, perchè videro 

quello che non gli era sta, 
„ to annunziato ; comparve 
„ agli occhi di quelli che 
non aveauo udito parlar- 

Cap. *55. v. 1. „ Chi crederà 
„ ciò che annunziamo ; Cui si 
„ fece conoscere il braccio del 
,, Sonore ! „ z. Egli crocerà 
„ quale virgulto che spunta 
,i dall' arida terra, non ha va- 
„ (diezza ne splendore j noi 
„ lo vedemmo, appena lo ai 
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„ poteva ravvisare , 3. E-Li i 
dispregiato , I' ultimo degli 
uomini, l'uomodei doloriclie 
„ sperimenta la infermila, rtft,- 
„ gronde il suo voltò , non ab- 
„ niamu avuto coraggio di ri- 
„ guardarlo . 4- ViiramontJe 
„ sostenne Ì nostri ina»i , flofr 
fri i nostri dolori; lo ripu- 
„ puiamnio un lebroso , un 
„ uomo percos«o da Dio ; ed 
H umiliato. 5 Ma egli e pja- 
,i gato per le nostre iniquità, 
„ e pesto pei m-siri delitti, 
„ cadde su di lui il caslìgo 
„ che ci lieve dare la pace , 
„ fummo risanati per l« sue 
lividure. Tu'- ti abbiamo tra,- 
i-iato quai pecorelle smar» 
„ rile, ciascuno devi^ dalla 
„ sua stradu , il Signore ad- 
„ dosso a lui tutte le nostra 
„ iniquità . 7, Fu oppresso ed 
„ afflitto, enonapri la bocca, 
,, fu conriottoailanurte come 
„ una vìttima , e coinè muto 
„ agnello che si tosa. fi. Fu 
„ liberato dai la' ci e dal de- 
„ creloche lo condanna ; chi 
„ potrà spiega re lo sua origir 
„ ne ì J-'u tolto dalla terra dei 
„ viventi egli è percosso pei 
peccati del mio popdo . g. 
„ La sua morte aura tra gli 
„ empj ,e il suo sepolcro tra 
i ricchi , pei thè non ha coiu- 
„ messo iniquità , ne dal- 
„ la sua bocca usef una ni' n- 
,-, zogna- 10. Dio jrolle per- 
cuoterlo ed opprimerlo . Se 
„ egli dà la sua vita per vitti- 
„ ma del peccato , viverà , a- 
„ avrà una numerosa pusteri- 
„ rà , adempirà i voleri pel 
„ Signore, ti, perche ha pa- 
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„ tifo , rivedrà la luce , e sarà 
„ satollato di felicita'. Lo stes- 
,, so mio servo giusto giustifi- 
„ cherà gli altri colla sua sa- 
pienza, e porterà le loro 
iniquità . 12. Ecco perché gli 
„ darò una porzione ira i 
„ grandi della tcrra;egli pren- 
t , de ri le spogli è dei predatori, 
i, perche si é dato alla morte, 
„ fu confuso, colli scellerati , 
j, ed ha portato i peccati di 
„ molli , e pregò pei Pecca- 

" Gap. 54- v. I. n Donna ste- 
„ rile che non partorisci, can- 

ta un cantico di lode, ral- 
„ legrati della futura tua fe- 

condita ... e. 5. Il Santo d' 

Israeli* che ti riscatta ; sarà' 
„ conosciuto il Dio di tutta la 
„ terra , ec. ., 

E' sensibile la conformiti tra 
questa profezia e il Salmo 21 ; 
noli' uno e noli" altra vegliamo 
\in giusto ridotto al colmo del- 
la umiliazione e del dolore , 
elle soffre con pazienza e con- 
fidenza in Dio, indie ricolma- 
to di gloria e procura a Dio 
un nuovo popolo formalo da 
tutte le nazioni .' Ma quando 
aggiunge Isaia , che Dio pose 
sopra questo Giusto le iniqui- 
tà di tutti noi j che 4 piagato 
per le nostre iniquità, pesto 
pei nostri delitti, e che fum- 
mo risanati per le sue lividu- 
re; che é percosso pei peccati 
dt'l popoio , e portò le iniqui- 
tà di molti , ec. indica trop- 
po chiaramene il Salvatore 
degli uomini , perchè noi si 
possa ravvisare . Dunque non 
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è maraviglia che gli Apostoli 
e i Vangelisti abbiano appli- 
cato a Gesù Gristo questi trat- 
ti; anco gli antichi dottori Giu- 
dei ne (ecero l'applicazione al 
Messia : quei dei giorni nostri 
i qudli pretendono che i\ i no» 
si parli di uo uomo , ma del 
popolo Giudeo , e sostengono 
che Dio attualmente li punisce 
dei peccati delle altre nazioni, 
bestemmiane contro la giusti- 
zia divina , stirano violente- 
mente tutti i termini , c con- 
tradicono la tradizione co- 
stante dei loro Dottori . 

Molto meuo si deve stupire 
se gli Apostoli presentando 
con una mano Davidde e Isaia 
Coli' altra la narrazione dei 
Vangelisti , convertirono tutti 
quel.lt tra i Giudei e i Gentili 
che vi vollero riflettere , e stai- 
vi sarebbeanzi motivo di ma ra. 
vigliarsi chetanti abbiano per- 
sìstito nel! incredulità , se gli 
esempj che abbiamo presenti 
nohei facessero vedere sin do- 
ve possono arrivare la ostina- 
zione e stoltezza degli uomi- 
ni 1 qualora hanno fissato di 
non credere cosa alcuna . 

Gl'increduli nostri ragiona- 
tori non si presero mai la liri- 
ga d i coi t side rare att è n ta men- 
te i tratti di conformili che vi 
sono tra le profezie e le circo- 
Stanze àelU passione nel Sai- 
valore ; si con tentarono di e- 
strarne gli assurdi comenlarj 
dei Giudei , senza prendersi 
pena di farsi ridicoli seguen-_ 
do le lezioni di tali- maestri . 
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' Per indebolire l'impressio- 
ne die la storia della passione 
descritta dai Vangelisti deve 
lare sopra ogni uomo sensato 
ai tono dati u mascherare alcu- 



ni.^ 



delle 



contrErdivuoni 

questi quattro Sciiti ari Se 

Io {^Concordia degli Evange- 
li , avriano veduto l'inutili ti 
della loro fatica . 

Eglino insistettero siili' n- 
gonia di Gesù Cristo nell' Or- 
to degli Ulivi j dissero chè il 
Messia in questa occasione a- 
vea mostrato una debolezza 
indegna di un uomo coraggio- 
so. Ma noi affa miamo die vi 
è più coraggio e virtù nell'e- 



spo. 



ai pa 
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rd apertamente la sita diviniti ; 
che percosso in una guancia , 
non esibì l'altra come avo or- 
dinato. Pure basta leggere il 
testo dei Vangelisti , per vede- 
re che la risposta diG-. Cristo 
a Caifasso non era punto con- 
tro il rispetto , ed era una di- 
chiarazione formale di sua di- 
vinila ; che tale la tenne il 
Consiglio dui Giudei, poiché 
per ciò si esso condannò a mor- 
te Gesù Cristo come bestem- 
miatore. Mon era quello il 
luogo di esibire l' altra guancia 
per ricevere un nuovo affron- 
to , essendo davanti al tribu- 
nale stesso dei Magistrati Gi«- 
dei , il cui primo dovere era 
d' impedire e vendicare gli ol- 
traggi . 

Aggiungono questi stessi 



lupo avervi 
riflettuto ,<i superando la ripu- 
gnanza della natura , che uel 
distraerese stesso, alfe ttando 
di andarle incontro . Solo Ge- 
*ù Cristo poteva sconcertare 
tutte le misure dei Giudei , e 
sottrarsi dalie loro mani , co- 
me uvealo fatto più di una 
volta. Se in vece di portarsi 
all' Orto degli Ulivi , secondo 
il suo costume , fosse andato 
in Betoni a o in altro luogo, i 
Giudei non avviano potuto 
trovarlo : e se fosse andato a 
predicare tra' Gentili , i suoi 
miracoli gli avriano tosto for- 
mato un partito che potevo 
far tremare i Giudei . 

Dicono i Censori del Van- 
gelo , che Gesù parlo con po- 
co rispetto al Sommo Sacer- 
dote CaiJaMo ; che non dichia- 
Bergier Tom. XJl 



permise 



. che Pilato , il quale 1 . 
leva salvare Gesù , lia stato, 
lanjo debole a condannarlo , 
sebbene innocente? rispon- 
diamo che Dio lo permise, co- 
me permette tutti gli altri pec- 
cati che si commettono net 
mondo . 

Pretendono che Gesù Cri- 
sto sulla croce siasi querelato 
che suo Padre i'aVesse abban- 
donato; Calvino atdi asserire 
che le prime parole del Salmo 
li. proferite allora da Gesù , 
fesserovuci di disperazione . 
JBa il modo onde abbiamo 
tradotto letteralmente queste 
parole , dimostra che non fos- 
te né querela, nè rimprovero, 
ma una esclamazione sul i i go- 
re dtl tormento che soffriva il 
Salvatore. Dio mio, perché 
mi hai abbandonato , a quai 
'7 
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tormenti mi hai riservato ? In 
ciò qual segno v' è d'impa- 
zienza , di dispiacere o dispe- 
razione? Quindi Gestì Cristo 
proni inaiando queste parole , 
si faceva I* applicazione di 
questo Srilmo , taceva vedere 
che i suoi doiori erano l'adem- 
pimento di questa profezia . 
Perciò come furono verificate 
Inttele circostaiize,&esi5 escla- 
mò , tutto è consumato. 

Ma sostengono i nostri av- 
versar] che v' ha delia contra- 
dizione tra i Vangelisti. S. 
Marco dice che Gesù fu Cro- 
cifisso all' ora terzi , cioè , al- 
le nove ore della mattina ; S. 
Giovanni scrisse che fu all'ora 
stessa o al mezzo giorno .- Se 
condo S. Matteo e 3- Marci»-,, 
i due ladroni crocifissi con Gt- 
ttù lo insultavano; secondo S. 
Luca, uno solo ingiuriò il 

Non v'é più contraddizione, 
conte si confronta il testo dei 
"Vangelisti . Quando dice San 
Jlurto c. iS. i", a5 era l' ora 
terza , e lo dovi fissero , ai de- 
ve intendete , e si disposero a 
crocifiggerlo.^ versetti seguen- 
te altre cose prima ohe Ge- 
sù Cosse condotto al Calvario 
ed appeso alla croce. 3. Gio- 
vanni scrive c. ty. P. i*. io", 
che circa V ora ses,ta , filalo 
disse i>i Giudei , ecco ilvostro 
He , c che glielo consegnò per 
essere crocifisso . Dunque néri 
*ra ancora l'ora sesta, solo e- 
lii cominciala; ma cominciava 
alle nove ore della mattina . 

Quanto a ciò ohe riguarda i 
ladroni, solo ne eejjue che i* 
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narrazione di S. Duca è più ab- 
bondante di quella dei due pii - 
mi Vangelisti ; riferisce egli 
la conversione dei buon ladro- 
ne , di cui ne parlarono gli 
altri ... 

Secondo il giudizio degl' in- 
creduli , non potè succedere 
ima ecclissi al monicnto della 
morte dui Salvatore; i Giudei' 
non videro alc uno dei prodigi, 

vangelisti , poiché non si sono 
convertiti.. 

Anzi gli Evangelisti non 
parlano di eclissi , ma di lene- 
lire ch<^ coprirono tutta la Giu- 
dea ;e queste tenebre poterono 
essere causate da una densa 
nulie. S. Luca dice espressa- 
mente che molti di quelli che 
furono teslìmon) della morte 
di Gesù se ne ritornarono bat- 
tendosi il petto , in segno di 
pentimento, e conversione. 
Quanto all' induramento della 
maggior parte dei Giudei. non 
ci sorprende pili che quello 
degl'ini ri ilnli diri giorni nostri. 

Dicono che sarebbe stato 
meglio che Dio avesse perdo- 
nato il peccato di Adamo , -n. 
vece di punirlo in un modo 
cosi ten ibile nella persona del 
proprio suo Figliuolo. 

Noi affermiamo essere me- 
gliu che Dio I' abbia in tal gui- 
sa punito , per dare agli uomi- 
ni una idea delia «uà giustizia, 
inspirargli orrore del peccato. 

Quand'anche fosf ero solide 
le obiezioni chi- abbiamo esa- 
minalo , putriano forse oscu- 
rare i traili della divinità che 
ticBU Ci ato manifestò net lem- 
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po della sua passione e morte, 
lo splendore con cui verifico le 
profezie, il trionfo di sua ri- 
surrezione, il pn.di;: io del mon- 
do convertito , per la predica» 
zinne di un Dio crneilìsso?S-js- 
siste questo prodigio da mille 
settecento anni , a dispetto de- 
gli sforzi falli d a(i l' increduli 
di ogni s.clo, e sussisterà 
finché durerà il mondo . Gesù 
Cristo avea detto: quandi' sarò 
stato alzato da terra , trarrò 
a me ogni cosa; egli adempì 
la sua parola , ed anco esegui- 
rà quella che diede di essere 
ci. Ila sua Chiesa sino alla con- 



fi dei s 



11 miglior modo di sapere 
se i di lui patimenti furono 
inutili, eccessivi, indegni di 
Dio, si è giudicarne dagli ef- 
felli, quelli inspirarono agli 
Apostoli ed ai primi Cristiani 
il coraggio del martirio, solle- 
vano le anime giuste nelle loro 
.pene convertono spesso i pec- 
catori , raddolciscono in tutti 
le angustie dellu morte; vi vuoi 
di più per giustificarli ? 

1 profondi busi ri ragionato- 
ri furono si arditi di parago- 
narli ai patiménti che i pagani 
attribuivano a molti dei loro 
Dei; fuor di ragione , dicono 
eusi, Ì Padri della Chiesa ne 
hanno fatto un rimprovero ai 
pagani, c 'vollero tarli arros- 
sire, poiché questi potevano 
ritorcere L argomento . ' 

Pure V hanno fallo; Celso, 
non vi mancò, ma Origene non 
ebbe gran difficoltà di rispon- 
dergli. Non gli è molto a gra- 
do , che riatumo sia stato pri- 
valo del trono , routìlatoe ban- 
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dito da suo figlio,. Giove ab- 
bia combattuto coi Titani ; e 
Prometeo sia stato incatenato 
Sul Caucuso.ec. Tutte queste 



negli uomln, 



3 d'i 



legioni scandalosissime-, in ve- 
ce di procurare qualche van- 
taggio al genere umano, servi. 
Fono a pervenirlo. Abbiamo 
mostrato che non é lo slesso 
dei patimenti del Salvatore. 
Egli avea detto : Ho la pode- 
stà di dare la mia vita, ed ho 
la podestà di riprenderla; di 



per 



rupi 



virtù; ha c 



andò 



dell. Croce. Ori- 
■ Cels.l. a. n .~5à. 



PASSIOÌVl'tJMANlì.Cbia 
passioni le inrlinaxion 



quando sono portate all'ecces- 
so , perchè i loro moti non so- 
no volontarj i uomo é pura- 
mente passivo , quando li spe- 
rimenta ; è attivo soltanto, 
quando vi acconsente, o li re- 
Molti moderni FiW.fi ap- 
plicati a prendere a rovrscio 
la morale del Vangelo , prete- 
sero essere uno sciocco pro- 
getto il volere affogare o sradi- 
care le passioni ; che 1' domo 
sarebbe stupido se m.n ne a-' 
resse più; che sono incurabili 
quelle, le quali formano il ca- 
rattere paiticolare di un uomo, 
e che il «ai-attere non .'ambia 
mai. Alcuni portarono | (l scan- 
dalo sino a Miete ^uslificara 
latte le passioni , e ad asserirà 
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trattenersi dall'avere In febbre. 
Cosi secondo la loro opinione 
tutte la massimé del Vangeli) 
«:he tendono a risanarci ilalle 
nostre passioni , sono assurde. 

Questa morale filosofica de- 
gna del portili di Epicuro , a- 
vrebbe fatto fremere di sdegno 1 
pli Stoici, che riguardavano le 
passioni carne celle malattie 
dell'anima, né aveano altro 
oggetto che studiare di repri- 
merle j ina arnia punto alte- 
rarci , bisogna mostrare ai no- 
stri Filosofi rhe giuocano so- 

Sra un termine equivoco, e che 

E ceno da prima che le no- 
stre tendenze naturali non 
no eh idi 
nandù i 
o . J\oi 

■Iella passione della ghiottone- 
ria , quando beve e mangia se- 
cóndo il suo bisogno i della 
passione deli' uvai ma, quando 
soltanto economo, e schiva 
ogni guadagno inonesto; della 
"passiona della vendetta, quan- 
■iosi contiene nei limiti di una 
giusta difesa, te. 

Non e meno incontrastabile 
che queste stesse tendenze , le 
filali contribuiscono alla no- 
stra conservazione quando so- 
no moderale, tendono alla no- 
stra distruzione subito che so- 
no eccedenti. Osservò un Fi- 
losofo tnuderno che l'amore e 
l'odio, il gaudio e la tristez- 
za , le brame violenti e la pau- 
ra , la collera e la Volutlà , al- 
terano la costituirne dei cor- 
po , e possono causale ia nioi. 



te, quando queste passioni so- 
no portale all' eccesso , lo di- 
fisici prodotti da queste diver- 
se affezioni sugli urgjni del 
corpo'. Dunque non può esser- 
ci permesso di abbandonati- 
ci , molto meno di fortificarle 
ed aumentarle per l'abitudine 
di seguirne i moti ; qualora lo' 
facciamo, operiamo contro II 
propria nostra natura'. . 

Finalmente sappiamo dalla 
propria ed altrui- «pei lenza 
che dipende da noi il modera- 



le i 



donarle 

ontrarj . Quando vi 

ipplaudisce, e in questa 



l'or 



dell' a 



abbtamu caduto, ci poti 
i rimorsi. Senta dubbio 
pero sulle passioni è più dilli-' 



cite 



ud al- 



eni siasi assoluta utente inipos-. 

Quando tosse vero che. non 
possiamo cambiare interamen- 
te it nostro carattere, non po- 
ro ne seguii ebbe che non pos- 
siamo vincere le nostre passio- 
ni . Altro è non sentirne i mo- 
ti, ed altro c cedere a quelli e 
seguirli. Cosa importa che 1' 
bono sia nato con una veemen- 
te tendenza alia collera se col 
continuo iepi'imersi vi riusci 
di non più abbandonatisi ì Ne 
risulta soltanto che la dolcez- 
za e la pazienza Sono virtù più 
difficili e più meritorie per u- 
no, che non per un'altro; se 
Uc*e sostenere questa puguu 

■ ■ . ■ \ - 



PAS 

in tutto il corso di sua vìts , 
sarà altrettanto pili degno ili 

legge di Dio ci proibitine i de- 
sideri sregolali .intende i de- 
siderj volontari e meditati; e 
e non quelli che non» indelibe- 
rati e involontari . poiché non 
dipendono da noi; ella si espri- 
me quanto basta dicendo, non 
seguite le vostre concupiscen- 
ze , f-ccl. c. iti. r: 3«. A'on 

po mortale, ili modo che ubbi- 
diate Me sue concupiscente . 
Hom.c. ti. v. 12. 

Gesù Cristo che conosceva 
la natura meglio dei Filosofi , 
ci ha prescritto il solo vero 
metodo di risanare le passioni, 
c i comandarci gli alti di vir- 
tù che sono opposti. Per ciò 
oi ordina di vincere I' avarizia 
facendo Ja limosina, l'orgoglio 
cercando le umiliazioni ; l'am- 
bizione mettendosi nell'ultimo 
luogo ; U voluttà mortificando 
i nostri sensi ; la collera facen- 
do del bene ai nostri nemici ; 
la ghiottoneria e -1 digiuno : f 
accidia colla fatico , ec. 
. Krano magnifiche o Sublimi 
le massime degli Stoici sulla 
necessità di vincere le passio- 
ni , ma questa morale avea del 
diletti essenziali ; i. non avea 
alcun lbmJameoto;loStoicismo 
non altro conti apponeva alle 
passioni che l' orgoglio , o la 
vana sorldisfuzioiie di credrrsi 
«aggio : debole riparo che ben 
poeo può arresi ari' l'impelo di 

Cristo ci somraniislra -lei mo- 
tivi piò sudi , la brama di pia- 
cere a Dio, di meritare la beu- 
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trttidmd eterna, di godere deh 
la pace dell'anima . Qujndi 
questa morale formò dei Santi 
in ogni età, di ogni sesso, iti 
tutte le condizioni della vita , 
a. Accordano gli stessi Stoici 
che le loro massime conven- 
gano ad un picciolo nomerò di 
uomini , v che a praticarle ci vo- 
levano delle anime di una for- 
te complessione ; quelle di G. 
C. sono popolari , 'alla portata 
di ogni uomo : esse sollevaro- 
no all'eroismo della virtù te 
anime le più popolari , e che 
sembravano le meno capaci . 
j. Quei che esaminarono bene* 

10 " Stoicismo, sono persuasi 
che non poteva riuscire se noi» 
a produrle nell' uomo una stu- 
pidii insensibilità, che questo 
stato in vece di condurre alta, 
virtù, anzi la distrugge sino 
dalla radice. Per ciò non v' ..fe 
alcuno deì più celebri Stoici , 
cui non sr possa rinfacciare; 
qualche sciocco vizio; ma sen. 
za calunnia -non si pud forma- 
re la stessa accusa contro i 
Santi istruiti nella scuola Hi 
Gesù Cristo. 

I nostri Filosofi per metter-' 

11 in derisione , dispero che il 
progetto di un divoto * di per- 
venire a non bramare, né a- 
mare, né sentire cosa alcuna, 
e che se vi riuscisse , sarebbe 
un vero mostro. Ma qual uo- 
mo formo un tale progetto , 
quando non fotte un insensa- 
to? Altro è non bramare élcun 
oggetto periooloso, né amare 
con troppo ardore, né attac- 
carsi fuor di mudo a qualche 
cosa; ed Biffo non provare al- i 
cui. desiderio, ne affezione, 
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nè sentimento. Questo ultimo 
stato è impossibile, distrug- 
gerebbe ogni virtù , farebbe 
trasgredire dei doveri essen- 
ziali ; it primo non è chimeri- 
co, vi sono pervenuti r Santi, 
e lo consigliavano gli antichi 
Filosofi . 

Dicono i nuovi nostri Mae- 
stri di morale che le passioni 
non producono mai male, quan- 
do sono in una giusta armo- 
nia, e che una con l'altra so- 
no contrabbilanciate. Sia cosi. 
La questione è primieramente 
se questo equilibrio dipenda o 
non dipenda da noi ; in secon- 
do luogo, quale dei due sia 
più facilu , più sicuro e pi ù lo- 
devole, il reprimere una pus- 
sione con l'altra , o reprimer- 
le tutte coi motivi di religione. 
Sembraci che non vi sia un 
mezzo multo certo di riuscire 
bene, volendo risanare una 
malattia dell'anima permei» 
di un' altra. Questa foggia di 
trattare le passioni esige molta 
riflessione , delle regolate me - 
dilazioni, dei calcoli esatti di 
cui sono pochissimo capacial- 
cuni uomini; i motivi di reli- 
gione sono a portala di tutti, 
e non traggono mai seco alcun 
inconveniente . 

1 Pagani per giustificare le 
loro passioni le aveano attri- 
buite ai loro Dei ; questo fu il 
sommo del delirio e dell' em- 
pietà. Atta parola AntropOpat ia 
vedemmo in qual senso sem- 
bri che la Scrittura Santa at- 
tribuisca a Dio le passioni u- 

'"['pÀSSIONISTI, cosi vol- 
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gannente appellati i Cherici 
Scalzi delle SS. Croce n Pas- 
siate di G. C. vestiti di un ne- 
ro e rozzo panno cinto, li „na 
cintura di pelle, e rn-op/.Tti 
dì un simile mantello sino alle 
ginocchia ; si alla tonaca, che 
al pallio avvi sopra una pic- 
cola e bianca immagine di un 
cuore, sopra di cui v' ha la 
Croce , ed entro JESV CHRI- 
STI PASSIO. I loro La^ci pe- 
lò porta no questo segno uni- 

Cun^regazione , istituita^ dal 
loro Ven. V. Paolo della Cro- 
ce, nato dalla antica ed illusi re 
famiglia ile" Danti , nella Dio- 
cesi di Acqui ndl' Insubrìa sul 
principio del ibjj/i Sino dalla 
sua tenera da prevenuto dàlia 
grazia dello Spirito Santo, con 
ammirabile fervore inlrapres.e 

con disprezzo di se stesso, e 
collesercizio delle virtù. Con- 
sacralo Prete dallo stesso som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. 
l' anno 1727. e da lui ricevuta 
ia orale facoltà di farsi de'co in- 
cigni, diede principio alla sua 
Congregazione sul monte Ar- 
gentario , penisola del Mare 
Tirreno l'anno 1756. e quindi 
Benedetto XIV. approvo pri- 
ma le di lui Regole si per Ile- 
scritto, che per Breve. Aumen- 
tata di poi, e propagata in al- 
cuni luoghi dello Stato Eccle- 
siastico, Clemente XIV. e Pio 
/-'/. dupo avere con somma 
maturità «/laminale le Regole, 
ed approvate in forma specia- 
le , le conterniui uno colle iura 
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Costituzioni, t- l'arricchirono 
di privilegi bfnplÌM>mi •] ■ 

[Gli alunni di questa Con- 
gregazione , dopo un arino di 
piova professano i tri! soliti 
voli religiosi , semplicemente , 
è v'aggiunjiono il quarto di 
promovere il religioso culto 
della Passimi.; [li N. S. G. C. , 
il che si studiano particolar- 
mente di fare culle Missioni, 
tofili spirituali Esercizi ed al- 
tri simili apostulici Minislcri , 
e perciò si applicano agli studj 
di quelle Scienze, the sono 
conformi ai Ministeri stessi, 
principalmente sotto la guida 
dell' Angelico Dottore. ] 

{Fra lo altre loro corporali 
afflizioni , usano unicamente 
de' sandali, e vanno scalli. Ol- 
tre l'Avvento e la Quaresima, 
digiunano Ère giorni la setti- 
mana , ed altrettante volte in 
casa , e talvolta ancora di più 
ciascuno volo»tariaimente col 
flagello tiene in servitù il suo 
corpo. Si alzano la notte alle 
preci, e eco reìto ordine sal- 
meggiano le altre ore in Coro. 
Collo studio della perfezione, 
e specialmente dell'orazione 
vivono una Vita assai ritirata. 
Seguaci dell'evangelico consi- 
gli., dì strettissima povertà , 
sono affatto privi di rendite; 
ma colle elemosine vivono una 
vita perfettamente comune. ] 
f_ -Alfa luro congregazione 

Monarùe formato du 11» stesso 
"Ven, Fondatore, di cui ora ccn 
felici progressi sì tratta nella 
Santa Congiegazione do' riti là 



causa di Reati umazione e Ca- 
nonizzazione. E' sluta (jià pub- 
blicità la df'lui vita dal eh. V. 
Vincenzo della slessa Congre- 
gazione , del quale non voglia- 
mo colle varie meritato lodi 
offendere la religiosa modera- 

( Mediti qui pure il filosofo 
sol vantaggio woltiplice , che 
rodesti Oberici, colle loro ora- 
zioni , coi loro Ministeri, e col- 
la loro p ove rtd insieme e gran- 
ile fatica e tormenti recano al 
loro prossimo; sapranno cal- 
colare, quanta utilità essi re- 
cano all' intiera società umana 
e perciò essere codesti i veli 
cittadini, anzi gli Eroi della 

ciano all' uguaglianza co' suoi 

modi della vita, e niisera la 
conducano per rendere quegli, 
quanto possono , felici . ] 

PASTO , Convito, Refeì.o- 
ne. Il modo con cui i Patriar- 
chi, i. Giudei e gli altri Popoli 
prendevano gli ordinarj loro 
pasti non appartiene a noi ; c 
un soggetto riguardante la Sto- 
ria Antica . Noi ci ristringia- 
mo ad osservare non doversi 
stupire che Ì Giudei avessero 
della ripugnanza a prendere 
la loro refezione coi Pagani . 
Non solo questi osavano di 
molte vivande, delle quali non 
era permesso ai Giudei man- 
giarne; ma praticavano nei lo- 
ro confili molli atti supersti- 
ziosi , e che avevano della ido- 
latria; inrocavano gli Dei, e gli 
rendevano grafie, tacevano 
ad essi delle Libagioni, sovente 
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mettevano sulla tavola -gì' Idoli l'apparato dei banchetti , ed a 
degli Dei Lari , e degli Dei Pa- ciò che richiede l'arte dei cuo- 
foictec. E molto probabile che chi . Ealino prendevano lette- 
le ceremonio Religiose , sem- ralmcn'te questa resola di San 
pie ineschiate nei comi: degli Paolo.Fco,,, ioo„„„„„ „,„„. 
antichi,sieno state la causa per giare cerne né bere vino. Man- 
co, dive» Popoli non emme!- e i,.,„„ pesce e polli pi„ito,to 
lessero facilmente alcon fore- che carne «rossa , la qnale lo- 
stiere ai loro pasti • . . ro sembravo troppo succosa , 

l'or venta , quando i Giudei ma sempre astcnevansi delsan- 
«OStennero delle euerre crudèli goe e dalle carni sofocale , se- 
e delle vessazioni di ogni ape- condo la decisione del Conci- 
eie per parte dei Ke dell, Si- lio degli Apostoli die fu esser- 
la, portarono ali eccesso la veto per molli secoli. Molli 
loro avversione pei pagani . In viveonodi soli latticini, di frut- 
tempo d, Cesò Cri.Io non ,o- ti e di legumi-, alcun! riduce- 
.,„. m.„g,a,e co, S.m.ri- .ansi .1,, .empiici erbe con 
IT,' a %?' "" t F " ceva . n ° « P an « « d "q»a . Come slima- 

■ n i^- • che . rnan 6' a sse vaai mollo l' astinenza dei Pi- 
ai' I,™*™™" ' S" P«««on, logorici e di alcuni altri Filo- 

Zwl;'\H 'ì'l n T°" m - 'lì' ' C ""»»i'i credevano 
dalezzat, che S Pietro avesse obbligati a vivere almeoo co- 
cangiato cogl mcrcoo..., , me i pi,, ,. e8 | ,„ ; p , , , 
M.c. ,1. r.5. Ma„ong,ila loro/rarr. , sebbene filile sent- 
loro legge, , v „gi, ,„,„,„,„ plic. e leggiero, era preceduto 
ZZI, T"T "°- ' '"S"* 10 <■» l-nghe'preghiè- 
maodava ,1 centrano; diceva, re.dicuicene rimane tutt'ora 
„ Se trovasi un forestiere ira un. formula, ed il P.et. Pru- 
„ voi, „o„ |„ .caccerete , né denzio fece do, loci su tal so», 
'°™ ''> a"»™' pi», nei quali é conserva?» 
„ e tratterete con esso come benissimo lo spirito di ,„ei 
„ un ci Udine: voi ste.si foste primi secoli, f,, parimente 
„ forestieri ,„ Egitto accomp.gnatodan.letturade,. 
stiii* 1° "■•TT?'t! ° ri " l ". S f"'""-S-i.>., dai Cantici 
Stiani, dice I Abate Fleurv , spirituali e rendimenti di ara 
erano sempre accompagnati, zie , in „ce delle canzoni pro- 
dalla frugAià e modestia. Se- fané con ci i P.eani accou,. 
condo 1 o.,c„,z,„ne di de- p,gn,„„o i |„f„ banchet- 
mente Alessandrino, era ad ti. Cottomi dei Ckria t io 

"ré ::™if «° di d° 0Q m*Smr£i 

vere per mangiare, mad, man- primi Fedeli , se fossero testi- 
Si]" ?° P ° P " '* M ' d ««" P">f«- 
salute e per avere forza neces- .ione the regnano n-i casti dei 

■ " m ™ m «•« 4£Siffr 

e tutte le »,„nde squisite, ,1- p x ,„ oc Mo.ro, cerco- 



PAS 

•nia funebre usata pressa gli 
antichi Ebrei e gli altri Popoli; 
era costume di lare un pasto 

seppellito, o in casa dopo i di 
Itti. funerali. Il Profila fiaruc 
dice dei Pagani c. 6. v. 3i..- 
„ Essi urlano in presenta dei 
„ loro Dei come nel pasto di 



Ebrei l'uso di- mettere de cibi 
per i poveri sulla sepoltura dei 
morti. Tobia esorta il tuo fi- 
glio a mettere il suo pane sul- 
la sepoltura del giusto, e a 
non mangiare coi peccatori . 
S. Agostino t-p. osserva 
che a suo tempo nell'Affrica 
si portava da mangiare su i se- 
polcri dei martiri e nei ceme- 
teri . Sul principio lo si faceva 
con tuttii innocenza , ma in 
progresso vi s'introdussero 
degli abusi, che i Vescovi i 
più santi , c Ì più retanti , co- 
inè i SS. Ambrogio edAg^sti- 
no, ebbero molta diflicUta a 
sradicare . 

Presso i Giudei si facevano 
due sorte di pasto del morto : 
il primo faceva^i immediata- 
mente dopo i funerali ; quei 
che vi assistevano, erano giu- 
dicati macchiati , ed obbligati 
a purificarsi come se avessero 
tocco il cadavere. Il secondo' si 
dava al terminare del corruc- 
cio . Giosefib Guerra dei Giù- 
dti l. a. c. 1. Lo stesso cosa- 
rne regna anco al presente tra 
le genti di campagna , in alcu- 
ne Provincie dove si sono con- 
servati gli antichi costumi . 
Tulle le persone della -fami- 
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glia di un morto che assiste. 0* 

sieine uo pasto frugate in casa 
il'-i lU'iVrnto; e lu sti.sso riluto* 
finire dell' anno dalia dì 
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irta. 
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PASTOFOfUO; parola gre- 
ca che spesso trovasi nell* 
versione ilei Settanta , o sepia 
il cut senso i Crìtici non sono 
d' accordo. Sovente parlasi 
del Tempio dì Gerusalemme, 
e dei pastopharia o apparta™ 
menti die vi erano contigui. 
Dicesi checjueslo termine vie- 
ne da vtusf ,o tbcs'c, portico t 
vestibolo , camera , ed ha lo 
stesso significato; p»f»i« SÌ- 
gninci anche ciò che xipor* 
(o,eil luogo dovasi porta qual* 
che cosa ; dal che devesi coli* 
chiudere che *at*V»%*t** let- 
teralmente lignifica, un me.' 
gazzi'io , il luogo dove si met« 
levano le oblazioni e le prov- 
vigioni del Tempio. Lo steB* 
So nome aveano gli apparta, 
menti dei Sacerdoti , perchè 
tutto ciò era contiguo ,e sotto 

Anche nelle costituzioni a- 
postoliche scritte nel quarto 0 
quinto secolo, si parlò del 
pastoforj delle antiche Chiese, 
per ittiologia a quei del 'l'em- 
pio l. a. c. 57. l'Autore vuo- 
le che la Chiesa sia un' edili- 
zio più lungo che largo , volta* 
to verso Y Oriente , che ài 
questolnto da una parte e dall' 
atira abbia dei pasto/ori , 6 
che rassomigli ad un naviglio', 
che la sede del Vescovo si« 
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sei fondo , ce. I. 8. c. i5. di- 
cesi che Uopo la comunione 
degli uomini e delle donne . 
1 diaconi porteranno gli avan- 
tywi pasto/or); questi erano , 
ditesi , gli appartamenti del 
Sacerdoti . Itingham , Orig. 
Ecci.l 8. c. 7. $ il. 

Quanto a noi che pensiamo 
che nel quarto u quinto secolo 
Si trattassero gii avanzi della 
Eucaristia con pili rispetto di 
un cibo ordinario , slatto per- 
suasi elle i pasta/uri in questi 
due passi sitau gli Armaj , o 
Tabernacoli , che dai Latini sì 
chiamarono cibaria , e che era- 
no situati a canto dell'altare , 
dove si conservava V Eucari- 
stia pegl* infermi ; i. perché 
in minine, questo termine si- 
gnifica un l»ogo dove si por- 
ta; si deposita e si conservi 
qualche cosa ; a. perchè nel 
primo passo, l'Autore delle 
Costituzioni Apostoliche par- 
ladell' interiore della Chiesa , 
e non di fabbriche esteriori , 
descrive il santuario , e non le 
altre parti dell' edilizio ; 5. se 
gli app arta menti ilei Sacerdoti 
sono parimenti chiamati pa- 
stoj'urj ; questo è un significa- 
to derivato, e che si applicò 
a questi appartamenti perché 
erano contigui a quelli dove 
si mettevano le oblazioni . 

Fac c i amo q u es le osservazio- 
ni perchè i Protestanti volle- 
ro Rimostrare col secondo pas- 
so delle Costituzioni apostoli- 
che, che gli avanzi della Euca- 
ristia erano portati nell'appar- 
tamento dei Sacerdoti per loro 
proprio ordinario alimento, e 
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che n«n si trattavano con più 
rispetto degli altri cibi . 

PASTORALE i bastone 
pastorale che pollano gli Ar- 
civescovi , i Vescovi , e gli A- 
DarPregohri, e che si porla in- 
nanzi ad essi quando uliziano. 

Sembra che in origine fosv; 
un bastoni- per appoggiarsi j 
maio ogni tempo questo ap- 
poggio necessario ai vecchi è 
stato un segno di distinzione. 
Num.il. .7. »■ 2. c. SI. f 18. 
veggiamo i Capi della tribù d' 
israello distinti dal bastone , 
e quindi ebbe sua origine lo 
scettro 0 bastone del comando. 
Leggesi per la prima \olta nel 
Concilio di Trojes doli' anno 
867. che i Vescovi della Pro- 
vincia di Rheims , i quali era- 
no stati consecrati in assenza 
dell'Arcivescovo Ebbone , ri- 
oevettero da lui dopo che Fu 
rimesso ; l' anello ed il basto- 
ne pastorale, secondo l'uso 
della Chiesa di Francia . L' an. 
885- nel Concilio di Nimes si 
spezzò il pastorale di un Ar- 
civescovo di Narbuna intruso, 
per nome iR?/fa.Bdlsainon di- 
ce che in Orienle lo portavano 
i soli Patriarchi . 

Si da queste pastorale al 
Vescovo nella ordinazione , 
per indicare, dice S. Isidoro 
di Siviglia , che ha jus di cor- 
reggere , e che deve sostenere 
i deboli. L'Autore della vita 
di S. Cesario Arelatense , par- 
la del Cherico che penava il 
suo pastorale, e S. jBurcardo 
Vescovo di Wurtsburg viene 
commendato nella sua vilajier 
aver avuto un pastorale di le- 
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gno . Pedi i' antico Sacrarti, 
x.p. F . .So. .54 
PASTO» ALI; setta fanatica 
formata nella metà del terzo 
secolo da imo ckiamato Jaco- 
po Ungherese apostata dell' 
Ordine Cisterciense . Nella 
■uagioventucominciò dal con- 
gregare una truppa di fanciul- 
li in Alemagna e in Francia , 
e fece una crociata per Terra 
Santa; perirono tosto di fame 
* da stanchezza . L'an. 1-jSo. 
S. Luigi essendo stato fatto 
prigione dai Saraceni ,Jacopn 
con una pretesa rivelazione , 
predico che i Contadini e gii 
Agricoltori erano destinali rial 
Cielo a liberare il Re ; questi 
lo credettero , lo seguirono in 
truppa , e con tale persuasione 
entrarono nella crociata, col 
nome di Panorali. Si unirono 
ad essi dei vagabondi , ladri , 
banditi , scomunicati , e lutti 
coloro che si chiamavano Ri- 
baldi. La Regina Bianca, Go- 
verna trice del Regno in assen- 
za di suo figlio , non ebbe co- 
raggio d' inveire tosto contro 
di essi ; ma qualora steppe che 
predicavano contro.il l'apa , il 
Clero , la fede , che commet- 
tevano degli omicidj e ^cgli 
assassini fri»l»e sterminarli, e 
prontamente ne venne a termi- 
ne . Essendo sparso rumore 
che i Pastorali erano stati sco- 
municati , un macellajo uccise 
Jacopo loro capo con un col- 
po di ascia mentre predicava; 
furono in ogni luogo persegui- 
tali , ed uccisi quali bestie fe- 
roci. Storia della Chiesa Gal- 
(te. l. 32, an. i25o. di nuovo 
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l'an. i3«o. comparvero alcu- 
ni chesi unirono in truppa col 
pretesto di portarsi a coriquì- 
tare la Terra Santa, ceommi- 
eero gli stessi disordini . Fu d' 
uopo sterminarli alla slessa 
foggia come i primi , ìbid. t. 
i5. I. S-j. an. i3ao. 

PASTORE; uomo chcri- 
cevetteda Dio la missione ed 
il carattere d' istruire i fedeli, 
ed amministrargli i mezzi di 
salute ehe Dio ha stabiliti , 

Lo stesso Dio non isdegnò 
di prendere questo tìtolo per 
rapporto al suo popolo: i Prof 
feti lo diedero al Alessia pre- 
dicendo la sua venuta ; Gesti 
Cristo se lo attribuì , e si pro- 
pose per modello dei doveri di 
un buon Pastore, ha investito 
ì suoi Apostoli ed i loro suc- 
cessori di questo carattere per 
continuarne le funzioni siuo 
alla fine dei secoli . Incarican- 
doli di questo dolce , caritate- 
vole , paterno governo , ordi- 
nò ai fedeli che avessero per 
essi docilità, sommissione, 
confidenza, da cui sono carat- 
terizzate le sue pecorelle. 

Qualora gli eresiarchi degli 
ultimi secoli vollero formare 
un ovile a parte , contesero' 
ai Pastori della Chiesa Catto- 
lica la loro autorità e missio- 
ne , asserirono che i Pastori 
etano isemplic! mandatari del 
corpo dei fedeli , che la torà 
commissione non gì' imprime- 
va alcun carattere , che si do- 
veva rivocare quando non SÌ 
fosse contento di essi , o che 
allora niente aveano di pili dei 
«empiisi litici . Ma su questa 
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punto non é stata unifórme U 
dottrina dei Novatori. Mentre 
i Calvinisti pretendevano che 
ogni uumo idoneo ad insegna- 
re può essere stabilito Pallore 
del corpo dei fedeli, continua- 
rono gli Anglicani ad asserire 
che il Vescovado è d'istitu- 
ii o ne divina , che il Vescovo 
mediante la Ordinazione rice 
ve il carattere e la missione di 
Pastore; ma che dal Sovrano 
ha la giurisdizione sulla tal 
parte delia Chiesa . Questa di 
versila dì credenza sin dalla 
origine della pretesa riforma , 
divise l'Inghilterra tra gli E- 
piscopali e i Preibiterani. Tra 
l Luterani alcuni furono gelo- 
si di conservare la successio- 
ne dei Vescovi col nome di 
«Soprintendenti , gli altri giu- 
dicarono che ciò non fosse ne- 

La Chiesa Cattolica per par- 
te sua continuò a credere co- 
me fece in ogni tempo, che 
la missione, il carattere , 1' 
autoriti dei Pastori vengono 
da Dio e r.on dagli uomini , 
che per mezzo della Ordina- 
zione ricevono alcune podestà 
che non hanno i semplici laici, 
e per conseguenza formano un 
Ordino a parte e distinto dal 
comune dei fedeli ; che questi 
per istituzione divina sono te- 
nuti di assoggettarsi a quelli, 
di ascoltarli , e ubbidirli. Tale 
in fatti è la idea che ce ne da 
la Scrittura Santa, e tale fu 
la credenza di tutti i secoli. 

Gesù Cristo nella persona 
degli Apostoli non disse ai fe- 
deli , ma ai soli Pastori : „ Voi 
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„ sederete su dodici troni a 
„ giudicare le dodici tribù 
„ d'israello. Pascete i miei 
,, agnelli pascete le mie pe- 
„ corelle'. Come il Padre 

„ rete o si ioglierete sulla ter- 
ra , sai a i'.-^ato o sciolto in 
„ cielo. Chj ascolta voi ascol- 
„ tn mi) ec. „. tì. Paolo dice 
ai Vescovi che lo Spirito San- 
to , e nnn il ci^rpn dei fedeli , 
li ha stabiliti a governare U 
Chiesa di Dio , che Gesù Cri- 
sto ha costituito dei Pastori e 
dei Doltori , s nessuno deve 
pretendere ques*.' onore, ma 
solo chi viene chiamato da Dio 
come Aronne ; che egli stesso 
fu fatto Apost.do , n^n dagli 
uomini , ma da Gesù Cristo , 
attribuisrela podestà di puni- 
re e separate dalla Chiesa i 
membri indocili. Dice ai sem- 
plici fedeli: ,, Ubbidite ai vo- 
„ vostri Prcpositi .ovvero ai 
„ vostri Pastori , e siate ari 
„ essi soggetti ; avvegnaché 
„ vegliano di continuo , come 

„ delle anime vostre „. Hebr. 
c. i5. ». tf. Non già ai fedeli, 
ma a Tito ed a Timoteo diede 
commissione di ordinare dei 
Sacerdoti ed altri Ministri , e 
c'istituirti nelle città a ciò vi 
esercitino k funzioni dei Pa- 
stori , ec. Fedi Missione - 

Hemlii'aci che meriti un par- 
ticolare ritlesso il primo dì que- 
sti passi Lue. cap. 2-2. i: 28. 
Gesti Cristo dice ai suoi Apo- 
stoli : „ Voi avete persevc- 
„ rato meco nelle mie tim»-, 
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,, zionl ; perciò vi Inscio ( per Act.c. i3. w.6. ea. S. Paolo gi- 

„ icsUmento , J("nfjfi«; ) ua rando per le Chiese , loro or- 

„ legno , come min Padre la- dinava di osservare questo co- 

„ sciollo a me , aftinché nwn- manila mento degli Acuitoli e 

giate e beviate alla mia mun- dei Seniori , v. 41. 

sa nel mio regno , e sediate S. Ignazio costituito dai sue- 

su dodici troni a giudicare cessori immediati degli Apo* 

„ ledodici tribù d' Isratllo;,. stoli Vescovo di Antiochia , 

lodi dice a S. Pietro : „Simu raccomanda di continuo nelle 

„ ne , balana domandò di va- sue leittre ai fedeli , di essere 

„ gliorvi ( tulli ) come il fo»- Soggetti * loro Vescovo , di 

„ mento , ma io pregai per non l'are cosa alcuna senta di 

„ le (solo) aftinché non man- esse , di ubbidirlo in ogni co- 

„ chi la tua fede ; cosi un sai egli suppone come un pi-in- 

„ giorno , rivolto verso i tuoi cìpio costante , e Io prova 

fratelli \ irisTi^a, conversus ) col cumando dello stesso Gesù 
„ confermali o stabiliscili „ . Cristo , che i Vescovi devono 
Convinto un Protestante dalla governare e comandate, ti 
evidenza accordò che il regno fedeli lasciarsi dirigere. Pfal 
lasciato datìesii-Giisto ai sUol terso secolo S. Cipriano con 
Apostoli e il sacerdozio ; ma ugnale fermezza sostenne! di- 
contraddice il testo , uggiun- ritti , le prerogative , l'autori- 
gendu che ti. C. glielo da per tà del Vesc ovado. Per ciò gli 
essi , e per quei ohe crederaa- eretici accusarono questi due 
fio alla toro predicazione, santi martiri di essere stati 
Qui trattasi ad evidensadi un molto prevenuti dei privilegi 
privilegio particolari pegli A- della loro dignità ; ma questa 
postoli, poiché e un premio pretesa prevenzione veniva ad 
della loro costante adesione essi da Gesù Cristo e dagli 
al loro Maestro . Cosi ciò che Apostoli . j 
segue é on privilegio ed un D' allra parte é troppo evi- 
dovere personale per S. Pie- dente che gli eretici sostenne- 
tro ,dì confermare nella fede ro la dottrina contraria per 
i suoi fratelli , e che lo rese necessità di sistemo. Co- 
il Pastore ilei Pallori. ■ me la pili parie dei Predican- 

In tal guisa ai è formata la ti della riforma erano alcuni 

Chiesa Cristiana , e cosi fu laici che si credevano pid dot- 

sempre governata. Nel Con-, li di lutti i Pastori dulia Chie- 

cilìu di Gerusalemme , gli A sa , e gli altri erano semplici 

postoli e i Seniori , ovvero i Preti , o Monaci ribellati ron- 

Proli, non consultano i fedeli, tro i loro Vescovi, dovettero 

|ier imporre ad essi la legge sostenere che per istabiliro 

«li HSienersi dalle carni iinmu- una nuova religione ed una 

iaic , dal sangue , dalle carni, nuova Chiesa , non fosse d'uo- 

Btll'ocale.e dalla fornicazione, po di missione divina , 'nè , 
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tli carattere soprannaturale , 
nè di pude'stà sacre , che ogni 
uomo il quale credesse di aver 
trovatola verità poteva pre- 
dicarla , se piacesse ai popoli 
di ascoltai!» . 

Pubblicarono che i Pastori 
della Chiesa aveano perduto 
k loro missione e il loro ca- 
rattere , perché insegnavano 
■degli errori , e i loro costumi 
non corrispondevano alla san- 
tità delle loro funzioni . Ma 
qual legittimo Tribunale pro- 
nunziò questa condanna dei 
Ministri della Chiesa Cattoli- 
ca? Secondo la istituzione di 
Gesù Cristo , gli Apostoli e i 
loro successori furono costi- 
tuiti a giudicare i fedeli , e 
non già per esser giudicati da 
questi . Alcuni uomini che 
mettevano per principio fon- 
damentale del loro scisma , 
che la sola Scrittura Santa é 
la rcgoladi ciò che devesi cre- 
dere ed insegnare , avriano 
dovuto cominciare dal prova- 
re chiaramente e lormal men- 
te col testo sacro che alcuni 
Pastori ignoranti o viziosi 
perdono la loro podestà c ca- 
rattere , e che i popoli da quel 
momento , hanno diritto di 
ribellarsi contro dì essi e pren- 
derne degli altri. 1 pretesi Ri- 
formatili! cominciavano dall' 
inventare delle imposture e 
calunnie di ogni specie per 
infamare il Clero Cattolico e 
renderlo odioso ai popoli ; in- 
di concludevano che queaiì 
Pasturi erano decaduti dalle 
loro podestà ed autorità , ter- 
minavano coli' occupare il lo- 



ro luogo , ed usurpandosi le 
loro funzioni . In tal guisa il 
fondamento di tutta questa 
bella economia si ristringeva 
nell' asserzione e parola dei 
Predicanti ; ecco come si é 
stabilita la riforma . 

Al presente alcuni nuovi 
Dottori sieno Teologi o Ca- 
nonisti , raccoltomi gii avanzi 
di questa dottrina dei Prote- 
stanti, condannata in Wiclef , , 
in Giovanni fius . nei Valdesi, 
come pure negli scritti di Lu- 
tero e Galvino, e vogliono far- 
ne il fondamento di una nuo- 
va Giurisprudenza ecclesiasti- 
ca. A' giorni nostri si ha inse- 
gnato e ripetuto che i Pastori 
della Chiesa sono i Maodaiai j 
del corpo dei fedeli , che al 
corpo della Chiesa , e non ai 
Pastori di essa , fu concessa 
l'autorità d'insegnare e go- 
vernare, che la podestà dei 
Pastori non essendo d'istuzii;- 
ne divina , uou può obbligare 
in coscienza i fedeli ; che per 
ciò le decisioni dei Pastori in 
materia di fede e dì disciplina 
non possono aver forza di leg- 
ge se non inquanto sono ac- 
cettate dalla società dei fedeli. 
Si ha posto per massima che 
la Chiesa ha la podestà di sco- 
municare , e che deve esser 
esercitata dai primi Pastori , 
almeno di consenso presunto 
di tutto il Corpo ; si autoriz- 
zarono i fedeli a dis prezzare 
questa podestà, decìdendo che 
il timore di una scumuaica in- 
giusta non ci deve impedire 
di fare il proprio dovere . E' 
facile conoscere se tutto ciò 
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si ,1 eroi-di colla dottrina della 
fS> rimira Santa , rolla creden- 
za, e pratica della Chiesa da- 
;Ji Apostoli sino a imi . 

Ne qui si fermarono i ne- 
tte la Chiesa essendo stranie- 
ra rifilo Staio , ì Ministri o 
i Pastori della Chiesa non pos 

dipendente ita quella del So- 
vrano ; che sebbene da esso 
non dipenda la fede , tuttavia 
ne dipanrio la pubblicità della 
fede e del ministero ecclesia- 
prima di questa pubblicità non 
può obbligare il suddito, per- 
che questi può essere costretto 
dalla sola autorità dtWèuo So- 
vrano; conchiusero che le de- 
cisioni anche dei Coucilj ge- 
nerali non possono aver forza 
di legge So, non in quanto lo 
permette il Sovrano , e ne con- 
ferma la pubblicazione ; che 
il Sovrano c i Magistrati de- 
vono giudicare della validità o 
invaliditi di una scomunica, 
perchè questa pena priva il 
suddito dei suoi diritti di Cit- 
tadino. 

Quando i nostri pretesi Po- 
litici giudicano che Dio , la di 
lui parola , il culto , le leggi , 
gli ordini che ha dati , sono 
Stranieri allo Stato , si ha di- 
rittodi dubitare aequeslì stes- 
si Scrittori non sieno stranieri 
alla Chiesa , e se mai Abbiano 
fatto professione di Cristiane- 
simo . Neil' udirli ragionare, 
direbbesi che i Sovrani fecero 
grazia a Gpsù Cristo permet- 
tendo the la di lui dottrina e 



PAS 271 
religione fossero predicate nei 
loru Slati , che per gratitudine 
i di lui Ministri sono obbliga- 
ti in coscienza di assoggettare 
questa religione , e l'Evangeli- 
co che insegna , alla podestà 

che Gesù Cristi, bibbia tatto 
una grandissima grazia ad un 
Sovrano ed ai suoi judditi , 
qualora degnossi di procurar- 
gli la cognizione delia sua dot- 
trina e delle sue leggi , catti- 
varli sotto il giogo del soo 
Vangelo , dargli una religioni 
che é il fondamento più sicuro 
dei scambievoli loro doicri e 
dei rispettivi loro diritti , per 
conseguenza il pili (èrmo ap- 
poggio della quiete, della pro- 
sperità e felicità delle società 
politiche. Questa verità c abba- 
stanza dimostrata dal latto , 
poiché di tutti i governi dell' 

più stabile, più moderalo, 
più felice per ogni riguardo che 
quello delle nazioni cristiane. 

Gesù Cristo senza chiedere 
la permissione dei Sovraniavea 
detto ai suoi Apostoli: „ Fre- 
„ dicale l'Evangelio ad ogni 
„ creatura, chiunque non cre- 
,, dcrà , sarà condannato . Sa- 
„ rete strascinati alta presen- 
„ za dei He e dei Magistrati 
„ per mio motivo , e per fare 
„ ad essi testimonianza .... 
,, non abbiale paura .... Ciò 

ch« vi ho insegnato sccre- 
,, tameQte,pubb!ìcatelainpie- 
„ no giorno , e ciò che vi dico 
„ all'orecchia, predicatelo su 
„ i tetti. Non temete ™ e i che 
„ uccidano il corpo, « no- 



iati (lare 



luppf» 



eterno il corpo e 
Mail. c. io. v. 18 Perciò -li 
Apostoli non domandarono te 
lettere di adesione degl'I.npe- 
'raturi lugani per anmmziareil 



ta contradlldo* 
da una parte 
ha diritto di e- 



gione convenga o no alla 
spenlà e tranquillila ilei 
■i Stati e del bene dei Sud - 



hanno 

leggi , 



pai 



-i Anti Cii 
a lo re 



Pubbl 
flengt 

t elo dell'autorità legi 
Sovrani; eglino sono in sosta,». 
i.a tanta nemici di questa au- 
e dei Pastori della 



t; ili « 



Come 



<-hc 



i Mandatari dei 
iedeli , che te loro decisioni 
Jiatmo forza di legge allora 
soltanto che si crede bene di 
SSSOggettarvtsi , insegnarono 
ancora che gli stessi Sovrani 
sonai Handatarj dei loro Sud- 
diti, che i Sudditi, sono i veri 
pFOprietnrj dell'autorità supre- 
ma , che non possono rilas- 
ciarla in un modo irrevocabi- 
le ; che quando i Sovrani ne 
abusano , i Sudditi sono in di- 
ritto di levargliela. Cosi questi 
ipocriti zelatori non vollero 
mettcrela Chiesa sotto il giogo 
«lei Sovrani che per rimettere 
gli stessi Sovraai sotto il gio- 
ga dei Popoli. Vedi Awtoe ita' 
minti. 



e giudi 



: dei 



al» 



che la tolleranza assoluta su 
questo ponto è di dritto natu- 
rale e divino . Quando trattasi 
di disluflRare i Pastori nell'e 

potere dei Sovrani è dispotico 
ed assoluto; trattasi di repri- 
mere la licenza dei Predican- 
ti , degli Atei , degl' Increduli, 
le pretensioni degli Eretici, il 
Sovrano ha le mani legate dal- 
le leggi sacre della tolleranza. 

Secondo le regole di questa 
mirabile logica furono fatti gli 
Seriali intitolati . Lo Spìrico a 
i Princìpi del jus Canonica , 
dell' autorità del Clero, lo épi. 
rito del Clero, ec. 1 Protestanti 
aveano tenuto lo stesso cam- 
mino , ed usato dello stesso 
strattagemm:. ; Ilayle glielo ha 
lìn tacciato nel suo Avviso ai 
Rifuggiti i è presumibile che 
nessuno sarà ingannatola se- 
conda volta . 1 nemici del Cle- 
ro ora descrissero Ì Pastori 
quali uomini , di cui i Sovrani 
non devuuo fidarsi «musa del- 
l' ynpero clic it ministero dai 
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primi dà loro sull'animo dei 
popoli ; ora quali schiavi dei 
Sovrani, con cui cospirarono 
per assoggettare i popoli. 

Questi violenti Scrittori non 
si sono soddisfatti di calunnia- 
re ed infamare Ì Pastori dei 
giorni nostri; vomitarono la 
loro bile tino sopra gli Aposto- 
li i dissero che questi e i loro 
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repressione se fosse stata me-, 
o caricata; vi si scorge la pus- 
, fece pili torte a quelli 



che a 
o l oggeU 



Ì fuii 



tratti . 

Non è vero che i Fondatori 
del Cristianesimo abbiano co- 



predicare una lede l 



«fece 



credei 



i.che 
ia spe- 

ì di Dei sulla terra , che si 
vantarono di dare lo Spirito 
Santo, a fine d' illuminare la 
menle dei loro proseliti . Rac- 
comandarono assai la carità, 
pen-hè essi distribuivano le li- 
mosino, e con queste sussi- 
stevano; ebbero lo zelo del 
Prose li lismo, perchè spanden- 
do la fede, dilatavano il loro 



0 sulle 



tulle a 



seguaci ; per 
questo il Vescovado divenne 
un oggetto di ambizione, i Ve- 
scovi furono i Giudici ed i Ma- 
gistrati dei fe3éli; cosi avea 
ordinato S. Paolo. Essi aveano 
la podesla di scomunicare, per 
conseguenza di levare a quei 
che proscri veano , i mezzi on- 
de sussistere . In tal guisa re- 
gnarono con un assolino di- 
spotismo sugli animi e sopra i 

accendere tra loro proseliti il 
fanatismo del martirio : cosf 
flotto il nome di Pastori uvee - 
rio il privilegio di triste le pe- 
corelle, e condurle al marcito 
per loro proprio interesse'. 

lui dubbio, avrebbe fatto pià 
' Sergier Tom. XII. 



ca una fede fondata su tali pro- 
ve = ella é saggia e prudente . 
V. Creduulita". Mostreremo 
fra poco che non è lo stesso di 
quella dei Cristiani del giorno 
di oggi . 

Non solo gli Apostoli si so- 
no vantati dì dare lu .Spirito 
Santo, ma dimostrarono che 
lo davano , pei doni miracolo - 

imposi/ione delle loro munì; 
dunque in tutto ciò non si trat- 
tava di riscaldamento di tanta- 
sia,madi una persuasione fon- 
data sopra alcune prove mani- 
feste, e che uno spirilo anche . 
poco accorto non potc/a nega- 
re, ed è provalo con incontra- 
stabili testimonianze che i di - 
lli miracolosi durarono nella 
Chiesa più di un secolo . 

Questi predicatori del Van- 
gelo raccomandarono assai la. 
carila , perchè Gesù Cristo a- 
veala raccomandala sopra tutte 
le ■cow,epc#« >- -*"-- -= — 



ó lo rstfeis 



ne N v- ■. bisogno per se Siess 
poiché egli comandava alla r 
tura . Non solo la comandai 
mi i due Discepoli , ma la pr 
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li caro no; c questa virtù tanto 
necessaria al mondo ha con- 
tribuito più di ogni altra cosa 
a convertire i pagani ; n' é te- 
stimonio l'Imperatore Giulia- 
no , e lo confessò. Gli Apostoli 
ed i loro successori non volle- 
ro distribuire le limosino; poi- 
ché aveano stabilito dei Diaco- 
ni per incaricarli espressamen- 
te di questa commissione . Se 
si sapessero 1 disgusti , ed i 
torti cui sono esposti i Pastori 
l'apporto al la disrrib'izione del- 
le limosino , non si sarebbe 
tentati di riguardare questa 
commissione come un oggetto 
di ambizione. 

Si sono confrontati i trava- 
gli , le fatiche ,i pericoli dell' 
Apostolato c del Croselitdsmo 
nel corso dei tre primi setoli, 
coi vantaggi temporali , che 

dann ricompensa potè risarci- 
re i Pastori di quel tempo dei 
travagli , delle fatiche, della vi 

cuiidannati , e del pericolo del 
martirio coi erano di continuo 
«sposti . Non conosciamo al- 
cun Vescovo di questi primi 
secoli che abbia fatto gran for- 
tuna, anzi veggiamo che per 
pervenire al Vescovado era d' 
uopo rinunziare alla fortuna, 
e che lo, più parte professa- 
rono la pili austera povertà . 
Si ha un bel dire che erano ri- 
sarciti dal rispetto , dalla con- 
fidenza e venerazione dei fede- 
li, non veggiamo che al pre- 
sente abbiasi gran/premura di 
ottenere allo stesso prezzo , 
questo risarcimento . 
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S. Paolo non avea ordinato , 
ma esortato i fedeli a termi- 
nare le loro questioni coli 'ar- 
bitrio dei Pastori À anzi che; 
andare a piatire al Tribunale 
dei Magistrati Pagani, cut sen- 
za pericolo un Cristiano non 
poteva presentarsi. Questa mo- 
rale , che che se ae dica, era 

pentiti quei chela seguirono ; 
ma non iscorgiamo qua! van- 
taggio temporale possano ave- 
re i Pastori ad essere qualche 
volta gli arbitri e conciliatori 
delle liti delle sue pecorelle. 
Perchè i Mitri Filosofi , tanto 
ambiziosi non fecero usif.come 
i Pastori, dei mezzi alti a con- 
ciliarsi la slima, il rispetto , la 
confidenza e venerazione dei 
loro concittadini , 1' impero 
dispotico sugli animi, e sui 

qual interesse potessero avere 
ì Pastori della Chissà d* insi- 
nuare nei fedeli il fanatismo 
del martirio i 'con questo im- 
ponevano a se stessi I' obbligo 
di tollerarlo, e n' erano già pili 
esposti dei laici , poiché il Go- 
verno ura solilo inveire prin- 
cipalmente contro i Pastori. 
Sappiamo che sovente alcuni 
Predicanti eretici incontraro- 
no il pericolo del supplizio , 
per portarsi ed esercitare in 
secreto il loro ministero in 
que' luoghi dov'erano prose i it- 
ti -, ma noi siamo meno tentati 
di attribuire questa cundotta 
alla loro ambizione , che all'o- 
stinazione per cui erano per- 
suasi della verità della dottri- 
na che professavano . 
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GV increduli , come gli ere- 
tici j spesso rinfacciano ni Pa- 
guri della Chiesa Cattolica di 
volere dominare sulla fede del 
Joro ovile per mezzo del dono 
d'infallibilità che si arrogano, 
di pretendere in lui guisa di 
essere padroni di erigere in 
dogma di fede quella opinione 



Se avvero meglio riflettu- 
to , avriano veduto che la fede 
dei popoli domin.. almeno' tan- 
to su quella dei Pastori , come 
questa sulla credenza dei po- 
poli . Avvegnaché finalmente 
in che consista la dotti-ino. di 
ciascun Pastore'! Nel predica- 
re e professare la dot 



lalrr 



a ed : 



segnata in tutta la Chiesa Cat- 
tolica ; niente di più . Ciascun 
Pastore entrando ne.lt" eserci- 
zio della sua carica , trova una 
dottrina tutta slabilila nelsim- 
holo,nei Catechismi, nella 
liturgia , intuiti j libri di cui 

pure nella Scrittura Santa ; 
giurri di non insegnarne giam- 
mai verun'aitra , di niente ag- 
giungere né levare . He lo fa- 
cesse , Ì suoi uditori avriano 
diritto di denunzialo ed ac- 
cusarlo la maggior parte so- 
no tanto istruiti com esso 
egli^sarebbe condannato e de- 

Ciò non può fare un privalo 
senz' arrecare scandalo , pud 
forse esser eseguito dalla uni- 
versalità dei Pastori, a disper- 
si nelle loro Chiese, o con- 
gregali in un Concilio f E' as- 
surdo supporre the alcuni Ve- 



scovi disperai nelle quattro 
parli del mondo , i quali non 
si sono mai veduti , né si co- 
noscono .cospirino nondime- 
no nel progetto di alterare 
qualcuno dei degni di fede , o 
stabilirne uno nuovo, di cui 
non si avea mai udito farne 
parola . Qual motivo , qua | 
interesse , quale speranza po- 
tila muovere cosi uniforme- 
inente la volontà di multe mi- 
gliaia di uomini, tutti persuasi 
che fosse un attentalo il pro- 
getto di cui parliamo ? Se li 
supponiamo congregali , il ca- 
so e assolutamente lo stesso . 
Quandu sipotesse pensare chu 
trecento diciotto Vescovi di 
diverse parti del mondo, i qua- 
li non aveano lo stesso lin- 
guaggio , p.iithé erano Greci , 
e La uni , aJrj , Arabi, Persia- 
ni ■ abbiano concordemente 
risoluto nel Concilio Niceno 
di stabilire in dogma di fede 
la divinità diGtsii Cristo, che 
prima non era creduta, po- 
tnasi anco persuadersi che 
quando, ripurtaranoflUMta no- 
vità nellt loro Diocesi , l'osse 
aCLtuata senza r e i lallazione 
dalla oniversalìtà dei fedeli ? 
Il dogma in sesiesso non pro- 
vò alcuna difficoltà: tosto si 
ingoine, dò soltanto sul lermi- 
à\ consostanziale , né vieb- 
be alcuna opposizione se non 
per parte dei Vescovi , che si 
erano lasciati sedurre dai so- 
fismi di Ario . Fu lo slesso 
degli altri articoli di dottrina 
dccjsi nei Conci! j posteriori . 

rj che uu Dogma no'/per'aJ»- 
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co fosse stato credulo, quan- affettavano questo nome per 
do non ancora si avesse. que- distinguersi dai Cattolici. Alla " 
ationato su quello ; ma un do- parola Manichei abbiamo ve- 
gma rivelato da Dìo , e inse- duto che i principali loro er- 
gnnto dagli Apostoli , si co- rori eranodiattribuire la crea- 
nitnció a mettere in questione zione delle cose corporali al 
solo quando vi furono dei no- cattivo principio , di rigettare 
valori che per ignoranza o l'antico Testamento e cundanr 
pertinaciasipensaronodimet- nare il matrimonio come una 
terlo in dubbio , e contrastar- cosa impura . 
lo. Vedi Deposito d^t.kì peoe. Nel secolo duodecimo e tre- 
Si distinguono i Pastori del rbeesimo si chiamarono f> afa- 
primo Online, che sono i Ve- reni tutti gli eretici in genera- 
scovi , e quei del secondo Or- le ; e per questo sovente que,- 
dine che sono i Curati ;o Met- sti Canari o Manichei , di 
tori delle parrocchie ; i loro cui parliamo , furono ponl'usi 
rcspetlivi diritti, c la diffiden- coi Valdesi, sebbene fossero 
za della loro giurisdizione , so- diversissime le loro opioni . If 
no l'oggetto della, Giurispru- Concilio generale Lateranese 
denza canonica , dell' anno 1 179. sotto Alessan- 
Pastojie ni ebmas.. Vedi dro. IH disse, anatema agli ere- 
Ebmas . ticì chiamati Canari , P atare- 
PASTOtllCIDI ; nome da'- ni , o Pubblicani , Àlbigesi ed 
to nel sesto secolo, agii Ani; altri : ayea principalmente in 
battsti d' Inghilterra , perchè vistai Manichei indicali con 
sfogavano principalmente il questi diversi nomi ; ma il ge- 
li loro furore contro Ì Pasto- nerale seguente celebraiunello 
ri , e li uccidevano ovunque li stesso luogo J' an. iai5. sotto 
trovflssiro . Vedi Anabatisti. Innocenzo III. diresse pure i 

PATAR.EM , Paterihi f o suoi Canoni control Valdesi. 
Patkihi ; nome dato ne IT un- Sino dall' an. 1074. quando 

decimo secolo ai Pauliciani o Gregorio VII. in un Concilio 

Manichèi che aveano abbati, di Roma condannò T inconli- 

donato la Bulgaria , ed erano nenza dei Chierici , ossia di 



principalmente in Milano e nato , ossia di quelli che pru- 
nella Lombardia . Mosheim tendevano di aver con tratto un 
prova dopo l'erudito Murato- legittimo matrimonio , questi 
ri , che questo nome fu loro ùltimi che non volevano ab- 
dato perchè si radunavano nel bandonare le loro mogli , die- 
quarticre della citta di Mila- dero ai partigiani dei Concilio 
nò allora chiamato Potoria, di Ruma il nome di Patareni 
ed al presenta contrada de' q 'Palermi per dure ad inlen- 
Patarri . Chiàmavaiisi anco d'ere che riprovavano il mairi. 
Cat'tmrió puri, erieglinostessi monio come'i Manichei ; ma 




altro era interdire agli Eccle- 
siastici ir matrimonio; ed al- 
tra'- condannile il matrimonio 
in se stesso . i Protestatiti di 
frequente fuor di ogni ragione 
tentarono di rinnovare questo 

" PAtIeME&I . Furono cosi 
chiamati nel sedicesimo' seco- 
lo alcuni Luterani che diceva- 
no per somma derisione che 
Gesù Cristo è nella Eucaristia 
come una lepre in un pastic- 
cio : Vedi Lutebaw. 
- PATENA . Nella Chiesa 

o d' argento , fatto in t'arma di 
piccolo piallo , che nella Mes- 
si da a baciare a quelli che 
vallilo alla offerta . Il nome le 
viene dal Latino patina che si- 
gnifica un piatto. ' 

Un tempo le patene erano 
assai-più grandi che al presen- 
tare le ostie di tutti quei che 
doveano comunicare. Ana- 
stasio il Bibliotecario riferisce 
tuli' autorità di alcuni amichi 
iiìouumeuti , che Costantino il 
yrande , nel'' occasione degli 
esequj di sua madre S. Elena 
regalo alla Chiesa dei Santi 
Martiri Pietro e Marcellino 
una patena d' oro puro che 
pesava trentacinque libbre . 
Come ponevano essere d' im- 
barazzo al Sacerdote all' alta- 
re , il Suddiacono teneva in 
mano questo piatto sino al 
momento incuì se ne serviva. 
Tleury . Costumi dei Cristia- 
ni n. 55. 

PATER . Vedi Ohazioue 

"DoMEHIUALB, 
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! [ PATÉ hi NI , nome dato a' 
Manichei del secolo XII. ] '. 

PATEttNlANl . S. Ago- 
stino nel suo libro dell'eresi* 



n 85- dice cheì 


Paterniani da 


qualcuni chiainati/'eniir/iani, 


insegnarono chi 




pera ilei demos 


io; per questo 


non erano più 


mortificali , né 


più casti; ani. 


*' immergeva- 


nò in ogni Sui 


ta di voluttà . 


Dicesi che ^ coi 


li par vero liei 




e che fossero 


discepoli di Sun 


maco il Sani a- 


rilano . Sembra 


che questa set- 


ta non sia stata molto nume- 



rosa , né molto conosciuta da- 
gli Scriltori ICccltìsiastiei ; 

PATERNITÀ* ; relazione 
di un padre per rappurto a 
fluo figlio 

Nel mistero della Santa 
Trinità , la paternità e la pro- 
prietà particolare della 1 prima 
persona , che la distingui: dalle 
due altre . 

I Padri della Chiesa che di- 
fesero questo mistero contro 
gli Ariani , gli Eunomiaui , ed 
altri eretici , parlarono molto 
su questa qualità di padre che 
Dm attribuì a se stesso nella 
Scrittura Santa; fecero vede- 

p io pria'' forza indica in Dio 
un attributo più augusto che 
la qualità di Creatore . Dio è 
Padre da tutta la eterniti, poi- 
' ché è appellato Padre eterno , 
fu Creatore soltanto nel tem- 
po . Come Dio non può esiste- 
re senza conoscere se stesso , 
ne mai potè esistere senza ge- 
neiare un figliuolo, da ciò ne 
segue , che il Figliuolo è coe- 
ternoe cousostantiale al Pa-, 
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dre ; che perciò il nome di 
padre non si trae dalla crea- 
zione , come pretendeva- 
no gli Ariani , e come voglio- 
no ancora i Sociniani, ma 
dalla generazione eterna del 
Verbo . 

Li conobbero i Giudei stes- 
si , avendo voluto mettere a 
morte Gesù Cristo, perchè 
chiamava Dio suo padre, fa- 
cendosi cosi uguale a Dio , Jo. 
c. 5. v. 1 1. Sarebbe stata fal- 
sìssima questa conseguenza! ,. 
te Gesii Cristo chiamando 
Dio suo padre, avesse in- 
teso stto creatore;- i Giudei 
non si avi-uno potuto scanda- 
lezzare; pure Gesù lungi dall' 
ingannarli, continuò sempre « 
dire to stesso; dal che ne se- 
gue che chiamandosi Figliuolo 
di Dio non intendeva con ciò 

plice adozione , ma la filiazio- 
ne naturale e che importa la 
uguaglianza o piuttosto la i- 
deniita di natura . 

Quindi eziandio conchiuse- 
ro i Padri che quando G- Cri-, 
sto dice a Dio suo padre ,feci 

parla'ncdel niLe di Dio né 
di quello del Creatore, poiché 
questi due nomi erano notis- 
simi ai Giudei prima di Gesù" 
Cristo , ma trattasi del nome 
di padre in senso rigoroso , 
nome dai Giudei non conos- 
ciuto , c che non per anche lo- 
ro sia Lo era rivelato . 

Dissero fina 1 mente che quan - 
do S. Pnolo dice Epk. c. 5. v. 
*4- » Mi genuflesso innanzi il 
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„ padre del Nostro Signore 
„ Gesù Cristo, da cui ogni pa- 
;, temila è nominata in cieio- 
„ e sulla terra „ ci dà ad in- 
tendere che la qualità di pa- 
dre, la quale essenzialmente e 
per natura appartiene a Dio » 
fu data alte creature per co- 
municazione e per grazia , e 
che questo nome conserva tut- 
ta la sua forza soltanto quando 
è dato a Dio. Perciò i Padri 
mostrarono esservi delle dif- 
ferenze essenziali tra la pater- 
nità divina, e la paternità u- 

Porciò gli antichi eretici che 
a lor dispetto davano a Dio it 
titolo di Padre, affettavano di 
chiamarlo ingenita*, il non ge- 
nerato , per far intendere, che 
il Figliuolo euendo generato, 
non era Dio . Petavio Dogm. 
Theol. t, 2. 1. 3. c. 4, 

Come parlando del mistero- 
delia Santa Trinità assai facil- 
mente si può cadere in errore, 
bisogna conformarsi esatta- 
mente al linguaggio dei Padri, 
e dei Teologi Cattolici . Ma 
essi insegnano che la pater- 
nità é un attributo relativo alla, 
persona del Padre e non alla 
natura divina, che questaéuna 
qualità reale tanto in ragione 
del suo soggetto che è il Padre, 
quanto in ragione del suo ter- 
mine che é il Figliuolo, che 
sebbene sìa incomunicabile al 
Figliuolo, non segue che ilPa- 
dre sia un Dio differente da 
Dio il Figliuolo, perchè ella 
non rade sulla natura divina j 
inconseguenza non si puòcon- 
cbiudere il Triteismo. DahV 
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«tesso principio ne segue che 
la paternità non essendo un 
semplice modo di subordina- 

che ha un termine a<jua, e un 
termine ad qaertt, non si pos- 
sono contundere questi due 
termini, nè stabilire il Sabel- 
liunismo; poiché il Padre in 
quanto persona é per la sua pa- 
ternità realmente distinto dal 
Figliuolo in quanto questo pa- 
rimente è persona divina . Fu 
necessariamente d'uopo di sta- 
bilire questa precisione , nel 
linguaggio teologico, a fine di 
prevenire e sciogliere i sofismi 
e le spiegazioni erronee degli 
eretici . Fedi Xsìnita' . 

PATERNOSTRO. Fedi 
Cono**. 

PATRiAjluogo in cui sia* 
mo nati ed allevati. Iddio nel* 
i' antica legge consce ròin qual- 
che modo l'amore della patria. 
Moisè esorta di continuo i Giu- 
dei a stimare le loro leggi , ed 
amare la loro nazione , ad at- 
tirarsi alla terra promessa , 
e si sa sino a qual punto questo 
popolo abbia ìndi portato il 
patriottismo. L'Autore del li- 
bro dell'Ecclesiastico e. 44. e 
seg. fa encomio a tutti i perso- 
naggi che contribuirono alla 
forza e prosperità della nazio- 
ne giudaica. Se Gesù Cristo 
nel Vangelo non comandò 1" 
amore della patria, ciò fu, per- 
che era venuto a formare tra 
tutti i popoli una società reli- 
giosa universale, per conse- 
guenza onde inspirare a tutti 
gli uomini lei carità generale ; 
egli però aapeva che il mal re- 
galato patriottismo tra i Pa- 
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ganì aveali resi nemici , ingiu- 
sti , e spesso crudeli gli unì 
verso gli altri . Ma il Salvatore 
Stesso pianse , annunziando le 
disgrazie che erano ben prc- 

ne.,, In Gesù Cristo, dice S. 

Paolo, non v' è più nè Giu- 
„ dr.», nè Gentile, nè Scita. 
„ né Barbaro , tutti sono una 

stesso popolo ed una sola 
„ famiglia „ . Coloss. c. 5. f» 
11. Calne, c. 3. v. 28. 

Il patriottismo dei Greci gli 
faceva riguardare come barba- 
ro e nemico tutto ciò che non 
era Greco; l'orgoglio nazio- 
nale dei tìomaiii loro persua- 
se ebe la lor capitale dovesse 
essere quella di tutto il mon- 
poj eglino furono gli impres- 
sori ed ì tiranni dell' universo. 
Ma una prova che nella gloria 
della loro patria considerava- 
no soltanto il suo interessa 
personale, è questa, che dst 
quando cessarono di esserne i 
padroni , e dovettero ubbidire 
ad un Dittatore perpetuo, non. 
poterono piiisoffrire la vita. 

Dunque l'amore della patria 
quando non è regolato dalla 
giustizia, può diventare un 
grandissimo vizio; ma è un 
altro vizio non avere per essa 
alcuna specie di attaccamento, 
discreditare il governo, e la 
leggi, dispregiarne gli usi, lo- 
dare di continuo le altre nazio- 
ni, dipingere il patriottismo 
come un cieco pregiudizio ? 
questo non di meno è quel che 
fecero la più parte dei nostri 
Filosofi atrabili iri. Pretendono 
che in vece di essere debitori 
di qualche casa alla loro patria 
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anzi la patria sia ad essi ikbi- compi ardono di avere , della 1 , 

trice . Dicono , che pagano il stessa indulgenza con cui si 

Governo il quale sovente li tollerarono tutti i loro travia" 

opprime ,i Grandi che li rovi- menti; tutto rio meriterebbe 1 



sta j il Magistrato che li giù- Peraltro patria agevolmente 
dica, il Finanziere che li di- riconciliarsi la loro patria coi 
vara ; mentre che queste genti suoi figliuoli ingrati ; basta che 
ai fanno pagare per comanda- gli sollevi alledigniU, agli ono- 
re j il popolo paga per ubbidì- ri , che divida con essi la pa- 
re e patire ; non v' ha una sola desta e la opulenza ; allora giu- 
delle nostre azioni che oon sia dicheranno , che tuLti questi 
molestata da una legge, un so- vantaggi e preeminenze, di cui 
lò benefizio della natura che al presente si querelano, sono 
Mon sia assorbito o diminuito la cosa più giusta , ragionevo- 
<Ja una imposizione ec, ec. le , e naturale del mondo . 

Per dimoslrare l'assurdo di Dissero alcuni che lareligio- 
lulte queste querele, basta chie- ne cristiana, rappresentandoci 
dere a quei cui sono note , se il cielo come la nostra vera pa- 
vorrebbero piuttosto vivere in tria, ci stacca assolutamente 
una assoluta anarchia , in uno da quella che abbiamo stilla 
Stato dove ciascun Particolare terra, e ci fa negligere Ì doveri 
fosse libero dalle leggi , e pa- della socieli. civile. E' falso ad 
drone assoluto di tutte le sue evidenza questo rimprovero, 
azioni ; è chiaro che il più for- poiché la nostra religione net- 
te non lascierebbe d'opprime- lo stesso tempo c' insegna che 
re il più debole , che in questo non possiamo acquistare il eie- 
Stato «arebbe impossìbile la lo se non adempiendo tutti i 
società . Dunque tutta la que- nostri doveri per rapporto alla 
stione c ridotta a sapere , se lo nostra patria ed alla società ■ 
■lato selvaggio si possa prefe- C insegna bastevolmente la 
rire allo stato di società, con esperienza che sono migliori 
lutti i suoi ostacoli ed incon- patriotti, quei che credono un 
venirmi ; se i nostri Filosofi lo Dio ed un' altra vita, che Ì Ma- 
giodicano da preferirsi , chi teiialisti i quali non credono 
impedisce loro che si portino né cielo, né inferno . 
a gustarne le dolcezze ì Nono- PATRIARCA - Gli Autori 
stante le loro declamaiioni,al- sacri danno questo nome ai 
le leggi , alla politica , al go- primi capi di famiglia che vis- 
verno della loro patria sono sero o prima o dopo il diluvia 
debitori della, conservazione ed hanno preceduto MoisèjCO- 
tlella loro vita , dei diritti che ine Adamo ; Enoc , Noè, Alna- 
hanno della loro nascita^ edu- mo, Giacobbe e i dodici suoi 
cazione, sicurezza e quiete, figliuoli capi delle Tribù degli 
della stabilità delta loro fortu- Ebrei. Que sii li chiamano Prin- 
»*., della cognizioni che si àpi delle Tribù o Principi dti 



nano , il Militare ,che lì calpl 
:i m.^.>..i. .h. 1; ritn 
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Padri, tocché significa il nome 
Patriarca . 

Non entreremo nella que- 
stione diffusamente trattata da 
Brueker, se i Patriarchi l'os- 
sero Filosofi , e se si dovesse 
Mam^ filosofia 1- cogniiio- 
ne di cui erano dotati. Non vi 
sarebbe pili questione , se si 

('OlllilRKi.SSl' llf H'ill'C(lS'(l.ll"SÌ Mlì 

termini. Forse si deve inten- 
dere per Filosofumi uomo che 
è debitore di tutte le sue co- 
dio studiti , alla me- 



dila! 



, alle 



alle aperieoze 
eh* ha folto.] patriarchi dsd 
erano filosofi in quesl o senso , 
poiché il primo fondamento 
delle loro cognizioni lo aveano 
a villo per rilevazione o tradi- 

indicare degli uomini ohe sa- 
pessero più degli altri, circa 
gli uogclti più importanti asa- 
pei t , come Dio e le sue opere, 
il cullo che ad esso è dovuto, 
la natura e il destino dell' iil>- 

hilì P colhi loro condotta? Noi 
affermiamo che i Patriarchi 
erano saggi* meritavano qua* 
sto nome assai pili che l.i mag^ 
pior parte di quelli cut in pro- 
gresso fu dato . I primi ohe i 
Greci onorano del nome di fi- 
losofi erano legislatori che hon- 
nogovernatolesoi ietà colla re- 

siano cosi giuste , né tanto 
certe, come quelle dei Pa- 
ligli è per altro impossibile 
che alcuni capi di famiglia , i 

guuli vinsero in multi acculi, 
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non abbiano acquistato per 
mezzo di riflessione moltissime 
cognizioni in fatto di.storia na- 
tura le j di fisica , di astronomia 
di geografia, ec. ; e per certo 
aveano gran cura di trasmet- 
terle ai loro discendenti. C'in- 
ganniamo, qualora vegliamo 
persuaderci che prima dell'in, 
venzione della scrittura e dei 
libri , tutti gli uomini, nessu- 
no eccettuato , fossero igno- 
ranti e stupidi ; anche al prc- 
senle si trovano spesso nelle 
campagne dei vecchi senza let- 



nolte 



di lui 



!r-[i.:t 



, che 



:oUcrc 
utili, e cui 



pelvaggi. Giubbe <■- 



istruiti in alcuna accademia, 
pure ragionano, e disputano 
sulte opere di Din c sul gover- 
no del mondo, come in segui- 
to fecero i filosoli di tulle lc- 
nazioni. Il libro della natura 
è assai eloquente per quei che 
hanno occhi capaci di leggerlo 

Li questione essenziale è, 
quale fosse la credenza dei 
Patriarchi circa la divinità e 
le opere di essa , il culto che 
le si deve rendere , la natura 
e il destino dell' uomo , le re- 
gole delta morale. Nella Scul- 
tura Santa parlasi pochissimo 
delle cognizioni filosofiehe dei 
Patriarchi , ma non ci lasciò 
ignor 



e la lor 



Confutando ciò ihc l'icesi 
nella Genesi e nel libro di Giob- 
be, scorgiamo ad evidenzarhe 
questi amichi «aggi adorarono 
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ua Dio sol* creatore e gover- 
natore del mondo ; presente 
per tutto , che conosce tutto , 
e dispone di tutti gli eventi, 
cui Bolo per conseguenza de- 
vono gli uomini indirizzare ii 
loro culto;non suppongono al 
cuni altri uguali adesso, nè 
luogotenenti , né cooperanti ; 
Dio fece ogni cosa colla sua 
parola , governa il tutto con 
un solo atto di sua vs-lontà - 
Verità capitale e sublimo , cui 
non potè arrivare la filosofia 
dei Secoli che seguirono . Ad 
imitazione dei figliuoli di Ada- 
mo fanno a Dio delle offerte , 
dei Sacrifizj , delle vittime 
scelte, a lui dirigono le loro 
preghiere , consagrano al di 
lui culto il settimo giorno , si 
confessano peccatori , ricor- 
rono ad alcune purificazioni 
ed espiazioni , riguardano il vo- 
to e il giuramento quali atti di 
religiose vogliono che Dio pre- 
sieda ai loro trattati ed al- 

Non confusero mai la natu- 
ra dell' uomo con quella degli 
fui ni ii 1 1 . Iddio secondo lo sto- 
ria della creazione, impastò 
colie sue mani il corpo dell' 

della boera tii Dio ; al contra- 
rio Din trasse gli animali dal 
seno della terra , ed assogget 
tolli all' impero dell'uomo li 
e reo per uso di esso , come 
anco le piante, gli alberi e i 
loro fruiti . All' Articolo Ani- 
ma abbiamo provato che i Pa- 
triarchi credettero l' immor- 
talità^ la vita futura , e che 
questa fede che 6 quella del 
genere umano ha perseverato 
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costantemente tra gli adora* 
ratnri del vero Dio . ■ 1 

Una morale fondata su tai 
principi non poteva esser fal- 
sa ; per ciò veggiamo dalla 
condona e dalle lezioni dei 
Patriarchi che la loro era pu- 
ne i doveri scambievoli degli 
sposi , rlei padroni e dei Ber- 
vi, ei vincoli di^ fraternità che 

guarda imim la impudicizia, la 
ingiustizia, la frode , la perii . 
dia , la violenza , il furto , l'o- 
micidio , l'adulterio, l'op- 
pressione , !" orgoglio , la ge- 
losia, ec. come delitti; l'e- 
quità , la dolcezza, lacompas- 

za, fa umiltà, la boiievolen- 

quali virtù . Ciò che partico- 
larmente dislingue questi an- 
tichi giusti , si é il rispetto per 

to della sua presenza , la con- 
fidenza nel suo potere e nella 
sua bontà, che animano tutte 
le loro azioni . Non si vide 
mai cosa simile tra i seguaci 
delle false religioni . 
—Ma quella 'lei Patriarchi 
non era opera loro ; Dio stes- 
so l' avea insegnata ad Ada- 
mo , ai di lui figliuoli, a Enoc , 
a Noè; Abramo , Isacco , e 
Giacobbe la ebbero per tradi- 
zione, indipendentemente dal- 
le nuove istruzioni che Dio ai 
degnò di dare ad essi ; per que- 
sloatessQ canale pervennesinu 
a Jloisé la storia della origine 
del mondo. La memoria dei 
fatti principali non ai poteva 
non perpetuar» tra alcuni te. 
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atimonjcuiDfoaccerdavamol-- istruito a perfezione, e che 

ti secali di vita ; su questi fatti scrivendo la Genesi , parlava 

era fondata la credenza , i cu- ad uomini , j quali erano in- 
stami , le speranze, le preten- formati ugualmente che lui. 

«ioni delle famiglie, la dìstili- Anche tra gli Storici profilai 

zione delle stirpi privilegiate conservossi l'opinione della 

dalla altre ■ lunga vita dei primi uomini . 

Lamec padre di Noè avea Giosefo , antiij. ludaic. I. i. 
veduto Adamo , Noè stesso c - 3. al fine . Dunque se vi fu 
visse seicento anni con Ma tu- mai alcuna storia autentica, 
salemme suo avo, che avea certa é degna di- fede, la é per 
trecento quarantatre anni , certo quella dei Patriarchi . 
quando inori Adamo . I vecchi fedi Storia Santa . 
contemporanei di Noè aveano Ma la sincerità stessa della 
avuto la stessa faciliti d'i- storico e un motivo di scanda- 
alrujrai, ed anche dopo il di- lo pegl' increduli . Moise assai 
luvio ha sussistito la stessa se- diverso dagli Scrittori profa- 
ne di tradizione. Tare padre ni, i quali per dare risalto al- 
di Abramo era vissuto più di 'a loro nazione , non altro mo- 
un secolo cim Arf assad e Fa- strarono che le virtù e le belle 
leg , i quali aveano per du- azioni dei loro eroi , racconta 
cento anni conversato con con ingenuità tutte le colpe di 
Noè . Vivea ancora Àbramo cu ' si potriano rimproverare i 
quando nacque Giacobbe , e Patriarchi . Forse non si do- 
Caat avo di Moisè era vissu- veano disprezzare ì primi , 
to coi figliuoli di Giacobbe, perchè è più necessario prò - 
Tra Noè e Moise vi sono al porre agli uomini dei buoni 
più al più cinque persone . Se esempj che dei cattivi; ma 
ne possono anco supporre Moisè era diretto da viste più 
quattro .poiché Abramo avea sublimi /doveasi mostrare agli 
già quindici anni , quando Ebrei ed a tutte le nazioni , 
Noè morì ; e devesi osservare che se Dio avea scelto la po- 
che Abramo e Ì di lui padri Stariti di Abramo per farla 
sino allora aveano abitato U suo Popolo particolare , ciò. 
Heaepotanua , soggiorno di 
Noè e dei diluì figliuoli. 

Se si considera il rispetto 
che i giovani doveano avere 
per questi venerabili , la pre- 
mura di questi per raccontate 
alla loro posterità i grandi av- 
venimenti dì cui erannstati te- 
stimonj , o che aveano inteso 
dai loro padri , si comprende- le sua giusti/.ia , per non met- 
ri che Moisè doveanc essere tere in disperazione i peccato- 
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fi ; e gì" increduli hanno mol- 
to più bisogno di questa le- 
/.ione che non gli altri uomini. 
Finalmente bisognava persua- 
derci di questa gran verità, 
che dopi la caduta del nostro 
primo padre , la salute del ge- 
re umano non è più un affare 
di giustìzia rigorosa , ma una 
grazia concessa pei meriti del 
Redentore . 

Cosi rispondevano gli anti- 
chi Padri della Chiesa ai Mar- 
cioniti ed ai Manichei , i quali 
facevanoalla condotta dei Pa- 
triarchi gli stessi rimproveri 
che al presente rinnovano gl J 
increduli . S. Ireno cita su tal 
soggetto le riflessioni di un 
antico discepolo degli Aposto- 
li, e dietru lui dice:,, Non 
„ dobbiamo rimproverare ai 
„ Patriarchi ed ai Profeti le 

„ nella Scrittura Santa; que- 
„ sto sarebbe imitare il delìt- 
„ ro di Ch.im che derise lanu- 
„ dita di suo padre, e incorse 
„ la di lui maledizione; ma 
dobbiamo rendere grazie a 
,, Dio per essi , perché i ioro 
,, peccati furono rimessi alla 
„ venula del Nostro Signore : 
„ ed eglino stessi rendoimgra- 
„ zie e si rallegrano della no- 
«ntuiilli 
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Cantra haer. I. 4. e. Si. lodi 
procu.a di scusare il delitto 
di Lot e delle di lui figliuole, 
Barbeyraced altri da queste 
siesse riflessioni presero occa- 
sione di censurare i Padri, ce- 
rne se questi avessero preteso 
cho fosse sufficiente una fi^"' 
ni bene o male suppostala una 
relazione i per ìscusarla . Già 
confutammo unitale calunnia 
all' articolo S. Ireneo ; questo 
Padre scusa Jjoi, perché pec- 
cò nella ubbriachezza , senza 
volontà , né cognizione.- ma S. 
Ireneo non iscusa questo stato 
di.ubbi iachez.za. Egli scusa le 
due figliuole sulla toro scmpli- 



edevi 



• che 



fosse perito tutto il genere li- 
mano nell' incendio di Sodo- 
ma . li simbolo che in tutta 
quest' aziona trova S. Ireneo 
é una buonissima lezione. Tut. 
to ciò , dice egli, significa che 
il solo Verbo di Dio , padre 




li essere loro accusa 
„ sa tori , come se fossimo più 
„ severi di Dio , e superiori 
„ al nostro padrune, ma bi- 
„ sogna cercarvi, uua/fg«r*„ 
cioè un motivo d' istruitone ■ 



a Dio dei figliuoli nell' a 
e nuova Chiesa ; che ha diffu- 
so lo spirito di Dio , e la re- 
missione dei peccati , che ci 
dà la vita ; che la comunicò 
alla carne, che è sua creatut 
ra, quando si uni ad essa che 
in tal guisa diede all' una e 
all' altra Chiesa la fecondità j 
o il potere, di generare a Dio 
dei figliuoli pieni di vita . Fw 
questo , secondo S. Ireneo , 
Gesù Cristu perdonò a Lui ed 
alle. sue figlie, nell' Antico Te* 
alamento , come perdona nel 
nuovo anco i aostii petenti ■ 
Forse questo e scusare un de- 
litto , cui pretesto di un timi 
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bolo immaginario? Fedi Fi- no provare delta redenzione 
«uba. 1 '■ dì lutto il mondo per mezzo' 
. MacomeS Ireneo in questo di Gesù Cristo. Secondo que- 
passo insegna che i Patriarchi sta opinione i giusti dell'Anti- 
cui fu perdonato e che si sai- c<. Testamento non ricevette- 
yarono per Gesù Cristo, s' ■ in- ro a tanti Gesù Cristo tutto 
teressario per, la nostra salu- l'effetto delle promesse di Dio, 
te , se ne rallegrano e rendono non ebbero h cotisolazione di 
grazie a Dio non ci volle di vedere il mondo redento e 
. più eccitare la bile dei Proto- salvalo dal Messia ; Dio riser- 
vanti , prevenuti contro la bava a noi questo privilegio : 
intercessione dei Santi ,esem- ma ciò non prova che prima di 
pre pronti ad istruirne gl'in- questa epota felice non aves- 
creduli . aero già ricévuto una parte 
Poiché alla venuta di Ge- dei premj promessi alla virtù, 
su Cristo i. Patriarchi rice- Di fatto , nello stilè dei l'a- 
vetleio il perdono dei loro m'archi, morire, altro non era 
peccati, e furono salvati, sì che dormire coi tuoi padri, ov- 
può chiedere in quale staio vero essere unico al suo popolo, 
fossero le loro anime prima di alla sua famiglia; <uesta era un' 
questa venuta . Abele ed altri idea consolante. Giacobbe mo- 
erano già morti quasi quattro rendo aspettava la sua libera- 
mille" anni avanti la venuta del tione o la sua salute , Gai. c. 
Salvatore , 4q. e. iH. L' anima di Samuele 
Sen. lira che 5. Paolo nella chiamata da S»ule,gli dice : „ 
EpistoUagliEbreic.il v. 5y. „ Perché hai turbato la mìa 
cjica che questi antichi giusti „ quiete ? . . , Domani tu colli 
non per anco avessero ricevu- „ tuoi figliuoli sarai meco,,, 
to il guiderdone delle loro vir- i. Reg. c. 28 v. i5. 19. Diresi 
tù :„ Tutti, dice egli, prova- nell' Ecclesiastico c. 44 11. 16. 
„ ti col testimonio, della loro che Enoc, fu accetto a Dìo , e 
„ fede , non ricevettero l' ef- fu trasferito in paradiso ; ma 
„ felto delle promesse ; Iddio il paradiso era un lu"go dì fe- 
riserbava qualchecosa di pili 1 liciti, poiché Gesù Cristo lo 
„ per noi, affinchè non t'osse- promise sulla croce al buon 
„ ro senza di noi nello stato ladrone. Nel secondo libro 
„ di perfezione „ . Ma esser- dei Maccabei c i5. v. i5. leg- 
vanoi Comentatori che questo gesi che Giuda Maccabeo eh- 
stato di perfezione si deve in- be una visione , in cui il som-: 
tendere odella beatitudìnecbn- mo Sacerdote Òaia gli mostro 
sumata che sarà soltanto dopo il Profeta Geremia vestito di 
la risurrezione dei corpi e do- gloria, e dì un maestoso splen- 
po I' ultimo giudizio , o della dorè , che pregava per il po- 
consolazione e gaudio partì- polo e per la citts santa; dun- 
i giusti devo- que questo Profeta era in un 



stato di felicità e di autoriti 
appresso Dio . 
G. C. conferma quest'antica 
credenza della Chiesa Giudai- 
ca colla parabola dell' empio 
ricco, luce. iti. w- sa. 34. Dice 
che Lazzaro morì, e fu portato 
dagli Angeli nel seno di À bra- 
mo ; che il ricco voluttuoso fu 
seppellito dopo morte nel)' in- 
ferno,e tormentato nelle fiam- 
me ; e questo stato di Lazzaro 
é rappresentalo come la ricom- 
pensa dei mali che avea soffer- 
to nel corso dì sua vita, v. a5. 
Dunque la feliciti dei giusti 
dopo morte comincia cosi to- 
sto come il castigo dei malvagi. 

Da ciò non segue che i San- 
ti dall'Antico Testamento sia- 
no stati salvati indipendente- 
mente dai meriti di G, C. Al- 
la parola Redenzione provere- 
mo che la morte di questo di- 
vino Salvatore ebbe un effetto 
antipatico , e che l' effetto da 
•ssa prodotto è stato cosi 
antico come il peccato di 
Adamo . 

Poco importa sapere quale 
sia il luogo dovei primi giusti 
godevano del riposo e della 
felicità, attendendo la verni 
ta del Messia , che dovea ac- 
crescere la loro consolazione 
e il grado della loro felicita ; 
sarebbe inutile far dissertazio- 
ni per sapere se questo sog- 
giorno delibasi chiamare cielo 
o inferno , paradiso o limbo ; 
la Scrittura Santa noi decide 
con tulta chiarezza , per la- 
sciare la liberta di prendere 
qualunque partito su questo 
punto ■ 



All'articolo Inferno , abbia- 
mo mostrato che la discesa dì 
Gesù Cristo negl' inferni è un 
articolo della credenza cri- 
stiana, contenuto nel Simbolo, 
e che i Padri della Chiesa 
sotto il nome d' inferno inte- 
sero non solo il luogo dov'ora- 
no tormentati i reprobi ma e- 
ziandio quello , in cui i Pa- 
triarchi e i Santi dell'Anti- 
co Testamento godevano del 
riposo e di un certo grado di 
felicità . Osservammo che se- 
condo l'opinione dei Padri , 
Gesù Cristo non solo visito gli 
antichi giusti per consolarli , 
e causare ad essi un aumento 
di felicità, ma si fece vedere 
ai reprobi , od almeno a quelli 
di cui Dio non aveva per an- 
che deciso la sorte per la eter- 
nità ;e che il sentimento dei 
Padri non e unanime sul mag- 
gior o minor frutto ohe pro- 
dusse questa misericordiosa 
visita del divino nostr» Salva- 
tore . Vedi Inferno . J IV- 

Non parleremo dei perso- 
naggi che i Giudei moderni 
chiamano loro Patriarchi, per- 
che questo Articolo appartiene 
pia alla loro storia civile che 
' alla religione . 

Sul fine del primo secolo o 
sul principio del secondo, ven- 
ne alla luce un libro apocrifo 
inlitolato. Testamento dei do- 
dici Patriarchi , dove 1' Auto- 
re taceva parlare ciascuno dei 
figliuoli di Giacobbe in favore 
di Gesù Cristo e della religio- 
ne cristiana ; tutti accordano 
che questo è un libro suppo- 
sto , e sembra 'che nessuna 
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degli antichi Padri delia Chic aero nella Chiesa dei sommi 
sa lo abbia Stimato. Ma quan- mali. .Aggiungono che Costan- 
do si confrontano i diversi tino, il quale arca cambiata 
giudizj che i Critici Protestali- la forma dell' amministrazione 
ti fecero su quésta produzio- civile , bramò che sollo stesso 
ne, ani tempo in cui comper- modello l'osse regolalo il go- 
ve , sulla religione o idea dell' verno ecclesiastico , che i tre 
Autore, sul maggiore o minor Patriarchi d'Oliente e quello 
dispregio che se ne deve ave- di Roma corrispondevano ai 
re ,scorgesi che ciascuno par- quattro Prefetti del Pretorio 
li) unicamente per interesse che Costantino avea stabilito, 
di sistema; e secondo che con- Musheim , Star. Scoi. 4. 5. 
veniva al proposito di cui era secolo . 

occupato. Il O. Lardher che False aupposi/.ioni , false 

accorda la falsità di questa U- cinghie t ture . 1. Alla parola 

ra, non lasciò di trame del- GerarcAiaabbramo fatto vede- 
conseguenze, vantaggiose re non essere vero che al na- 
al Cristianesimo, Credibili . ly scere della Chiesa' il popolo e 
of the Gospel hi story t. 4. i seniori abbiano avuto parte 
C 19- § 3- nel governo. 2. M.sbeim con- 
Patriarca Ecclesiastico, fessa che prima di Costantino 
Nella storia della Chiesa si i Vescovi delle sedi principali 
diede il titolo di Patriarca ai aveano già un grado di premi- 
Vescovj di Roma , di Antiu- minenza sulle altre ; dunque 
chia,di Gerusalemme , Alea- il governo ecclesiastico servi 
Santina, e Costantinopoli. Ma di modello all' amministrazio- 
la loro giurisdizione Patriar- ne civile , e non al contrario. 
cale, e la sua estensione ap- Quindi lo stabilimento che si 
partiene piuttosto alla Giuris- fece nel quinto secolo di un 
prudenza che aliaTeologia;DOÌ quinto patriarcato pel Vesco- 
dobbiamo giustificare questa vo di Gerusalemme , avrebbe 
istituzione contro le accuse confusa la rassomiglianza tra 
dei Protestanti.. 1' uno e l'altro . 5. Alla parola 
Dicono che questo titolo è Papa %. 1. abbiamo provato 1 
*UUi un effetto dell'ambizione che assai prima del quarto e 
de' Vescovi che occupavano quinto secolo , i Pontefici di 
le sedi principali ; che dopo- K.oma eserc itarono la giuri- 
nvere spogliato il popolo e i sdizione non solo sopra tutto 
Preti o i Seniori, dell'autori- l'Occidente, ma anco sull' 
ta che aveano nel governo del- Oriente , 
la Chiesa , questionarono tra Quanto ai motivi della isp- 
essi a chi si dovesse maggio- tuzione dei Patriarchi , cosa 
re podestà ed una gJurisdizio- a »ria risposto Moshcim se gli 
ne più estesa , che le loro di- s i aves8e sos t enu to che i Lu- 
apute su tal proposito produa- terani , i quali stabilirono dei 
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soprainte udenti in vece dei 
Vescovi, per invigilare sii i 
Pastori inferiori , hanno ope 
rato per ambizione? Forse pe>- 
questo stesso motivo anco gli 
Anglicani cruiser varano pres- 
so di tósi dei Vescovi due Ar- 
civescovi , ed un ['rimate ! 

b'a verità è che nel quarto 
*^»lo essendo già stabilita la 
Chiesa presso diverse nazioni, 
le quali non aveano né la stes- 
sa lingua, ne gli stessi usi , si 
giudicò conveniente che i La- 
tini , i Greci , i Sirj , Ì Cofti ; 
ti Egiziani avessero ciascuno 
presso di essi un superiore ec- 
clesiastico, a conservarvi l'or- 
dine e la uniformità nella di- 
sciplina, e per terminare le 
differenze tra i Vescovi, quan- 
do non fosse possibile congre- 
gare unConcilio generale. An- 
che al giorno di oggi senza che 
vi entri 1' ambizione , un Ve- 
scovo , la dì cui Dio resi sì 
estende in molte prò viride , 
deve avere in ciascuna un Of- 
ficiale per esercitarvi la Giu- 
risdizione contenziosa, e tal- 
volta un Vicario Generale. 

Finalmente supponiamo per 
un momente che l'ambizio- 
ne sia stato il solo motivo dei 
Patriarchi Orientali, e la cau- 
sa delle frequenti loro conte- 
se ; quindi già ne seguirebbe 
la necessità di un Corpo nella 
Chiesa , di un tribunale supe- 
riore, che potesse essere se 
non giudice , almeno arbitro 
c conciliatore , per ristabilire 
)' ordine e la pace ; altrimenti 
il governo aristocratico di 
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questo gran corpo sarebbe sta- 
to una continua anarchia . 

Perciò Leibnizio più mode- 
rato e pili istrutto degli albi 
Protestanti , qccordò che il 
corpo della Chiesa, essendo u- 
no, vi è di diritto divina in 
questo corpo un supremo Ma- 
gistrato spirituale; che la vi- 
gilanza dei Papi per la osser- 
vanza dei canoni , e conserva- 
zione della disciplina produsse 
di tempo in tempo buonissimi 
cifetti , e represse molti disor- 
dini . Spirito di Leibnizio t. a. 
p. 5. 6. Altri Scrittori che non 
cercavano di adulare uè i Papi 
nè il Cloro, confessarono che 
la subordinazione dei pastori 
inferiori ad un sb!o Vescovo , 
di molti Vescovi ad un Metro- 
politano ,' dì tutti ad uno solo 
sommo Pontefice é il modello 
di un perfetto governo. 

PA.TRINO.; quegli che pre- 
senla un fanciullo al battesimo, 
che lo tiene sopra la fonte, che 
fa cauzione di sua credenza , 
e gl'impune un nome. Nei pri- 
mi secoli del Cristianesimo, 
essendovi motivo da temere 
che alcuni di quelli i quali si 
presentavano per ricevere il: 
Battesimo non ingannassero, 
si volle per siourtà che avesse- 
ro la testimonianza di un Cri- 
stiano assai noto, il quale fosse 
mallevadore della credenza e 
costumi del proselito , e si ob- 
bligasse di continuare ad istru- 
irlo e custodirlo. Questo mal- 
levadore fu appellalo pater lu- 
strali! lustricus parerti, spon- 
sor, patrinus , susceplar , ge- 
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sta/or, oferens . E lo stesso fu 
delle Matrine per rapporto al- 
le persane del sesso . Questo 
uso che la prudenza avta sug- 
gerito per rapporti' agli adulti, 
fm giudicato utile e convenien- 
te per rapporto ai fanciulli, 
quando i loro genitori non gli 
t presentavano al Battesimo; era 
''d'uopo che qualcuno rispon- 
desse per essi alle interrogar 
zionì che gli si facevano. 

Come la funzione dei P affi- 
ni e delle Matrine rispetto al 
Loro figlioccio era una ape ci e 
di adozione , la Chiesa giudicò 
conveniente che producesse la 
atessa affinità, perciò divenne 
un impedimento al matrimo- 
nio jjed una legge di Giù «ti i lia- 
ne confermò questa disciplina 
nel civile governo. 

Un tempo era introdotto il 
costume di prendere molti Pa- 
trizie e molte Matrine, oggi 
son «e ne prende pi» d' uno 
nolo di ciascun sesso ; se né 
può prendere uno per la Con- 
fermazione, sebbene ciò no» 
aia assolutamente necessario. 
Saggiamente si conservò un ta- 
le usojiodipenden temente dal- 
le ragioni le quali lo fecero sta- 
bilire in origine , l'affinità spi- 
rituale che contraggono' il Pa- 
trizio e la Mattina col loro fi- 
glioccio , e coi di lui genitori , 
* un vincolo di più tra le fa- 
miglie che non pu.i produrre 
so non buoni effetti; sovente 
un fanciullo che uvea perduto 
i suoi genitori, rinvenne in 
quelli che 'lo aveano presenta- 
to al Battesimo un vantaggio 
grandissimo, onde riparare ai 
Bertfer Tom, XII. 
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suoi danni. S. Agostino ci dice 
che le vergini consecratea Dìo 
di frequente prestavano que- 
sto servigio di carità ai fan- 
ciulli che erano stati esposti 
dalla crudeltà dei loro genito- 
ri - Bingham CWg. Ucci. t. 4, 

PAT RIPASSI ANI o P*- 
Tsofassiahi ; nome dato a mol- 
ti eretici ; in primo luogo »Ì 
seguaci di Prassea che sul (ina; 
del aecondo secolo e nel Pua-' 
ti ficaio ilei Papa Vittore , ven- 
ne a Roma; insego*' esservi una 
sola Persona divina, cioè il 
Padre ; che il Padre discese in 
Maria, nacque da questa Santa 
Vergine , pati , ed è lo stesso 
Gesù Cristo ; questa almeno c 
la credenza che eli attribuisce 
Tertulliano •«* Ji!„ 0 da luì 
scritto contro ijfliaato eretico; 
2. affoezior- 1 ■ 
Discepoli 1 
stesso erro: 
nello stesso tempo, 
sappiamo da Santo I[ r 
Porto che li confutò,. 
Epifanio; 3. a SabeHìo e- 
lui fautori nel quarto se 
Dicesi nel Concìlio di Antio- 
chia tenuto I' anno 345. dagli 
Eusebiani, che gli OrientaHap- 
pellavano Sabelliani , quelli i 
quali erano chiamati Patripas- 
sianì dai Romani , e che furo- 
no condannati perchè suppo- 
nevano che Dio Padre fosse 
passibile . 

Beausobre risoluto di giusti- 
ficare tutti gli eretici a spese 
dei Padri della Chiesa , pre- 
tende essere ingiusta una tale 
denominazione ; che i settarj 
'9 
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di cui parlammo erano Unitar j 
ed ammeltevano una «ola Per- 
sona divina ; che non insegna- 
rono mai che questa Persona 
ai fosse unita sostanzialmente 
alla umanità in Gesù Cristo, 
né avesse patito in esso , ed 
era soltanto una conseguenza 
che contro ragione i Padri ciu 
varono della luro dottrina . Si. 
del Manie. I. 5, c. 6- §. 7. 

Ma ci pare una cosa parti- 
colare che un Critico del se- 
colo decimo ottavo si lusinghi 
di. 
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gli antichi eretici meglio che i 
Padri contemporanei , i quali 
conversarono con essi o coi 
lori Discepoli, lessero le loro 
Opere, ed esaminaiono la loro 
dottrina . Non serve punto il 
dire che se questi Settarj aves- 
sero insegnalo tutti gli errori 
adessi imputati .sarebbe srato 
mestieri che t'ossero insensati, 
e cadessero in contradizione , 
né intendessero se stessi , te- 
I Padri giusiamente hanno rin- 
facciato loro cento volle que<- 
ata cosa , e noi ne vedemmo 
cento esempj acl novatori de- 
gli ulfiini secoli . Se i Padri 
della Chiesa peccaronu facendo 
vedere agli eretici le conse- 
guenze della loro dottrina, co- 
me Beausobre giustificherà se 
Stesso che non cessa attribuire 
ai Padri della Chiesa ed ai 
Teologi Cattolici , per via di 
conseguenza , degli 
'" « 

111 or [gettato, 
:ti conoscere?. 
Mosheim più equo e più giu- 
dizioso di boausobre , su oner- 
ato punto mostrò che i Padri 



non accusarono falsamente gli 
eretici di cui parliamo , e che' 
il nume di Patripassiani , ad 
essi dato , è assai giusto in un 
senso . Questi settarj dicevano 
che Dio Padre, consideralo 
precisamente secondo la natu- 
ra divina, fosse impassibile; 
ma che si era reso Passìbile 
per la sua unione intima colla 
natura umana dolano figliuo- 
lo; cosi lo spiega Teodoreto ; 
Diciamo in un se oso assai or- 
todosso , che Dio Padre , 



e Padre 



è impassibile 7 ma che Dio Fi- 
gli uolo, ovvero consideralo co- 
me Figliuolo, è passibile; per- 
ché queste sono due persone 
distinte. T/ errore dei Patri- 
passiani era prendere il- nome 
di : Padie nello stesso senso; 
che noi prendiamo il nome di 
Dio, quindi distrugge va no la 
distinzionedelle Persone delia- 
Santa Trinità. Mosheim Histt 
Christ. see. 5. jj. 32 tatto. fedi 
Noeziani i Peasseani, Sabel- 

M PATRONO, cosfeappel- 
lato un Santo specialmente o- 
notato in un regno, in una 
provincia , città , chiesa , con- 
fraternita riguardato come pro- 
tettore particolare di quel luo- 
go o di quella società. Avvi 
ancorala distinzione Ira il pa- 
trono principale , e fra i se- 
condar] della stessa cftlà ; del 
primario é più solenne il rito 
e la festività, é meno de'secon- 
darj. Presso de' Rubricisti so-' 
no da consultarsi le condizioni 
necessarie per codesti Santi 
Patroni. ~\ . . : .-. . . . . 

[ La maggior parte delle di- 
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vote persone hanno il loro S. mente si vegga questo spirilo 
Patrona, ossia avvocalo a loro delle tenebre, o lo si creda vc- 
libera elezione-, ovvero ne scoi- deie ; a. quando lo s'invoca pel 
gono uno per primario , ed ai- ministero di coloro che sì ere- 
tri per sectmdarj , a simili tu- dono di avere relaziune e com- 
dine delle città ; e gli onorano mercio con esso ; 1. quandu si 
in diverse maniere con preci, fu qualche cosa ; di cui da lui 
ed anctfe con digiuni. Un tem- se ne attende l' effetto. Il patto 
po fu ancora in uno de' fedeli, è soltanto tacito o equivalente , 
di portare de' magnifici doni quando si determina a fari' unii 
ad alcuna di quelle Chiese in cosa , da cui sperasi un elfetio 
cui era onorato il san tu loro che ella non può produrre na- 
Patrono ; ne mancano ne' no- tura lineo te ne sopiannatural- 
atri giorni di tali sinceri ed af- mente e per la operazione di 
Fctuoaissimi devoti de'loro SS. Dio : perchè allora non si può 
Avvocali ■ Nel popolo v'è sta- sperare questo effetto se non 
to qualche errore sulla prole- per l'intervento del demonio . 
zione de' Santi, credendosi ir- Quaglino , per esempio , che 
ragionevolmente assistito sen.- pretendono guarire le malattie 
za la propria cristiana coope- con alcune parole, devono co- 
razione necessaria alla salute, noscere che le parole non han- 
Hon giova che tratte ugniamo no naturalmente questa virtù. 
1 leggitori colla narrazione di Iddio non ha dato loro questa 
tali disordini . jlasta che essi, efficacia ; seduuque produces- 
come scienziati , o maestri di sero questo affetto, ciò non po- 
eana'leologia tolgono i popola- tria essere se non per la ope- 
ri abusi , e raddirizzino nelle razione dello spirito infernale, 
loro menti le storie idee , che . Quindi conchiudono i Teo- 
forse vi regnano, giusta il voi- logi che non solo ogni sorU di 
gare proverhio;non v'ha brio- magia, ma anche ogni specie 
cone, clie non abbia la sua di- di superstizione contiene un 
vozione. patto, almeno tacito o cqiii- 

PATTO; convenzione ea- valente col demonio; puich> 
pressa o tacita , fatta col de nessuna pratica superstiziosa 
monto , con speranza di otte- niente può produrre quando 
nere, colla di lui interposi zio- non vi ci entri . Tal é il senti- 
ne, alcune cose che superano mento dei Santi Agostino e 
le forze, della natura. Tommaso, c di tutti quelli che 

Dunque il patto può essere hanno tsattato questa materia, 
espresso e formale, o tacito Non É necessario provare 
ed e qui vale ot e . E' giudicato che ogni patto collospiriio im- 
espresso e formale 1. quando puro e uu peccato abbomìne- 
per se stesso s' invoca espres- vole ; poiché invocarlo espres- 
samente il demonio , e chie- samente o equivalentemente , 



;si il di luì .iju.ii) , o che real- è tu» prestargli un culto ,dun- 
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^ue é un atto d' idolatria 
pettare da lui ciò che gii 
che Dio non vuolt 



questo 



; metterlo in qualche 



maniera in luogo di Dio, e con- 
fidare più io quello, che in 
Dio . La legge divina espressa- 
mente lo proibisce 1 ; Gesù Cri- 
b Cu fu pò lo spirito tentatore di- 
cendogli queste parole della 
Itgge -, Adorerai il tuo Signore 
Dio, e servirai a lui solo,Mat. 
c. 4. f- 10. ; ej;Ii venne «ulta 
terra per distruggere le opere 
del demonio , 1. Jo. c. 3. v. 8. 
jLa Chiesa in ogni tempo con- 
dannò tutte le pratiche super- 
stiziose o magiche ; e disse a- 
siatema a quei che vi ricorres- 
«aro . Questo è un avanzo del 

" isimo tanto più difficile 

--re, quanto la curio- 
ieco interesse, la bra- 
iberursi prontamente 
male o di ottenere un 
lassioni a un di 
presso incurabili. L' ignoranza 
«. piuttosto la stupidità di quel- 
li che praticano le superstizio- 
ni t sono la sola ragione che 
può diminuire sino ad un certo 
punto il delitto. Thiers Troll, 
delle superstizioni t. t.L 1. 

I nostri Filosofi confidando 
sempre assaissimo nei loro 
praprj lumi , hanno deciso che 
ogni patto ed ogni commercio 
col demonio sono puramente 
immaginarcene sealeuni scioc- 
chi credettero di trattare real- 
mente con quello, ciò potè 
succedere sognando ; che tutti 
quei i quali si vantarono di 
operare dei prodigj per la in- 
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terposifcione di esso , sono im- 
postori, ed imbecilli tutti quei 
che gli credono . Pretendono 
che le leggi della Chiesa, e le 
decisioni dei Teologi non pos- 
sano produrre altro effetto che 
a mantenere la credulità e gli 
errori popolari su questo punto. 

1. Quando fosse vero essere 
favole tutto ciò che in ogni se- 
colo si ha creduto e pubblica- 
tu circa le operazioni del de- 
monio, gli sciocchi , di cui par- 
liamo, non meno sarebbero 
rei, poiché ebbero realmente 

vere direttamente o indiretta- 
mente commercio collo spiri- 
to impuro . Dunque sarebbero 
sempre ingiuste le leggi e le 
censure Ecclesiastiche , queste 
sono assolutamente necessarie 
a preservare 1 popoli da ogni 
confidenza alle pratiche .super- 
stiziose , poiché finalmente il 
popolo è incapace di disingan- 
no di filosofici 
e quatid' aneli 

prendere qualche cosa, i S -- 
sufi non si prende rebboiio la 
briga d' istruirlo. 

3. Possono forse questi eru- 
diti Dissertatori , dimostrare' 
con prove positive la falsità di 
tutto eliche fu dettosu lui pro- 
posito dagli Scrittori sacri , 
dai Filosofi antichi, dai Padri 
della Chiesa, dai Viaggiatori 
che si danno per testini onj o- 
culari di quanto riferiscono? 
Facilmente si dice, questo non 
è vero, ciò è impossibile , ma 
dov'è la dimostrazione? La 
testimonianze positive, iono 
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una prova ; nun é tale l'incre- 
dula ignoranza. 

3. Non furono le. leggi della 
Chiesa, ni: le opinioni dei Teo- 
logi che persuasero ai Caraibi 
dell' America , agi Indiani , ai 
Negri della Guinea, nè ai Lap- 

gnarono praticare la magia ; 
quest'arte infernale è più an- 
tica del Cristianesimo, e la 
nostri» religione eslirpolla , od 
almeno la rese rarissima in o- 
gni luogo dove si è stabilita . 
Vedi Demonio, Macia , ec. 
, PattoSociìle.^.SoiìieTa'. 

PAZIENZA - Questo ter- 
mini nella Scrittura Santa tal- 
volta significa la tranquillità 
con cui Dio lascia perseverare 
gli uomini nel peccato , senza 
punirli, a fine di lasciargli tem- 
po di far penitenza e rientrare 
in se stessi, Ex c,- 54 V. ù- Ps. 
tj.v. ci: ec. Qualora é appli- 
cato agli uomini , prendesi per 
a nei travagli e nelle 



per una con.iolta regolare che 
non si smentisce , Prov. c. 19. 

. Non v'é alcuna virtù che 
Gesi Cristo abbia tanto rac- 
comandato ai suoi discepoli ; 
questa è una delle prime lezio- 
ni che loro diede, Matt. c. 5. 
v. 10. ed egli stesso ne fu un 
perfetto modello. S. Paolo di 

rale; tutti gli Apostoli la se- 
guirono lettera). nenie , poiché 
«offrirono le persecuiioni , e la 
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morte per causa dei Vangelo . 
Si accusano anco i Padri della 
Chiesa di averla troppo esal 
ta , ed avere proibito ai C 
stiani la giusta difesa di sest 
■0, gl'increduli fanno lo stej 
rimprovero a Gesù Cristo s. 
za vermi fondamento . Vedi 
Offendi a Mao. 

I nostri antichi apologisti, 
S. Giustino , Origene , Melite- 
ne, Tertulliano attestano che: 
ì primi Cristiani si lasciarono 
insultare, maltrattare, spo- 

quali agnelli al macello ; che 
essendo molti , non pensarono 
mai a difendersi , ni a rendere: 
ai persecutori male per male. 
Lo accordarono i loro nemici -, 
gli rinfacciarono anzi la fre- 
nesìa etti martìrio ; questo è 
il termine di cui si sono servi- 
ti. Celso, 'Giuliano, Porfirio 
non rinfacciarono ai Cristiani 
n£ congiure , né sedizioni , né 
vinlenze , né attentati contro 
I' ordine pubblico . Qitundn 
Celso chiama la loro società 
una sedizionti intende una se* 
pamzione dai pagani nel mori» 
di pensare e di operare , ma 
che con caBsava alcuna turbo- 
lenza, nè annunziava alcuna 
idea che potesse inquietare il 



M. Kleury nella sua L 
none dei Cottami dei Critiia- 
nin. 33. raccontò le circostan- 
ze dei molivi odiosi che impe- 
gnavano i Pagani a persegui- 
le i seguaci ilei Crisi ianf.1- 
mo; provò colla testi monìanza 
dKg!i Autori contemporanei, 
la diligenza colla qiiaje ( Cti- 
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Stiani fuggivano tutto ciò che 
avrebbe potuta irritare i loro 
nemici ed accrescere il loro 
odio . Questa condotta non fu 
imitata da nessuna delle sette 
eretiche che si videro dal prin- 
cipio della Chiesa, molto meno 
dai Protestanti che dai loro 
predecessori- _ \ 

Ma gl'increduli moderni più 
ingiunti e più temerarj degù- 
antichi , pretendono che non 
abbia durato la pazienza dei 
Cristiani, che quando diven- 
nero padroni, dopo la conver- 
sione degl' Imperatori , con u- 
sura restituirono ai Padani le 
violente che gli aveano fatto 
provare .'„ Eglino gettarono 
„ nell'OrontelamogliediMas- 
„ simino, scannarono tutti i 
„ di lui parenti , uccisero ncl- 
„ i' Egitto e nella Palestina i 
„ Magistrati che erano i più 

'* nesimo . La Vedova e la fi- 
„ glia di Diocieiiano'ewendo- 
„ si nascoste in Tessalonica , 
„ furono riconosciute , messe 
„ a morte, ed i loro corpi 
„ gettati nel mare. Cosi le ma- 
„ ni dei Cristiani furono mac- 
„ cbiate col sangue dei loro 
persecutori , tosto che furo- 
„ no in liberta di operare „ . 

, Coloro che hanno inventato 
questa calunnia, spe rarono cer- 
tamente che nessuno avrebbe 
la pena di verificarla , ne li fa- 
rebbe arrossire della loro ma- 
lignità. La verni si è , (he tutte 
queste barbarie ebbero per au- 
tore Licinio il più crudele ne- 
mico dei Cristiani, furono cirri - 
messe nell'Oriente, dove Co- 
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«tantino nnn avea autorità ve' 
runa, sud ossero l'anno 5i5. 
immediatamente dopola vitto- 
ria di Licinio aopra Massimi- 
no; allora aveasi avuto soltan- 
to un semplice Editto di tolle- 
ranza in favore del Cristiane- 
simo, con espressa proibizio- 
ne ai Cristiani di turbare 1' or- 
dine pubblico; Costantino fu 
Solo padrone dell' Impero fan- 
534* Lattanzio ite mori, persec. 
n. i^. Euseb.o Hist. Eccl. I. 8i 
c- 17. In qual senso si può dire 
che l'an. 3i3. i Cristiani fosse- 
ro in liberta di operare / 

11 solo Scrittore che abbia 
fatto menzione degli atti di 
crudeltà da noi citali , e FAuJ 
tare del Trattato della morte 
dei persecutori , l' attribuisce 
formalmente a Licinio, né di 

tali atrocità. Che motivo tìvria- 
no potuto avere i Cristiani di 
incredulire contro Prisca ve- 
dova di Diocleziano , e contro 
Valeria sua figlia. Pensarono 
molti Autori ecclesiastici che 
queste due Principesse fossero 
Cristiane, almeno non si può 
dubitare che non abbìanu pro- 
tetto ìl Cristianesimo. Lo stes- 
so Storico che citiamo , dice 
che Licinio fosse sdegnato con- 
tro di esse, per non aver po- 
tuto ottenere in moglie Valeria 
vedova di Massimiano Galero; 
aggiunge che la cestita e il ran- 
go di queste due donne causa- 
rono la loro perdita ; de wior't. 
persec. n. 5t. Fedi \e note. Pet 
quale ragione inoltra i Cristia- 
ni si sarebbero vendicati con* 
tro le vedova e contro i paré-ft 
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ti Ai Massi in ino , il quale avea 
ordinato come i suoi colleglli, 
con particolari rescritti la tol- 
leranza del Cri stia nesimo7£u- 
seb. I. g. c. i. y. 

Ala Licinio nemico implaca- 
bile di Massimi™, -abusò di 
sua vittoria : fece gettare noli' 
Ornate la moglie di questo 

di fui figliuòlì^uccidere i Ma- 
gistrati , che erano stati del 
partito contrarto al vincitore ; 

a Valente che pur egli stesso 
avea creato , e il giovane Can- 
didano tìglio di Massimiano 
Galèro ; dopo aver pubblicato 
coi suoi Colleglli un Editto in 
favore de' Cristiani , rinnovò 
contro di essi la persecuzione 
tosto che fu in dissensione con 
Costantino . E' forse maravi- 
glia che un simile mostro non 
fcbbia potuto soffrire alcun u- 
guale , egl| che da Giuliano 6 
chiamato tiranno detestato da- 
gli Dei e dagli uomini? 

Sotto lo stésso Giuliano 1' 
anno 36t. moltiplicali i Cri- 
stiani pel corso di 5o. anni 
di pace, amano potuto far 
tremare I 1 Imperatore e l' Im- 
pero ; non si ribellirono, co- 
me noi fecero sotto Dioclezia- 
no ; Giuliano scrivendo con- 
tro di essi non li accusò, sol- 
tanto loro rimprovera in una 
delle sue lettere di essersi di- 



datagli dall' Imperatore Co- 
stanzo, aveano cominciato le 



PAZ sr.,5 
violenze contru i Cattolici . I- 
nutijmente cerchiamo nella 
storia una circostanza , in cui ■ 
le mani, dei Cristiani sieno 
state imbrattate del sangue dei 
loro persecutori . 

Al presente hanno bisogno 
di pazienza, per sopportare la, 
caiuonia , le invettive i sarca- 
smi, i i. aiti t |j maligniti de- 
gl'increduli; (-iammai fu at- 
taccato il Cristianesimo negli 
scritti di quest'ultimi con tan- 
tu furore come a' giorni no- 
stri : passerà questa burra- 
sca cume le precedenti, ben 
presto altro non resterà più 
ebo una leggera memoria , 
ed un fondo di sdegno con- 
tro la memoria dì quelli che 
l' eccitarono . In questa espet- 
lazione dobbiamo tenersi al- 
la lezione del nostro divino" 
Maestro : „ poiché hanno per- 
„ seguitato me , persegui te- 
„ ranno voi . Tutti vi orJie- 
„ ranno a causa del mio nu- 
„ me, ma non perirà un ca- 
» peliti del vostro capo , colia. 

pazienza possederete in pa- 
„ ee anime vostre „.Jo. c. t5. 
v. ao. Lue. e, 21, v. 

PAZZI A* V A Paolo dice ai 
fedeli.- „ Come il mondo non 
„ avea conosciuto la sapien- 
„ za divina per mezzo dell* 
„ Filosofìa , piacque a Dio sal- 

„ della pazzia delfu predica- 
ci' increduli antichi e moder- 
ni presero occasione e da que- 
sto e da altri simili passi, di 
dire che S. Paulo condannò Su 
sapienza e la ragione , per ca- 
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ionizzare 1" entusiasmo e la 
pazzia . Questo laro discorso 
* un capo di opera della pre- 
tesa sapienza che 8. Paolo ri- 
prova , uè ci vuole di più per 
convincerci che molto rasso- 
miglia alla stoltezza. 

I Filosofi Pagani con tutti i 
loro lumi non aveano saputo 
conoscere nell'ordine e nel 
corso dell' universo , un Dio 
Creatore , un Padrone intelli- 
gente » e previdente , attento a 
governare I opera sua , ed a 
regolare il corso di tutti gli 
avvenimenti . Alcuni aveano 
attribuito tutto al caso, altri 
al destino, ed aveano creduto, 
che Dio fnsse l'anima delmon- 
do ; tutti ne aveano divinizza- 
to le parti, che suppose vano 
animate da alcune intelligen- 

-religioso . Non solo conferma- 
ta idolatria , e tutti gli abusi 
da cui era accompagnata ; ma 
si opposero per quanto pote- 
vano alla predica zi me de (Van- 
gelo, che annunziava un solo 
Dio . Dunque la pretesa loro 
sapienza ad altro non avea 
servito che a ferii traviare , e 
rendere incurabile t* errore di 
tutti i popoli } dovea farsa S. 
Paolo encomiarli ? . 

Iddio per confondere questi 
■falsi sapienti, fece annunziare 
il mistero di un Dio fatto uomo 
e crocifisso per la redenzione 
del mondo: questa dottrinasene 
brò adessi unapazzia;ma que- 
sta pazzia illuminò e converti 
il mnndo , e sbandi fili errori 
del politeismo e i delitti della 



idolatria ; Finalmente molti 
Filosofi acconsentirono di ab- 
bracciarlo , enc divennero di- 
fensori . Quindi S. Paolo con- 
chiuse che ciò che viene 4a 
Dìo , ed a prima giunta sembra 
una pazzia , in sostanza e piti 
saggio di tutti i discorsi degli- 
uomini .La precisione di que- 
sta conseguenza diviene ogni 
giorno più sensibile, per l'ec- 
cesso dei traviamenti dei mo- 
derni nostri filosofi . 

PECCATO . Questa parola 
nella Scrittura Santa diversi. 
Sensi: i. Significa la trasgressio- 
ne della legge divina o in ma- 
teria grave o in materia legge- 
ra.- rn questo senso ne parlere- 
mo fra poco ; 2. indica la pena 
del peccato Gen.c. 5. v. 7. se tm 
fai male , il tuo peccato ti se- 
guirà; cioè , ne porterai la 
pena : c. 20. v. 9. Abimelecco 
dice ad Abramo : tubai tratto 
su di noi un gran peccato , va- 
le a dire un grande castigo. 3. 
Significa un vizio , un difetto ; 
la concupiscenza è chiamata 
peccato perché un effetto del 
peccato d'Adamo, un vizio 
della natura che ci porta al 
peccato ; Gos ; spiega S. Ago- 
stino . Lev. c- 1 :i. v. 6. 8. c. 14. 
19. le impurità legali sono ap- 
pellate peccati . 4. Esprime la 
vittima offerta per In espiazio- 
ne del peccato ; U. Cor. e. 5. 
v. -2t. dicesi che Dio si fece 
peccato per noi , cioè vittima 
del peccato , quegli che non 
conosceva il peccato . Osea c. 
4- *>• 8. essi mangieranno i 
peccati dtlpapoto, cioè le vit- 
time. 5. Giovanni nella sua 
prima EpUiola c. 5. e, ift par- 
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la di un peccato che conduce 
alla mortai sembra essere la 
idolatria , perchè la legge di 
Moine condannava alla morte 
l' uomo reo di questo delitto , 
e l'Apostolo terminala sua 
lettera, esortando i fedeli a 
preservarsene. Il peccato , ov- 
vero la bestemmia contro lo 
Spìrito Santo e l' ingiuria che 
fa allo Spirito Santo l'uomo 
che contro la sua coscien- 
za attribuisce all' operazione 
del demonio alcuni miracoli 
che ad evidenza sono effetti 
della potenza divina questo è 
il sommo dell'empietà: dice 
Gesù Cristo che questo delitto 
non sari rimesso nè in questo 
nè nell'altro mondo, Mail, 
c. i2. v. 5i. S, Agostino dice 
essere l' impenitenza finale , 
o la pertinace perseveranza 
nel /leccato sino alla morte Re- 
traci. I. i. c. 19. ec. Lo stesso 
penso S. Fulgenzio , l. de Fi- 
dé ad Petrutn. c. 7. Il peccalo, 
per In cui espiazione ri. Paolo 
dice non esservi più vittima , 
è I' Apostasia . Hebr. c. 10. v. 
26. V edi la Bibbia di Avigno- 
ne t. i3. p.55o. 

Prima di parlare delle di- 
verse specie di peccato si de- 
vono sciogliere una o due que- 
Blioni circa il peccato in gene- 
rale . Gl' increduli domanda- 
no da prima in qual tempo i 
nostri pecca fi possono offen- 
dere Dio ; gli abbiamo rispo- 
sto alla parola offesa . 

Una più importante difficol- 
tà è il sapere se Dio possa es- 

delpercn/o/se possa far ende- 
xe un uomo in peccato , a line 



dì punirlo di alcuni altri pec 
cati che ha commessa . Sem- 
bra che molti passi della Scric- 
tura Santa cosi suppongano . 
2. Reg. c. 12. ». 11. Natano di- 
ce aDividde per parte dì Dio : 
Ti punirò con la tua propria 
famiglia, e foco dopo succes- 
se la ribellione di Assalonne 
suo figlio, c. 16. f. 10. Davi ì- 
dc insultato da Semel , dice : 
lasciatelo fare ,Dio gli ha or- 
dinato che m' insulti . ò. Reg. 
c. 18. v. 1$. leggiamo che Dio 
abborriva Roboamo , a fine di 
adempirete disgrazie predelle 
dalProfetaAbias Abid. e- I*. 
v. 3i. lo spirito maligno dice 
al Signore io sarà spirito meii- 
mentitore nella bocca dei Pro- 
feti ; Dio gli risponde : va ed 
opera . Giobbe c. 12. r. 24, 
dice che Dio mula il cuore dei 
Principi e l'inganna ; che gli 
fa cadere in errore. Ps. 104. 
v. zS. pretende il Salmista che 
Dio abbia cambialo il t ure de- 
gli Egiziani', perche odiassero 
il suo popolo . In Isaia c. 65. 
*. 17. gl' Israeliti dicono al Si- 
gnore : Perché ci hai fatto tra- 
viare dàlie tue vie! Noi indu- 
rato il nostro cuore , affinché 
più non ti temessimo . In E- 
zechiello c. i4- v. 9. ilSignore 
stesso dice : (Qualora s' ingan- 
nerà un Profeta , io V ho in- 
gannato. 

Scorgesi lo stesso in molti 
luoghi del nuovo Testamento. 
Matl- e. 6. v. i3. Gesù Cristo 
insegna ai suoi discepoli che 
dicano a Dio: non c'indurre 
in tentazione, questa preghie- 
ra suppone che Dio vl ci pos- 
sa indurre e purtarci al male. 
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S. Matteu in tulio il suo Van- 
gelo suppone essere succes- 
si molli peccali, affinchè si 
adempissero le predizioni dc- 
Profeti i come la strage degT 
innocenti, l'incredulità dei 
Giudei , gii «tiraggi fatti a 
Gesù Cristo , ec. Rom. c. i. v. 
26. S. Paolo p.-etende che Dio 
abbia abbandonato i Filosofi 
a vergognose passioni , e ad 
un senso reprobo ; ibid. c. 
5. v. ào. dice che sopravvenne 
la Legge antica , affinché il 
peccato abondasse ; a. Tes. 
c. 2. v. 10. predice che Dio 
manderà ai peccatori l' opera- 
zione dell'errore; affinché 
, credano alla menzogna, ec. 

S. Agostino citò e si servi 
di tutti questi passi per prova- 
re ai ' Pelagiani che lo stesso 

tempo un peccato e la pena dì 
1 altro peccato t. 5. contraju- 



liar, 



O dei Giudi 

>za che 6 in noi 
„ Atiro è, dice egli ; a 



i dea 



nel c< 



„ a line di esserne posseduto 

,, vienead un uomo quando vi 
„ si b dalo per giudizio di 
„ Dìo. N. 12. qualora dicesi 
„ che un uomo ó abbandona 

to ai suoi desideri diviene 
„ reo perché abbandato daDin 
,, vi cede ed acconsente . . . 

dal che é chiaro che a per- 
,, versiti del cuore viene da 
„ un secreto giudizio di Dio . 
„ n. i5 Giuliano asseriva che 
„ coloro di cui parla S- Paolo, 
„ furono lasciati a se stessi 
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per la pazienza dì Dio , e ■ 
„ non spinti al male per la 
„ sua potenza; S. Agostino 
„ gli risponde : 1* Apostolo 
„ pr*sc V uno e l'altro , la 
„ pazienza e la potenza ... in- 
„ tendetelo come vi piacerà.,, 

l.ib. de prat. et iib. arb. 
c. 20. n. 4». dice che Dio in- 
clinò la mala volontà di Seme! 
al peccato da lui commesso , 
che vi gettò o vi lasciò cadere 
il di lui pessimo cuore; cor 
ej'us malum in hoc peccatum 
misitvel diiaisit. Dice che Dio 
opero sul cuore di Assalon- 
ne , perché rigettasse il buon 
consiglio di Achìtofello ; n. 43 
che il cambiamento del cuore 
di Fio boa mo venne dal Signo- 
re ;che Dio operò sul cu,ore di 
Amazia , perché non ascoltas- 
se un salutare consiglio . 
45. S. Agostino ne deduce que- 
sta conclusione . „ Quindi e 
„ chiaro che Dio opera sul 
„ cuore degli uomini per ìn- 
„ clinare la toro volontà , o al 
„ bene , per sua misericordia 
„ o al male , secondo il loro 

Quando' Giuliano gli rap- 
presenta che questa condotta 
di Dio é ingiusta , il Santo 
Duttore lo fa tacere con questa 
: „ Non si deve du- 
cile Dio non aia giu- 



, che 



■ V 1 



potrebbe fare „■ 
Op. imperf. I. 5.it. 34. 

Perque.to Lutero, Calvino 
Melanlone si determinaronu 
a sostenere che Dio é la cai!** 
dei peccati, come delle opere 
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buone ,e Giansenio a preten- 
dere che V uomo pecca facen- 
do eziandio ciò che non può 
evitare. I Manichei e i Mar- 
cioniti abusavano di queste 
nozioni perrendere dispregie- 
voli gli scrittori dell'Antico 
Testamento, e gl'increduli 

«ora se ne prevalgono per 
dere ridicola e odiosa la 
religione. 

, Alle parole Causa e indura- 
mento già spiegammo una par- 
te di questipassi ora da imi 
citati , ma sopra una materia 
tanto importante , non dob- 
biamo temere di ripetere , poi- 
ché abbiamo tanti avversar] 
che rinnovano le obbiezioni . 

i. Abbiamo mostrato che 
npesso la Scrittura Santa rap- 
presenta come causa ciò che è 
soltanto Occasione, e sembra 
alt ribuire ad un proposito for- 
male ciò che avviene contro la 
atessa intenzione di lui che 
opera; mostrammo nello stes- 
so tempo che questo non è un 
ebraismo, od una maniera di 
parlare propria degli Scrittori 

tutte le lingue , anco alla no- 
stra. Così , quando leggiamo 
ehe Dio accieca e indura i 
peccatori che agisce sul loro 
cuore per renderli malvagi , 
solo significa che la sua pa- 
zienza, i suoi benefizj son0 
per essi una occasione d' in- 
gratitudine-, di accecamento 
« induramenti) ; quindi la pro- 
sperità che Dio accordò agl'I- 
sraeliti in Egitto, servi' ad con- 
citare la gelosia degli Egizia- 
ni , e insinuargli dell' edio 
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contro il suo popolo ; in que- 
sta senso Dio voltò il suo cuo- 
re per ispirarvi questo scnli- 
munlo . Cosi lo spiegò lo sies- 
so S. Agostino , Enarr. in sp. 
(0*4. v. a5. Una prova che tuie 
sia il sensu è questa ,che Dio 
in siniiie caso si querela della, 
mahzu e ingratitudine degli 
uomini. Isaia o: 43. W 24. egli 
dice ai Giudei : Mi avete fatto 
servire alle vostre iniquità , 
vale adire vi siete serviti dei 
miei propri benefizj.per offen- 
dermi. Potrebbe Dio querelar- 
si se questo fosse stato suo 
volere? Quando ilieiaino che 
111) benefattore fa degli lagni- 
ti , nuu intendiamo che con 
proposito deliberato loro insi- 
nui la ingratitudine. 

In queste sorta di casi , la, 
parola ar, elio le nostre ver- 
sioni traducono per affine di , 
1 affinchè ± sembra indicare 
l' intenzione ; sarebbe assai 
meglio tradotta per di manie- 
ra che ; cosi 3. Reg. c. ilì. v. 
i5- Dio lasciò che Robujmo si 
dirigesse di maniera che fece 
succedere le sciagure predet- 
te da Ahias. Matt. c. i5. v. 56. 
Gesù Cristo rimproverando ai 
Giudei la maniera indegna con 
cui lo trattano , loro dice : „ 
„ tutto ciò avvenne di manie 
„ ra che situo adempiute le 
„ predizioni dei Profeti „ ; e 
non affine di adempierle ; ov- 
vero per adempierle , tale per 
certu non era la intenzione dei 
Giudei . Facciamo lo stesso 
uso della parola per , qualora 
diciamo di un militare ulcìso, 
che- si era arrolato per farti 
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che lavor ò molti, per fare del- 
le cattive opere . I traduttori 
francesi dell'Epistole di S. 
Paolo fanno questo equivoco , 
quando dicono che la legge 

luogo , uà affine di Lte [uo- 
po all' abUiniianfcu del pecca- 
to, Rom. c. 5. v. 20. S. Ago- 
avvertiti iq. cantra Faust. 

* 7- n»* s: U h- « i- * 

11. 8C.J doyrebbono correg- 
gersi . Potrebbesi dire nello 
stesso senso che sembra esse- 
re stata data la cognizione del 
Vangelo a certi uomini per 
renderli più colpevoli . 

1. Abbiamo osservato che 
in tutte le lingue si «lice che 
un uomo fa tutto il inaili che 
lascia fare , quando S'olirebbe 
impedirlo ; e nella stessa fog- 
gia esprimesi la Scrittura San- 
ta per rapporto a Dio ; perciò 
dicesi che Dio accieca , indu- 
ra , inganna , travia gli uomi- 
ni, quando lascia che s'ingan- 
nino , deviino, si acciechino, 
*' indurino , uè altro significa 
se nonché non glielo impedi- 
sce , come potria farlo , con- 
cedendogli delle grazie più 
funi e più abbondanti . Per 
conseguenza invece di leggere 
in Isaia c.65.1-. 17.10 ci hai tra- 
viali , ec. bisogna leggere . „ 
„ Tu ci lasciasti traviare e 
„ indurare il nostro cuore , di 
„ maniera che più non abbia- 
„ mo timore di te „ . La pro- 
vadi questo senso è nella Stes- 
sa Scrittura, Deut.c.ius.ib l. 
c. tS.f.j.Moisé dice agli Israe- 
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liti ; noi indurarete i vostri' 
cuori ; e il Salmista Ps. 94. "- 
8. Non indurate 1 vostri cuori 
come fecero i padri vostri. 
Dopo aver detto che Dio indu- 
rav.iFaraone, lo Storico sacro 
aggiunge che aggravava o in- 
durava il suo proprio cuore , 
Ex. c.8. v, i5- Così In intende 
8. Agostino , noi citammo w 
sue parole alla parola Indura- 
mento „ Dio accieca, indura, 
,, dice egli , non dando della 
„ malizia al peccatore , ma 
„ non facendogli misericor- 
„ dia.. , non eccitandolo al 
„ male , ovvero suggerendo- 
„ glielo, ma abbandonandolo, 
„ ovvero noi soccorrendo, £p, 
iy4. adSiixt- c. 4. n. 24- Enf- 
ili Ps. IÌ7. n. 3o. Traci. 55. in 
Je. n. 6. /. 1. ad Simplic. q. '2. 
n. i5. /. da nat. et grat. c. a3- 

Iddio inganna i falsi Profe- 
ti , Exech, c. 14. v. 9. quando 
adempie.! loro disegni in un 
modo tutto opposto alle loro 
speranze e predizioni; mi que- 
sta é colpa di essi, non di Dio. 
Egli permette allo spirito di 
menzogna mettersi nella loro 
bocca; permette a quegli stes- 
si ingannare quei che voglio- 
no ascoltarli ; ma una sempli- 
ce permissione non è un' or- 
dine positivo, sebbene uno si 
esprima come 1" altro . fedi 
Pebmjssionk. Iddio non é ob- 
bligato dare dei lumi sopran- 
naturali , e lo spirito di prò* 
fezia a quelli che non glieli 
chiedono , anzi li rigettano e 
vi resistono. In questo eonsir 
ste 1' operazione di errore che 
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niara che credor 
fina che li lusin 
Je. verità che gl 
a. Thest. c.-ì.v io. 

S. Agostino dopo aver cita- 
to le parole di S. Paolo , Dio 
li kit abbandonati al reprobo 
senso , aggiunge : „ lai è l' ac- 
„ ciecamento dello spirito ; 
„ chiunque vi è abbandonato, 
„ è privato della luce inter- 
a , na di Dio , ma non inte- 
„ ramente , fin tanto che vi- 
„ ve,, Enarr. in Ps. 6. n.8. 
E' osservabile questa restri- 
zione. Ella-' prova che S. A- 



pcn; 



che i 



prive 

3. Osservammo in oltre che 
nel linguaggio dei Libri santi, 
coma nel nostro , lasciare , ne- 
gligere t obbliare , abbandona- 
re , non ai dicono sempre in 
un senso assoluto , ma per 
comparazione; si giudica che 
. Dìo abbandoni, qualcuno qua- 
lora non gli accorda tante gis- 
grazio cume faceva un lenirò ; 
ovvero che non gliene eo»ce 
de tante quante ne distribuisce 
agli altri; ovvero che non glie- 
ne concede dì tanto elìcaci 
come bisognerebbe per /ince- 
re la sua resistènza ;e li Scrit- 
tura dice che Dio odii, riget- 
ta, riprova quei che i; tal mo- 
do punisce: In quego senso , 
parlando Dio della pstcrità di 
Giacobbe e di quelli dì Esaù , 
dice, Malach. c. i v. 3. Ho 
amato Giacobbe e oliai £saù. 



V idi Odio , Odure. Parimen- 
ti quanduun padre mostra più 
tenerezza al suo figliuolo pri- 
mogenito che al secondo , di- 
ciamo che questo è lasciato , 
m jfelto , abbandonato, odia- 
to ,ec. Dunque senza ragione 
si tcandalezzano pi' increduli, 
qudora ditesi nella Sarittura 
Saeta che Dio ama i giusti e 
od a i peccatori ; che ha scel- 
te i Giudei e riprovalo le altre 
nazioni ; questo solo significa 
die la meno grazie ai pecca- 
tori che ai giusti, e ne ha con- 
cesso più ai Giudei che 8»lì 
altri popoli. Io questo stesso 
lensòDio iivea preso in avver- 
lione Roboamo, Arahbo , cc . 
5 tutta la giudaica nozione, 
qualora la puniva . 

4. Se restasse qualche dub- 
bio sul vero senso di tutte 
queste maniere di parlare, sa- 
rebbe tolto dai passi chiari e 
formali della Scrittura Sanla, 
i quali dichiarano cheDio non 
odia alcuna delle sue creatu- 
re , che è buono, misericordio- 
so , indulgente verso tutti eli 
uomini, che fa del bene a tut- 
ti , e ne ha pietà come un pa- 
dre pei suoi figliuoli , ec. Que- 
- Libro replica cento 
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Dio 



del peci 
lo proib 
da' ad al 

re né tri , 

rore chicchessi 



ì lo det 



punì 



elicè 



giusto , irreprensibile nei suoi 
giudizj , per conseguenza in- 
capace di condannare e pu- 
nire dei peccati di cui egli 
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Stesso ne losse l'autore. Al- 
trove citammo la pi» parie di 
questi passi . t , ., 

In vano rispondono gì' iere- 
dilli che dunque ì nostri libri 
santi sono un composto di can- 
htdiiioni ; e sono come i no- 

ri . Se si dovessero levare dal 
linguaggio tutti gli equivoci, 
le metafore, le espressioni fi- 
gurale , le idee sotto intese , 
i termini impropri, ec.saremV 
mocondannatiatacer persenv 
pre. Sovente il tuono , 1" infles- 
sione della voce , il gesto, 1' 
aria del viso determina il sen 
so di quid che diciamo ,' questo 
ajuw manca ne! libri , Ma se 
avessimo tanta famigliarità 
collo stile degli Scrittori Sa- 
cri come con quello dei nostri 
concittadini , a principalmen- 
te col linguaggio popolare 
non avremmo più di Hi co Uà d' 
intendere gli uni che gli altri. 

5. l'iù di una volta abbiano 
difeso S. Agostino dagli erro- 
ri che gli Eretici di ogni tem- 
po si sono ostinaliad altribuir- 
gU » « gii vedemmo che egli 
spiegò nello stesso senso come 
noi i passi della .Scrittura San- 
ta che sembrane avere mag- 
giore dillicoltà . Dunque é giù. 
sto fare con esso, luì ciò dia 
egli feie per rapporto agli 
Scrittori sacri . Tosto che una 
volta si èspiegato chiaramen- 
te quando istruiva senza que- 
stionare , perchè insistere so- 
pra alcune espressioni meno 
esatte che gli scapparono nel 
fervore della disputa ? ? rì/y. 
A prendere il vero senso 
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dei passi dì questo santo Dot- 
tore , dì cui si prevalgunu i 
nostri avversarj , bisogna sa- 

Eere qoale fosse l'oggetto del- 
i disputa tre esso ei Pela gia- 
ci . Giuliano sosteneva che la 
concupicenza non é male in 
se stessa , ma un dono natu- 
rale , utile all' uomo, e che 
viene da Dìo ; Saul' Agostino 

un effetto del peccato di Ada- 
mo , che viene da Dio come 
castigo e punizione , e non co- 
me dono utile o vantaggioso 
all' uomo. La chiama costan- 
temente peccalo , perchè cosi 
la chiama S. Paulo ; ma poiché 
egli e evidente che S. Paolo per 
peccata, intende un vizio , un 
djfetto una depravazione della 
natura , e non una colpa im- 
putabile , e punibile , é assur- 
do il volere che S. Agostino 
abbia inteso diversamente , 
non ostante che siasi formal- 
mente dichiarato. fTedi Con- 

OUP1SCENZA . 

Giuliano insisteva e diceva; 
Q landò la concupiscenza fos- 
se ina punizióne ed un casti- 
go, non 'per anco eseguireb- 
be c»e fosse mala in se stessa, 
perete quando Dio punisce in 
questo mondo , lo fu pel be- 
ne drIVuomo e, non pel suo 
inalejDionun può essere cau- 
sa del \eccato; dunque non 
può intlnijeve all'uomo una- 
pena che Sa peccato . né causa 
del peccati . Risponde S Ago- 
stino che Lio lo ha potuto fare, 
e che lo fete : e Io prova coi 
passi della Scrìi ture santa, nei 
quali diceslche Dio accieca, 
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travia, indura i peccatori; ma , 
dite il Santo Umore , q>ii-Sto 

pitiche l)io riprendi- i |ieccuto- 
nuuvi peccati . 

■ Qu. nòn si fermare Ciuifa- 
no ; risiiondeia : se si dice i he 
Dio acciecò e induro i pecca- 

che Dio t» paziente verso di' 
J"s»i , e lasiirt che facessero, e 
non che li ha «pinti , -.| . ,,, , 
potenza al indie. S. Agoslli- « 
tlice, per parte «un , che l'A- 
postolo attribuisce il loro sia 
tu non solo alla pazienza , atn 
alla potenza di Do,econrtiiu. 
de che DÌO opero mi I i miri e 
solle volontà ,e che li volge o 
al bene cod la sua grazia , a al 
male per punirli secondo il 
loro merito. Noi pero abbia- 
mo veduto in quale senso S. 
Agostino stesso lo spieghi , e 
iti che coslsta questo atto di 
potenza sulla volontà dei pec- 
catori , cioè che Dio loro nera 
il suo soccorso , e la grazia 
che sola può cambiare la loro 
volontà ; invece di supporre 
un azione positiva , ed una in- 
fluenza formale di Dio sulla 
volontà dei peccatori , per por- 
tarli al male S. Agostino e- 
Spressamente la rigetta; ab- 
biamo citato le di lui parole ; 
egli non ammette altro che la 
sottrazione della grazia, e nep- 
pure di ogni grazia , ma dì li- 
na grazia tanto torte per vin- 
cere la pertinacia dei peccatori 
indurati . 

■ Questo precisamente è cid 
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che Giuliano non volea cón- 
feunre ; quel manifesto Pela, 
giano non nconosceva ne la 
neressità della grazi* pei fare 
il b*ne,né la influenza di es- 
su suda volontà di-li' uomo per 

Imo.... a/ionc iMI' dumo che 
ad ima cattiva, lo lascia usare 
dille forze del su.i libern ar- 
bitrio come gli piace . 5- Ago- 
*j>nu the lulno costringi re 

ne positiva della grazia, e 
quindi della potenza di Dio 
sulla lolonll dell uomo , chia- 
mava an<o atto di potenza l 
operazione df Dio sul cuore 
dell' uomo . ti neg-irgli .questo 
atto o questa operazione ; ma 
ripetiamolo, questa impropria 
e poco esatta espressione era 
spiegata in altro luogo. Il san- 
to Dottore era tanto lontano 
dal pensare diversamente, che 
dice l. despir . et liti. c. %i. 
n. 54 1, se non vi t'osse nell' 
„ uomo volontà la quale ve- 
„ nissc da Dio, ne seguireb- 
„ be che Dio t'osse l'autore 
,, dei peccati ; non piaccia a 
„ Dio „. Etiam pecealorum 
( quvd absit ) auctor est Ueus 
si non eit volunias itisi ubillo. 

Potrebbe esser pericolosa 
la massima che il Santo Dot- 
tore oppone a Giuliano circa 
la giustizia di Dio , gli empj 
potriano abusarne; ma si è e- 
spresso più chiar.i mente al irò ■ 
ve , Ep. 134. ad $ist c. fi n. 
3o. : „ Nei reprobi , dice egli , 
„ Dìo sa, condannare la ini- 
„ quità e non farla „ . In Ps. 
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4y. n. i5. ,, Dio non esige da 
„ veruno ciò che non gli ha 
v dato , e diede a tutti ciò 
„ che esige da essi „ Non axi- 
- git Deus quoti non dedit , et 
omnibus dedit quod exigit . 
Dunque la giustizia di Dio * 
difesa da ogni rimprovero, 
giacché concede sempre all' 
uomo il potere e l' aiuto suffi- 
ciente per fare ciò che esige 
da lui. Certamente Dio non 
mod è tenuto per giustizia , 
aumentare gli ajuti e le grazie 
a misura che il peccatore di- 
venti! più ingrato e più osti- 
nalo nel male. Fedi Gnau* 
% III. 

Per ìspiegare i passi della 
Scrittura Santa che ci sono op- 

riti , avremmo potuto citare 
Ireneo , Origene , Tertul- 
liano , i SS. Basilio , Gregorio 
Wazi.tnir.eno, Giovanni Griso- 
atomo , ec; abbiamo voluto 
piuttosto stare aS. Agostino, 
e preferimmo di leggere le O- 
pere che scrisse contro i Pela- 
cani , affine di prevenire i 
sotterfugi , cui sono soliti ri- 
correre i falsi discepoli di que- 
sto Dottore . 

1 Teologi definiscono per 
ordinario il peccato in gene- 
rale, una disubbidienza a Dio 
i o una trasgressione della leg- 
ge di Dio o naturale, o po- 

Distiuguono il peccato ai- 
titele , e il peccmto abituale ; 
il primo è quello ohe com- 
mettiamo per nostra propria 
volontà, facendo ciò che Dio 
ci proibisce , od omettendo di 
fdjt ciò che ci comanda ; il 
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secondo é la privazione della 
grazia sanificante , di cui ci 
spoglia un peccato grave ; ed 
allora siamo in istato di pec~ 
calo, che e 1' opposto dello 
flato di grazia . Di questa 
specie é il peccato Originale , 
con cui nasciamo, a causa del 
peccato di Adamo , per cui e- 
gli_ e ta sua posterità furono 
privati dalla grazia santificai 
te; e del diritto alla eterna 
beatitudine. Vedi Ohi et naie. 

Fra i peccati attuali si di- 
stinguono i peccati di mis- 
sione , i quuli consistono in fa- 
re citi che la legge proibisce , e 
i peccati di omissione che con- 
sistono in nun fare ciò che ci 
ordina . 1 peccati di pensiero, 
di parola , di opera ; i peccati 
contro.Dio,i] prossimo, noi 
stessi ; i peccati d'ignoranza, 
di trafilila , di malizia, (iia- 
bitudioe , ec. tutti questi ter- 
mini facilmente si conoscono. 

11 peccato attuale può esse- 
re o mortale o veniale ; il pri- 
mo è quello che ci priva della 
grazia santificante, grazia che 
si giudica essere la vita dell' 
anima nostra , e senza cui sia- 
mo in uno stato di morte spi- 
rituale ; l'uomo in questo sta- 
to è nemico di Dio , schiavo 
del Demonio , soggetto alla 

mesi la Scrittura Santa. 11 pec- 
cata veniale è una colpa me- 
no grave , che non distrugge in 
noi la grazia santificante , ma 
la indebolisce , che non meri- 
ta la pena Eterna , ma un ca- 
stigo temporale . Questa di- 
stinzione è fondata sulla Scrits 
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tura Santa, che mette differen- 
za tra i peccatori e i giusti , 
e tuttavia dice che nessun uo- 
mo è senza peccato ; bill gna 
dunque che vi sieoo dei pec- 
cati che non ci spogliano della 
giustizia abituale, o della gra- 
zia santificante e che Dio fa- 
cilmente perdona alla nostra 
fragilità. 

Non é sempre agevole cosa 
giudicare se un peccato sia 
mortale a veniate , bisogna 
badare all'eccellenza del pre- 
cetto trasgredito , alla tenta, 
zinne più o meno forte , alla 
più o meno grande debolezza 
di chilo commise, allo scan- 
dalo , ed al pregiudizio che 
può risultarne o per il prossi- 
mo , o per la società , ce. Or- 
dinariamente non possiamo 
giudicare delle proprie nostre 
colpe . molto meno di quelle 
degli altri . Pretendevano i 
Stoici che tutti Ì peccati fos- 
sero uguali ; Cicerone nei suoi 
Paradossi dimostrò l' assurdo 
di questa opinione . 

Pensarono alcuni Protes- 
tanti che tutti i peccali di uu 
giusto sono veniali, e lutti quei 
di un peccatore, per quanto 
sieno leggieri in se stessa, sono 
mortali; altri dissero, che seb- 
bene tutti i peccati sieno mor- 
tali in se stessi , Dio non l'im- 
puta ai giusti , ma ai peccato- 
ri- Su questa assurda opinione 
i Calvinisti fondarono il loro 
dogma della inamùsibilita del- 
la giustìzia ; secondo la loro 
opinione , tosto che un uomo 
è veramente giustificato , non 
può pili decadere da questo 
Bergier Tom. XII. 
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stato,] più enormi misfatti non 
gli possono lar perdere affatto 
la grazia dell'adozione; dal 
che ne segue che un fanciullo 
il quale ricevette questa grazia 
mediante il battesimo, non pui 
esserne più primato per qua- 
lunque pe. cato che in progres- 
so commetterà . Dottrina em- 
pia e ahbominevole , che non 
di meno fu adottata e confer- 
mata dal Sinodo di D Tirecht 
Con. H. e seg. e professata da 
tutte le Chiese Calviniste; gli 
Armi ni ani che sostenevano il 
contrario, furono condannati. 
Il dotto B ssuet. Storia dell» 
V ariai- l 14 §■ 5. e seg. mo- 
stro l'assurdo >li questa opi- 
nione, come pure il L). Arnaud 
nell'Opera intitolata, fìove- 
sciamtintQ della morale dì G. 
C fatto dagli errori dei Cal- 
vinisti, ec. Fedi Ihìmissibil». 

La prima proposizione con- 
dannata in Quesnellio, è con- 
cepita in questi termini : Cosa 
resta ad un'anima che ha per- 
duto Dio e la sua grazia , se 
non il peccato e le sue conse- 
guenze . ... la impotenza ge- 
nerale alla fclicà , alla pre- 
ghiera, e ad ogni opera buonaì 
Secondo questa dottrina, l'uo- 
ino nello stato di peccalo mor- 
tale niente più può fare che 
non sìa un nuovo peccato; fu or 
di proposito la Scrittura Santa 
esoita i peccatori ad orare, a 
tare dellt limosine-ed altre 6- 

Eere buone, per ottenere da 
Ito la loro conversione. Non 
vi fu mai dottrina più falsa di 
questa , ni che più abbia me- 
ritato di essere proscritta . 
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Alla parola Penitenza pro- 
veremo che ogni peccato per 
quanto grave possa essere, col 
Sacramento Clelia Penitenza , 
puóessere canee I lato e rimesso 

[ PECCATO FILOSOFI- 
CO. Neil' anno ritto, un Pro- 
fessore di Dijon scrissi':,, il 
„ peccato filosofico, ossia mo- 
„ rais, è l'atto umano discon- 
„ venevole alia natura umana, 
„ ed alla retta ragione . ti leu 
j, logico e mortale e la Iraa- 

pressione libera della divina 
„ legge. Il filosofico, per quan- 
„ to grande in colui, che o 
„ ignora Dio, o attualmente 
i, dì Dio non pensa, é un gra- 
„ ve peccato, ma non è offesa 
„ di Dio, nè peccato mortale, 
„ chescìolgal'amiciziadiDio, 
„ nè degno della eterna pe- 

na. Questa prò posi zìo ne 
fu l'anno 1*190. condannata da 
Urbano Vili, lome scandalo- 
sa , temeraria, delle pie orec- 
chia vfetmivà, ederronea. Con- 
dannata fu la proposizione é 
non già l'autore, o tutto lo 
scritto del medesimo, in cui 
egli asseriva essere moralmen- 
te impossibile , che un peccato 
sia solamente filosofico e non 
teologica . Un teologo poco a- 
mico del Corpo cui apparte- 
neva quel professore, ovvero 
assai poco capace di riflettere 
alle conseguenze, pubblico el- 
le stampe un opuscolo iscritto: 
Ruova eresìa nella Morale , 
de/lanciata al Papa, ai Vesco- 
vi, ai Principi , ed a Magi- 
strati , sebbene egli protestas- 
te di avere nelle sue mani lo 
scrìtto suddetto , Ne fu quan« 
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to prima riempirò il mondo di 
una tale questione ; se ne par- 
lava nelle Corti, nelle Città, 
ne' ridotti, e sino le feinminuc- 
cie , una volta già teolughesse 
sulla Orazio., ne parlavano ar- 
dentemente. Divenne sì pub- 
blico un affare, che la cristiana 
carità poteva rie u opri re , po- 
nendovi ciò non ostante quvl 
rimèdio, che autorevolmenle 
ne impedisse le conseguenze , 
senza denigrare ingiustamente 
la fama di quel Corpo . Questo 
pero per mezzo di un suo mem- 
bro , con un' operetta iscritta : 
Sentimeli! deJesuites tow.hant 
le peché phitosophitjue , Paris 
1690. in ii. altamente si prote- 
stò di condannare quell'isolato 
ex 1 ore , facendo anche vedere 
che ne'suoi principi > e ne " c 
sue conseguenze , non fu mai 
dottrina da esso adottata. 11 
fuoco una volta acceso in am- 
pio luogo, non subitamente si 
estingue. Per molto tempo si 
scrisse parte per amore del 
veru e della sana morale, trop- 
po necessaria nella teoria per- 
chè lo sia nella prassi, parte 
per mal animo «contro genio: 
ma finalmente cessò il frego- 
re , e si «stinse il fuoco . Coti 
lo fosse l'altro di cui diremo 
dopo avere osservato coli' An- 
gelico Dt-ttoic esse re, contra- 
rio alla legge eterna tutto ciò 
die é opposto alla retta ragio- 
ne , perciò non potervi essere 
peccato , se non teologico , of- 
iesa di Din, e degna di pena.] 
[ PECCATO 1MAGINA- 
B.IO . Questa è una invenzio- 
ne de' Giansenisti. Per costoro 
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è ìmaginaria l'eresia di Gian- 
senio. Chi non voleva soito- 
Acrivere al Formolario di Ales- 
sandro VII. era proibito dai 
Vescovi saggi dì accostarsi ai 
Sagramcnti, come peccatore 
non pentito . Quindi un Gian- 
senista negando 1' eresia di 
Giansenio, scrisse contro U 
Pastorale dell'Arcivescovo di 
Parigi, su di questa materia, 
selte lettere intitolate . Le pa- 
che ìmaginaira . ] 

PECCATORE. Questo ter- 
mine si prende in molti sensi , 
significa 1. quegli che è capace 
di peccare ; in questo senso 
dicesi che ogni uomo è pecca- 
tore, Ps. 1 i5. ec. a, quegli che 
inclina al peccato; cosi noi 
tutti mischiamo peccatori, ov- 
vero portati al peccato dalla 
concupiscenza che il ci Stra- 
scina. 3. quegli che è macchia- 
to di peccato ; questa è la con- 
fessione del Pubblicano: Si- 
gnore siate propizio a me pec- 
catore; 4' quegli che e nell'a- 
bitudine di peccato , e perse- 
vera nella impenitenza; Da- 
vidde disse degli uomini di 
questa specie:Dio perderà tut- 
ti i peccatori; Ps. 144. V.ao.ec 

5. 1 Giudei chiamavano cosi 
gl'Idolatri. Siamo nati Giudei, 
dice San Paolo , e non pecca- 
tori Gentili, Uni. c. a. v. i5. 

6. un uomo impegnato in uno 
Stato che è occasione di pec- 
cato; sta scritto. Lue. e. 6. v. 
34' i peccatori , ciuè i Pubbli- 
cani , danuo ad usura agli al- 
tri peccatori . 

PEDAGOGO. 11 greco 
n*ii*l*Jj s significa una Gui- 
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da ed un Istitutore di fanciulli. 
S. Paolo Gal. c. 3. v. 34. dice 
che la legge di Moisè fu no- 
stro pedagogo in Gesù Cristo , 
perchè condusse i Giudei a 
questo divino Maestro: dice 

1. Cor.c. 4. t5. Quando ave- 
ste dieci mila pedagogi in Ge- 
sù Cristo, pure non avete mol- 
ti padri . Di fatto S. Paolo era 
il padre dei Gorintj , era stato 
il primo ad istruirli, e conti- 
nuava a farlo con paterno af- 
letto; avea per essi un attacco 
più disinteressato degli altri 
IJottori che dopo di esso erano 
andati ad istruire ì Corinti . 

PfclL ARIANESIMO , PE- 
LAGIALI . Per avere una 
idea giusta del t'elagianesimo, 
bisogna 1. saperne la storia; 

2. in che consistesse la dottri- 
na di Pelagio e dei dì Lui Di- 
scepoli; 3. considerare come 
fu attaccata , e come è stata 
difesa. . 

1. Nel principio del quinto 
secolo, Pelagio, Monaco di 
(taogor nel paese di Galles , 
viaggiò inltaliae dimorò qual- 
che tempo in Ruma ; ivi co- 
nobbe Ruffino il Siriano, Di- 
scepolo di Teodoro Mopsue- 
steuo, ed ebbe da luì le prime 
sementi di sua eresia, laquale 
consisteva in negare la propa- 
gazione del peccato originale 
nei figliuoli dì Adamo è le sue 
conseguenze . Fece amicizia 
con Celestio , altro Monaco 
Scozzese di nazione . L' anno 
409. prima che i Goti prendes- 
sero Itoma , andarono insieme 
in Africa. Pelagio partendo per 
l'Oriente, lascio Celestio in 
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Cartagine' Questi fece ogni gannato da questa apparente 
sforzo per esser ordinato Su- docilità, scrisse in loro favore 
cerdotè ; ma l'an. 412. fu ac- ai Vescovi dell' Affrica . 
cosalo di eresia da Paolino L' an. 418- Aurelio fece ra- 
Diaiono di Milano, e condan- duaare in Cartagine un Con- 
nato in un Concìlio tenuto da cilio di duecento quattordici 
Aurelio Vescovo di Cartagine Vescovi , che rinnovarono la 
obbligato di allontanarsi , ri- sentenza della scomunica con- 
tirossi in Efeso. tra Celt-ttio, e dichiararono 

Pelagio , dalla sua parte , fu di stare al decreto d" Innocen- 
°. j- „n 1, Zosimo meglio informa- 
le lo slesso, e citò Cele- 
poi in stin a comparire; questi in 
vece' <ti ubbidire, se ne fuggì 
in Oriente ; allora Zosi mo sco- 
municò solennemente P- la- 
icisti» , e manda que- 
sta semenza in Affrica e nell' 
Oriente; gl'Imperatori Ono- 
rio e Teodosio mandarono in 
esilio questi due eretici 



accusato di eresia allapresen 



lordici V 
da, t. Dìo 



.0 composto di quat- 
:scovi , tenuto u Lid- 
ipeli, nella Palesili 



rcu'salori due Ve- gìo 
soovì'delle Gallìe, Eros Areli 
tense e Lazzaro d' Ai*. Peli 
gio , riprovando quali uno d 
buoi errori , palliando gli alti 
si fece assolvere , e continuò 
dogmatizzare con più ardi 



fisci 



odr- 



I Vescovi d' Affrica istruiti 
' di questi fotti e congregati in 
Milevi l'anno 4Ì6. scrissero al 
■Pontefice Innocenzo 1. che I' 
anno seguente dichiarò Pela- 
gio e Celestio privati della co- 
munione della Chiesa- Pelagio 
scrisse al Papa per giustificar- 
si , fcli spedi una professione di 
fede che ancora esiste , e nella 
quale insensibilmente sdruc- 
" ciulnva negli errori che erano 
ad esso imputati. Celestio por- 
tossi perion al mente a Koma, 
e presentò al Papa Zosimo 
successore d' Innocenzo I. una 
professione di fede, in cui sco- 
pri vosi un poro più l'errore. 
\Iutti due terminavano con u- 



scepoli ; Pelagio e Celesti» 
Stettero occulti in Oriente . 

Diciotto Vescovi d'Italia 
avendo ricusato di sottoscri- 
vere ai decreto di Zosimo , fu- 
rono privati delle loro Sedi ; 
tra questi era Giuliano Vesco- 
vo di Eclana , ora Avellino, 
nella Campania, che scrisse 
molte Opere per difendere il 
Pelagianismo ; scacciato dal- 
la sua Sede , fu ridotto a tare 
il Maestro di Scuola in Sicilia, 
dove mori. Non si sa come 
abbiano terminato Pelagio e 
Celestio ; ma la loro eresia 
Sebbene proscritta dall' auto- 
torità dellaChiesa a dalle leg- 
gi degl' Imperatori , si ('ilatd 
neh' Italia e nell'Inghilterra, 
poiché l'an. 429. il Papa S. 



ria" protesta di sommissione al 1 Celestino 11. vi spedi S. Ger- 
Sommo Pontefice. Zosimo in- mano Vescovo di Auxerie , e 



Digitizcd by Google 



S. Lupa Vescovo di Troies , 
per far ravvedere ili questo er- 
rore i iiretoni etti; ne erano 
inietti. Pu di nuovo condan- 
natoli l-elngia'iesimvneUlou- 
r.ili.i generale di Eteso nelL' 

,„ 45, 

IVc-ssuno più dì S. Agostino 

10 combattè con più valore e 
«incesso; sin dall'annusi- 
quando Celestio era in Car- 
tagine , appena il S, Dottore 
rouubbe i di lui sentimenti , 
1 he li altaccò nelle sue lettere 
e nei suoi sermoni , e cuinpu 
se i suoi primi Trattali contro 

11 Pelagianismo , ad istanza 
del Tribuno Marcellino. Ver- 
so l'an. 4i5.S. Girolamo scris- 
se la sua quarantesima terza 
lettera a C tesi fune , indi tre 
dialoghi contro i Pelagiali; 
ma come ride quel che area 
fatto b. Agostino, e conobbe 
cóh quale zelo questo nuovo 
atleta combatteva per la fede 
cattolica , volentieri gli cede 
il luogo. Ila quel momeutu 
S. Agostino sì considerò come 
personalmente incaricato del- 
la causa della Chiesa; per 
venti anni seguenti perseguitò 
iU'eiagianssimo intuiti i suoi 
l 'ign i , rispose a tutti i libri 
di Giuliano ; e quandi) mori , 
ancora scrìveva a confutarli , 
e non ebbe tempo di termina 
re la sua Opec a . tigli fu 1' a- 
nima di luti! i Goncilj che si 
tennero in Affrica contro que- 
sta eresia , è probabilissimo 
che egli ne abbia composte i 
'decreti ; e mandati ai sommi 
Pomerici . Vedremo fra poco 
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le .conseguenze di queslfi ce- 
lebre disputa . 

1 Soci inani e gli Armi mani 
i quali al presenti- fanno rina- 
scere il retaginesiiito , dico- 
no che gli autori di questa 
dottrina furono condannati 
senza essere stati asouluti ; 
questa e una calunnia . Lo 
stesso Fi ligio fu ascoltato net 
Concilio Diuspulitano ; ed e» 

vitò la condanna col ritritar- 
si o mascherare i suoi senti- 
menti. Celestino compari mol- 
te volte alla presenza del t*apa 
Zosimo , e quando vi fu cita- 
to per 1' ultima volta , se ne 
fuggi ; perche vide che mal 
grado le sue dissimulazioni, si 
aveano scoperti I suoi feri sen- 
ti mi-nii.l SS. Girolamo ed Ago. 

scritti di Pelagio, la sua let- 
tera a 0e:nciriade , i suoi quat- 
tro libri sul libero arbitrio, la 
sua professione di fede man- 
data al papa Innocenzo ;e noi 
abbiamo il suo Cementano sul- 
le P, stuie di S. Paolo, nel 

te i suoi veri sentimenti. Dun- 
que i Papié i Concilj di Atfri- 
cu con piena cognizione di cau- 
sa censurarono questa dottri- 
na . Giuliano stesso nelle sue 
Opere non negò ale un artìcolo. 

II. Non possiamo conoscere 
meglio gli errori dei Pelagia- 
ni che dagli Scritti fatti da 
S. Agostino per confutarli , e 
nei quali cita le slesse parole 
dei siioi avversar) ■ Sl "* 
libro dell'eresie, che é unti de- 
gli ultimi , riduce il Pelagia- 



3io PEL 
ttismo a cinque capi ; Cioè , 
I, che la grazia di Dio , sema 
Ja quale non si possono osser- 
vare i s»oi comandamenti, 
no» é differente dalla natura 
e dalla legge > 2 che 1 uella 
che Dio aggiunge di soprap- 
pjù , è contessa ai nostri me- 
riti , e pet farci più agevol- 
mente operare ; 5. che L* uomo 
può in questa vita sollevarsi 
ad un tale grado di perfezio- 
ne , che no., abbia più bisogno 
di dire a Dio , perdonaci le no- 
tte o/Jese , 4 che non si bat- 
tezzano i fanciulli per cancel- 
lare in essi il peccato origina- 
le ;5. che Adamo sarebbe mor- 
to , quantunque non avesse 

^ Da quesia narrazione e dal- 
le altre Onere scritte da una 
parte e dall'altra, scorgesi 
che l'errore fondamentale di 
Pelagio, di cui lutti gli altri 
ne Simo conseguenze, fosse di 
sostenere che il peccato di A- 
damo non é passato nella sua 
posterità , e che reco danno a 
lui solo.Quindi ne seguiva che 
i fanciulli nascono immuni da 
peccato , che non si dà loro il 
Battesimo per cancellare in 
essi alcuna macchia , ma per 
assicurargli la grazia dell' ado- 
zione ; che se muojono senza 
battesimo, si salvano in virtù 
della loro innocenza , S. Aug. 

1. i- de peccai, meiit. et re- 
misi, li. 53. Ser. 2^. c. 1. n. 

2. ; Ep. i56. Uilarii ad Au- 
gust. 'Ne seguiva che la morte 
e le pene coi siamo soggetti , 
non sono la pena del peccato, 
iìm la condizione naturale dell' 



PEL 

Uomo. Ne seguiva in terzo 
luogo che la natura umana è 
tanto sana e cosi capace di fa- 



i Ada- 
mo i che basta all'uomo cono- 
scere i suoi doveri mediante la 
ragione , perchè sia capace di 
eseguirliiche quando un Paga- 
no fa buun uso delle sue forze 
naturali , Dio lopremia con- 
ducendo alla cognizione più 
perfetta della legge divina; 
delle lezioni e degli esempj 
d) Gesù disto ; quindi Pela- 
gio eonchiudc-va che i Giudei 
e i Pagani hanno illibero arbi- 
trio , ma che nei soli Cristiani 
è ajutato dalla grazia , S- An- 
gustino l. de grat. Cf/risti cap- 
ai, a. 33. Per conseguenze , 
secondo esso, questa grazia 
era data all' uomo , non per 
rendergli possibile la pratica 
del bene , ma per renderglie- 
la più facile , ib. a 29- "- 3o. 
Questa grazia non era mai 
gratuita né preveniente , ma 
sempre prevenuta dai meriti 
naturali dell' uomo c. 3i. n. 
35 E già scorgesi che Pelagio 
non ammetteva alcuna grazia 
attuale interiore ; lo provere- , 

Ne seguiva non esservi al- 
sun frado di virtù e perfezio- 
ne cui 1' uomo non possa sol- 
levarsi colle forze della natu- 
ra ,che tutti quelli i quali fan- 
no buon uso di queste grazie, 
sono predestinati; che un Pa- 
gano può praticare le slesse 
virtù, come un Cristiano, 
sebbene con più difficolti; ehe 
la legge di Moisè poteva con- 
durre l'uomo alia salute eter- 
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na come 1' Evangelio ; final- 
mente clic In salute dell' uomo 
non e un alfine >li mistricor- 
dia , ma di giustìzia rigorosa ; 
e per ciò a! giudizio di Pio , 
tutti i peccatori , senza eccez- 
ione , saranno condannati al 
fuoco eterno ; perchè da essi 
é dipenduto il attivarsi , S. 
A Mg. I. degestis Pelagli cu. 
a. %5. c. 35. n 65. 

Ma ne seguirebbe parimen- 
te in >tl(ima analisi , che non 
foise molto necessaria la re- 
denzione del mondo per mez- 
zo di Gesù Cristo, e che gli 
effetti di essa sono assaissimo 
limitali : secondo Pelagio ella 
consiste soltanto nelle lezioni 
e negli esempj di virtù datici 
da Gesù Cristo , e nelle gran- 
di promesse che ci ha latto ; 
quindi conchiudeva che tutti 
quelli Ì quali nyn conobbero 
questo divino Salvatore, non 
ebbero alcuna parte nel bene- 
iìziodclla redenzione , S. Aug. 

2. Op imperf. n. izjtì. Job. 

S. Agostina per confutare 
Pelagio, attaccò non solo il 
principio su cui si appoggia- 
va , ina eziandio tutte le con- 
seguenze che ne cavava . Il 
.Sunto Dottare provi") colla 
Scrittura Santa , culla coslan 
te tradizione dei Padri della 
Chiesa , colle cerimonie del 
Battesimo , che tutti nasciamo 
macchiati del peccato origina- 
le , per conseguenza privi del- 
la grazia santificante , e di o- 
gni diritto alla beatitudine fi- 
terna, e che questo diritto non 
ci può essere restituito se non 
mediante il Battesimo . Fece 
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vedere che l' umana natura in- 
debolita e cn rrotta per quesio 
peccato, abbisogna di una gra- 
fia attuale eri interiore pei 1 ' 
cominciare , e compire ogni 
buona opera meritoria , anco 
a formare dei buoni desiderj ; 
che pereto questa grazia e pu- 
ramente gratuita , prevenien- 
te e non prevenuta né merita- 
ta cogli sforzi naturali , o eol- 
ie buone disposizioni dell' uo- 
mo ; L-li,;-.": il frullo dei meriti 
di Gelù Cristo e non dei no- 
stri , chi; altrimenti Gesù Cri- 
sto sarebbe morto in vano . 

Tali sono i tre dogmi di fe- 
de che la Chiesa ha deciso con- 
tro i Palagi ani , nè da questi 
alcun ledete pua allontanarsi 
senza cadere nella eresia . 

Pelagio, che secondo l'Evan- 
gelio , lo. c. 3. v. 5. chiunque 
non è rigenerato per mezzo 
dell' acqua e della Spirita ' 
Santo , non può entrare nel re ■ 
_gno di Dio ; che per ciò i fan- 
ciulli morti senza Battesimo 
non possono esser salvi ; e<di 
toslo rispose : so bene dova 
nim vadano, in a non so dove 
vadano: quo non eatti scio, quo 
euiit iteselo . ludi insegno che 
per verità questi fanciulli non 
possono entrare nel regno di 
Dio o in cielo , ma che avran- 
no la vita eterna ; che con giu- 
stizia non possono essere dan- 
nali , poiché sona senza pec- 
calo , S. Aug. Sòr. -294. c. 1. 
n. 2. Ep. i5ò. ec. S. Agostino 
esclude con ragione questa 
pretesa vita eterna diversa dal 
regno di Dio, sostiene che i 
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fanciulli nei quali none can- 
cellato il peccato originale per 
mezzo del Uottesimo , sono 
dannati . Nulla di meno ac- 
corda che non gli é possibile 
conciliare questa dannazione 
colla idea naturale che abbia- 
mo della Giustìzia divina che 
lo "tessa Pelagio non riusci- 
rebbe meglio ad accordare con 
queste idee la confessione da 
lui farla che questi fanciulli 
sono esclusi dal regno di Dio; 
Ser. :>t)4. n 6 7. Èp. ititi, ad 
JJier. e ti. n. iti. Non ci pare 
più facile conciliare questa 

«tino stesso , cioè che Gesù 
Cristo e il Salvatore dei fan- 
ciulli ,1. 3. de pec. merit. et 
1 c. 4 - n. & / i. cantra 



,4- I. 3. 



Jul.c 

c. is. n. 24. 25- 1. 2. Op, 
perf. n. 170. ec. ; e Pelagio 
non ardiva discordare /. de 
pece ortg c. 19 n. 30. ai. Se 
S- AfOS.ino intese soltanto 
che Gesti Cristo e il Salvatore 
dei fanciulli battolati , e non 
degli altri, non si capi*, e per- 
che non si sia meglio epiegato. 

Se si glasse alla lettera de^li 
Scritti di Pelagio, crederei), 
besi che ammettesse il soccor- 
sa della grazia interiore con- 
cessa all'uomo per fare il bene 
almeno con pili facilita, „ Noi 
„ non facciamo, dici- egli con- 
„ siitele la grazia soltanto nel- 
„ la legge , come ci accusano, 
„ ma nel soccorso di Dio. Dì 
„ fatto , Dto < i ajuta colla sua 
„ dottrina, e colla rivelatone, 
„ qualora apre gli occhi del 
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„ nostro cuore, qualora ci mo- 
„ strai beni futuri per dìstac- 
„ card dai beni presenti, qua- 
„ lora ci scopre l'insidie del 
„ Demonio qualora c'illumina 
„ coldono ineffabile disuagra- 
„ zia, variato all' infinito .... 
„ Dunque Dio opera in noi, co- 
„ me dice l'Apostolo, il volere 
1, di ciò che è buono e santo , 
,, quando c' infiamma colle 
„ promesse della gloria e del 
» premio eterno , quando mo- 
strandoci la vera sapienza, 
eccita la nostra volontà at- 
„ tonila a bramare Dio, -]uan- • 
„ do ci consiglia ( iuadet) lutto 
„ cid che è buono „ . S. Aug. 
/. de grat. Ch'isti c. 7. n. 8. c. 
9. num. 11. Anche Giuliano 
diceva: „ Iddio in molte ma- 
li niere ci testifica la sua bontà 
„ coi comandamenti, colle be- 

" ooU^durd^ ^l'uS 
„ liarct, affinchè siamo liberi 
„ di eseguire la sua volontà, o 
„ di negligerla,,. Op. imperf. 
I. 3. c. loti. 114. l.S.c. 4& ec. 
Quindi molti Teologi, per di- 
versi motivi, pretesero che i 
Pclagiani veramente ammet- 
tessero delle grazie attuali in- 
teriori ; alcuni sostennero que- 
sto faiio per avere occasione 
di declamare contro S. Ago- 
stino; altri per persuadere che 
la questione tra questo santo 
Dotterò e i Pelagiaui non era 
sulla necessiti della grazia, ma 
sulla libertà di resistervi; al- 
cuni altri finalmente, furono 
mossi dalla energia delle pa- 
role di Pelagio, credettero che 
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«Imeno ammettesse un lume in- 
terno dato all' inielletlo, quan- 
tunque non volesse i sconosce- 
re alcuna mozione impressa 
nella volontà • Che si deve 



lnp.i 



o luogo S. Agostino 



ito , ha sempre asserito ai Pe- 
Ingialli che il loro magnifici: 



altro f 



mlk„> 



la legge di Dio , la dotti ina, le 
lezioni, eli esempi, le promes- 
se , le minaccia di Gesù Cri- 
sto ; che non veliero mai rico- 
noscere l'inefficacia di questi 



1 fare 



compagnati da una grazia 
tema, da una illustrazione 
1' intelletto, ed. 
to nella volontà. Al presente 
iSeciniani egli Arminiani ere- 
di del Pelag'anesimo , sono 
ancora nello busso sentimen- 
to; sostengono ncn potersi pro- 
vare colla Scrittura Sonta la 
necessità dell' una né dell' al- 
tra. Le Clero la replico almeno 
dieci volte nelle sue osservazio- 
ni sulle Opere di S. Agostino. 
Dopo tante dispute tra questo 
santo Dottore e Giuliano ( t hi 
impediva a questo ultimo di 
esprìmersi con più chiarezza, 
e confessare distili tuinente al- 
meno la necessita di una illu- 
strazione sovrannaturale nel- 
l' intelletto dell' uomo s per a- 
jutarlo a fare un'opera buona l 
S. Agostino acri venne l'ultima 
«un Opera , protesta ancora 
che non vide nei Libri di que- 
sto eretico alcun vestigio di 
grazia interiore , . 
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In secondo luogo , Pelagio 
dice pusìti va utente , che il ii- 
bere arbitriu nei soli Cristiani 
viene ajutatu dalla grazia, ri. 
Au*. /. ée grat, Christi c Si. 
Citi è veri, , se non vi è altra 
grazia che Ì soccorsi esterni di 
cui abbiamo pari il oji soli Ci i- 
stiani ne hanno cognizione; 
ma se vi sono delle grazie in- 
terne , perché Dio <ion ne ac- 
corderebbe ai Pagani , privi 
del la cognizione delle leggi di- 
vine positive, e delle azioni di 
Gesù Cristo? Cosi, quando 
Pelagio p 
mo può I 
juto deila grazia citile viri, 
e le buone opere dei Pagani / 
Santo Agostino rispose, i .che 
queste virtù per ordinario era- 
rio infette da un motivo di va- 
nagloria , ne si le referivano « 
Dio ; 2. che ciò che v'era di 
buono nelle azioni dei Paga- 
ni , non veniva'da essi , ma'da 
Dk. e dalla sua grazia . Egli 
provo' coli' esempio d'Assuero 
e di altri infedeli, che Dio pro- 
duce nel cuore degli uomini 
non solo dei veri lumi ma an- 
che ilei buoni voleri , l. de 
grat. Christi c 24. a. 25. /. 4. 
contro duas Ep. Pelag. c. 6 n. 
,5. t. 4 contro, Jul. c. S. n. 16. 
.17. 5a. I. 5. Op imperf. n. 1 14, 
ltìi. Ep. 144. n. 2. ec. 

In terzo luogo, sostenevano 
i Pelagianì che un movimento 
interno , impresso nella volon- 
tà per portarla al bi ne distrug- 
gerebbe il libero arbitrio. Di 
latto per libero arbìtrio na\- 
T uomo intendevano un putere 
uguale di portarsi al bene od 



Digìtìzed by Google 



5i4 PEL 
al male, una indifferenza u un 
equilibrio clcll<i volontà tra l'u- 
no e l' alti'a ; liti. Op. itnperf. 
n. 79. e seg. /. 5. n log. 1 14. 
ji 7 :-/.5. n. 48 ec. S. ftiruls- 
mo Dial. 1. e 3.confro Pe'ag. 
1 Si; mi pelacani aveano la stes- 
sa nozione, Ep. S. Prosperi ad 
Aug. n. 4- Concili u de vano che 
la mozione interiore della gra- 
zia distruggerebbe questo equi- 
librio. S. Agostino sostiene fon 
ragione , che il libero arbitrio, 
così inteso , è «tato perduto 
per il peccato di Adamo , poi- 
ché l'uomo nasce colla concu- 
piscenza che lo porta al male, 
e non al bene ; che è necessa- 
ria la grazia per controbilan- 
ciare questa mala inclinazio- 
ne ; c cosi la grazia in vece dì 
distruggere, ristabilisce il li- 
bero arbìtrio . 

, In quarto luogo, asserisce 
espressamente il santo Dotto- 
re ciò che noi affermiamo, l. 
de grat.et lib. arb. c. i3. n.tb. 
„ Essi (iPclagianÌ)diconoche 
„ la grazia., la quale è data 
„ mediante la fede in Gestì 
>, Cristo, e che non é né la 
,, legge; uè la natura serve 
,, soltanto a rimettere i pec- 
„ cali passati , e non a schi- 
„ vare i peccati futuri , o a 
„ vincere le tentazioni,,. Que- 
sto è chiaro . Dunque non si 
pur» disapprovare troppo la 
temerità degli eretici che ar- 
discono accusare S. Agostino 
di prevenzione ed ingiustizia , 
perchè rinfacciò ai Pelagiani 
ili essere nemici della grazia , 
e sostengono che questi nova- 
tori non negarono ogni specie 
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dt grazia. E' certo che henne 
rigettato ogni specie di grazia 
attuale inleriore; ma per in- 
gannare, chiamavano grazia 
1. la fnc^lta naturale che ab- 
biamo di fare il bene, perchè 
quesio è un dono di Dio;' 2. la 
conservazione di questa facol- 
tà in noi malgrado le male n- 
bitudìni contratte j 3. i soccorsi 
esterni di cui abbiamo parlato, 
la cognizione della ieg^e di 
Dio, Oelle sue promesse c delle 
sue minacce, delle massime, 
e degli esernpj di Gesù Cristo; 
4- la remissione dei peccati 
mediante i Sacramenti. Niente 
di tutto ciò é la grazia attuale 
intcriore . 

E pure una pertinacia di 
certi Teologi , j quali preten- 
dono che i due principali pun- 
ti della questione tra S. Ago- 
stino e i Pecioni, fossero di 
sapere se Dio conceda o no la 
grazia interna ad ogni uomo , 
e se questo possa o non possa 
resistervi. 1 Pelagiani in vece 
di ammettere che Dio concede 
la grazia interna ad ogni uomo 
sostenevano che Dio non la 
concede ad alcuno, perchè di- 
struggerebbe il libero arbitrio; 
lo abbiamo provato. Dunque 
non si trattava di sapere se si 
puia o no resistere alla grazia 
attuale interna, poiché non ne 
ammettevano alcuna . S. Ago- 
stino replicò più di una vulta, 
che consentire o resistere alla 
vocazione di Dio, dipende dal- 
la propria nostra volontà, l. de 
spir. et tilt, c. 34. a (io. ec. Se 
per vocazione di Dìo non ha 
inteso la grazia interiore, gio, 
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c6 sullo stesso equivoco dei 
Peloni . 

Questi eretici dicevano; Dio 
vuol salvare tutti gli uomini, 
e Gesù Cristo è molto per tut- 
ti; dunque la grana, e con- 
cessa a tutti . Anco sotto que- 
ste espressioni era unse osto il 
veleno dell'errore. I. Inten- 
devano per grazia, la cogni- 
zione di Gesù Cristo, dtlle sue 
lezioni , esempj e promesse; 
niente di più , e lo abbiamo 
provato, a. Pretendevano che 
questa grazia fosse concessa a 
tolti quei chela mentano, e 
vi si dispongono coi loro desi- 
derj , col buon uso delle loro 
facollà naturali ; dal che ne se- 
guiva che questa grazia non e 
gratuita, crìe Dio non è padro- 
ne dì dare più agii uni che agli 
altri, secondo il suo benepla- 
cito ; che questa distribuzione 
é un atto di giustizia . 5. In- 
tendevano che Gesù Cristo è 
morto per tutti gli uomini, e 
che Dio vuole salvarli tutti u- 
gualmente e i n di fiorente me n. 
te, senza veruna predilezione 
pegli uni piuttosto che per gli 
altri, aeqmliter , indiscrete, 
indiferenter. Per cnsiguenza 
rigettavano ogni gratuita pre- 
destinazione . Spicgossi con 
chiarezza Pelagio , su queste 
due parole di San Paolo fìom. 
c. 9. v. i5, 'Avrò misericordia 
di chi vorrò, e userò misericor- 
dia a quella di cui avrò mise- 
ricordia . „ Ecco, dice Pcla- 
„ gio , il vero senso : avrò mi- 
„ serìcordia di lui che ho pre- 
„ veduto poter meritare mise- 
„ ricordi a , dì maniera che si- 
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., no dall' i>ra n'ebbi miseri- 
,, cordia „ . I Semi-felagiani 
pensavano lo stesso; si appog- 
giavano su queste altro parole 
di San Paolo : in Dio non v' é 
accettazione di persone , Rom. 

1 è ingiustizia 



in Dio, e _ 
fosse per parte di Dio un'in- 
giustizia il distribuire inugual- 
mcnie i suoi bene ti zj . 

intendevano che Dìo vuol sal- 
vare tutti gli nomini, e che Ge- 



Dio 



mole 1 



indie 



indifferentemente la salute di 
tutti , poiché concede agli uni 
delle grazie più abbondanti, 
più immediate, più efficaci che 
agli altri * Gesù Cristo non è 
morto ugualmente e indifferen- 
temente per tolti; poiché non 
tutti partecipano ugualmente 
dei benelìzj di sua morte , 
sebbene lutti più o meno v'ab- 
biano palle . 

S. Agostino' non >i fu ingan- 
nato , coli' esempio ilei fan- 
ciulli , alcuni dei quali rice- 
vono tu grazia del Battesimo , 



altri 



abbia 



tu contribuito , dimostrò la 
falsità del sentimento dei Pe- 
lagiani . Provò colla dottri- 
na di S. Paulo , che la vo- 
cazione alla ledo, sola. gra- 
zia ammessa da questi eretici, 
non e stata la rìcompeusa del 
merito dei Giudei, né dei Gen- 
tili , ma un elft-lto della pre- 
destinazione gratuita, di Dio, 
e che tal e il scuso di queste 
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parole di S. Paolo : avro.mìse~ 
ricordia di chi vorrò , ce. Per 
ciò il santo Dottore diede, di 
verse spiegatimi dei passi nei 
qua,ii dicest che Dio vuole sai- 
Tare lutti gli uomini ; che il 
"Verbo divino illumina ogni 
uomache viene in questo mun 
do , che Gesù Cristo è morto 
per tutti , oc. M' (■ d'uopo ri- 
cordarsi che lo scopo di S. A- 
gostino ei a unicamente di con- 
futare il senso falso che i Pe- 
Iagiani davano a questi st ssì 
pasti . 

Quindi conchiusero certi ra- 
gionatori che il suntn Dottore 
non ha creduto l'universalità 
della redenzione né della di- 
stribuitone delle grazie attuali 
interiori fatta a tutti gli uomi- 
ni. E' evidente la falsità di que- 
sta argomenta /.ione . t. S. A- 

reslrizione a queste paiole di 
S. Paolo , 2. Cor. o.5 v. 14. 
Uno solo è morto per tutti : 
dunque tutti non sono morti , 
con cui prova l'uni venalità del 
peccat i originale, per la uni- 
versalità della re ..lenitone. Non 
ne mise alcuna a do che dice 
lo stesso Apostolo, 1. Tini. c. 
v. 10. Kìesù Cristo è il Sai- 
valore di tutti gli uomini , 
principalmente dei fedeli : ni 
a ciò che dice S. Giovanni Ep. 
c. 1. v. 2. egli è la vittima di 
propiziazióne pei nostri pec- 
cati , non solo pei nostri , ma 
per anelli di tutto il mondo . 
Di fatto questi passi non am- 
mettono alcuna eccezione. Ve 
di. Salute Saltatore. -2. Poi- 
ché S. Agostino sostiene che- 
Dio concede delle grazie at- 
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tu ali interiori ai Pagani , cui. 
si può supporre che Dio le 
neghUfedi inke-okli 3. Nien- 
te v' é di comune tra la grazia 
pelagi.ina , e la grazia attuale 
interioie concessa all' uomo 
per fare il bene ; la prima è 
sempre gratulisi ni a ,* che chq 
n' abbiano drtto questi .ereti- 
ci ; la seconda è tale r g tardo 
ad alcuni pcc^aJori ; ma S. A- 
gostino confessò cento volte , 
che nei giusti una seconda 
grazia f> sovente la riiompen- 
sa del buon uso di una prima 
grazia . Fedi Gbazìa §, 11. 

Qualora yiaegn» il santo 
DotLoiechela predestinazione 
è puramente gratuita e indi- 
pendente lai meriti dell'uomo, 
si conosce dì quale predestina- 
zione e di quali meriti parla ; 
trattasi soltanto della prede- 
tinuziotie alla grazia od al- 
la fede, trattasi dèi meriti a- 
cquisilì culle forze naturali del- 
l' uomo . Tra & Agostino e i 
Pelacani non si trattò uni di 
sapere se nella predestinazio- 
ne dei Sjnti alla gloria eterna 
Dio abbia verun riguardo ni 
meriti prodotti in essi dalla 
grazia attuale interiore, poi- 
ché Ì Pclagianinon n'ammet- 
tevano dì questa specie. 

l'. l.gi.e.idcnLcmente par- 
ttva dallo stesso principio di 
cui si servono i Deisti per 
negare ogni rivelarono ; non 
voleva che Dio avesse quakh* 
predilezione per nessuna delle 
sue creature , uh che conce- 
deste più benefizj sopran- 
naturali ad un uomo che ad 
un altro , qm.n io non se li 
avesse meritati . Ma si potava 
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cinfu tarlo colia sua propria 
dottrina : egli appellava gra- 
zia , il potere naturalo a l'are 
del bene ; ma questo potere 
non é certamente uguale in 
tutti gli uomini : molti sono 
nati con più talento , con mi- 
gliore carattere , con più in- 
clinazione alla virtù , con pas- 
sioni meno violente degli altri. 
Dunque Dio ebbe della predi- 
lezione pt-r essi , questa é una 
grazia ed un benefizio pura 
mente gratuito che degnassi 

Senza dublnW>Ì0 cosi volle 
e determinò da tutta la eterni- 
tà ; e questa volontà, questo 
decreto non sono forse la pre- 
destinazione ? Non si avvede- 
va Pelagio che ragionava ma- 
le :non furono più saggi i Se- 
mipelagiani che lo imitarono ; 
e' i Deisti , che senza accor- 
gersene li seguirono , sono 
confutati e Ile sltsse rifles- 
sioni- fedi InugitìCLIAuza , 
Parzialità' , Rivelaziohj: , 
Universo lita' . ec. 

h. Agostino vivamente cen- 
" surò il rigore con cui Pelagio 
diceva che tutti i peccatori 
senza eccezione nel giudizio 
di Dio saranno condannati al 
fuoco eterno t „ Sappi , dice , 
„ che la Chiesa non adotta 
» questo errore; chiunque non 
» usa misericordia sari giu- 
j, dicalo senza misericordia,, 
■ L.de gestii Pelagli cap.3. n.g, 
i i\Dice altrove ; „ Quegli che 
„ sa cosa sia la bonlà di Dio, 
',, può giudicare quali sieno i 
„ pccciti, che certamente de 
,i ve punire in questo mondo 
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„e nell'alno „ / 85 qu.ieft.' 
„ q. Iddio dannerebbe lut- 
„ ti gli uomini se fosse giusto 
, j senza misericordia, e se 
„ non la facesse maggiormeu- 
„ te risplendere saltando del- 
„ le anime che ne sono inde- 
„ gne „ , Emkìr. ad Laurent, 
i, c. iy. „ Din per non essere 
„ ingiusto punisce solo quelli 
„ che lo meritarono; ma quan- 
„ do usa miserL or. Iia senza 
„ che l'abbiano meritato , non 
„ fa ^ingiustizia „M- con- 
tra duas Ep. PiLig. c. 6.11. 16. 
H. Girolamo avea rigettato 
collo stesso impegno il senti- 
mento di Pelagio; „ Chi può 

„ soffrire, dice egli, che tu. 
„ circoscriva limiti alla mi- 
sericordia di Dio, e detti la 
,, sentenza del giudice avanti 
„ ìi giudizio ? Non potrà Dio 
„ senza il tuo consenso, per- 
„ donare ai per calori , se eia" 
„ giudica a proposito I Tu ci- 
„ li le minacele della Scrìttu- 
„ ra : non comprendi cfce le 
„ minacele di Dio sono so- 
„ venie un effetto di sua cle- 
„ menza „? Ditti 1. cantra 
Peiag. 9. Op. t. 4. eoi. 5ol. 

Hi. Se si vuol vedere la se- 
rie e concatenazione della di- 
sputa tra i Felagiani e la Chie- 
sa Cattolica , bisiigna leggere 
le dissertazioni del P.Garnier 
Gesuita che sono annesse alla 
edizione da lui falla delle O- 
pere di Mario Mercatore, e che 
le Clerc ha raccolte nella sua 
Appendice agostiniana. Egli 
rimonta alla erigine del Ptla- 
gianismo , e mostra che que- 
slo errore è più antico di Pe- 
lagio ; la la enumerazione dei 
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Concili che la prescrissero o 
ii> Affrica , o ..eli' Orienta , in 
Italia e nelle Gallie Riferisce 
le leggi fatte dagl' Imperatori 
per estirparlo ■ c le sottoscri- 
zioni che si esigevanoda quel- 
li , che volevano rinunzihrvi . 
Fa la descrizione delle profes- 
sioni di fede dei Libri scritti 
dai Pelagìani in difesa delle 
loro opinioni , e delle opere 
composte dai Dottori cattolici 
per confutarli ; espone gli ar- 
gomenti proposti prò e con- 
tra. Bfjstra i progressi di que- 
sta eresia dalla sua origine si- 
no alla sua estinzione . 

E' curios i il mo lo onde Giù 
liano mascherava la dottrina 
cattolica , per insinuare dell' 
orrore per essa:,. Ci vogliono 
„ sfoizure, dice egli a npgare 
„ che ogni creatura di Dio sia 
„ buona , e ad ammettere ai- 
cune sostanze che Dio non 
>, ha fatto .... Si decise con- 
„ tro di noi che la natura u- 

" nastri avversar) cbA libe- 
„ ro arbitrio fu distrutto dal 
peccato di Adamo ; che Dio 
„ non è il creatoredei fanciul- 
„ li :che il matrimonio fu isti- 
„ tuitodal diavola. Sotto il no- 
,, medigraziastabilisconotal- 
„ mente la fatalitàjohe seDio 
„ non inspira all'uomo suo 
„ mal grado la brama del be- 
„ ne , anche imperfetta, J'uo- 
„ mo non può nè evitare il 
„ male , nè fare il bene . Di 
„ cono che la legge dell' An- 
„ tico Testamento non è sta- 
„ ta data per rendere gin- 
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„ Sti quei che la praticassero, 

,i maggiori peccati ; che il 

,, l'amento gli uomini , nè o- 
„ pera la totale remissione dei 
„ peccati , ma che quelli i 
„ quali lo ricevettero , sono in 
„ parie figliuoli di Dio , e in 
„ parte figliuoli del Demonio. 
„ Pretendono che in tempo 
„ dell' Antico Testamento, 
„ lo Spirito Santo non abbia 
„ aiutatogli uomini ad essere 
„ virtuosi ; che gli stessi A- 
,, postoli e i Profeti non furo- 
„ no perfettamente Santi, ma 
„ soltanto meno cattivi degli 
„ altri . Bestemmiano sino a 
dire che Gesù Cristo man- 
„ cò per infermità della car- 
„ ne , e cosi pensano eoi Ma- 
„ nichei „. Garnier t/uinta 
„ D/sseriaz. aia. 

Tutte ausare imputazioni 
sono ina ni te sfa mente ingiuste, 
ma tale fu io ogni secolo I' ar- 
tiCsio dogli eretici , di masche- 
rare la loro dottrina a quella 
dei loro avversar} , per pallia- 
re la falsiti dell' una e oscura- 
re la verità* delle altre. Inutil- 
mente dimostrò S. Agostino la 
malizia di Giuliano e gliela 
rinfacciò ; questo eretico osti- 
nato persevero, nel suo errore 
sino alla morte . Sembra che 
Pelagio vi fosse strascinato 
non tanto dal desiderio di evi- 
tare gli eccessi dei Manichei , 
quanto per la bruna di levare 
ai peccatori ed ai Cristiani ne- 
ghittosi ogni pretestaa dispen- 
saci dalla perfezione cristi»- 
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na : ma evitando un eccesso 
non avriii dovuto cadere in un 
altro . 

Nello stesso tempo che vi- 
veva S. Agostino credettero 
alcuni Teologi di scorgere del- 
l' eccesso nella dottrina di que- 
sto sunto Dotti 



ciiiu 



i di lui 



ti é quelli dei l'elngiani , e die- 
dero origine n! Semi Pelagia- 



li» 



: iiltr 



rigore tutto ciò che disse circa 
la predestinazione , senza ri- 
flettere allo italo della que- 
stione che trattava , e furono 
chiamati Predestinaziani : ne 
parleremo a suo luogo. Nel 
sedicesimo secolo Lutero e 
Calvino fecero lo stesso , col 
pretesta di seguire la dottrina 
di fi. Paolo e di S. Agostino ; 

to assoluto di predestinazione 
in virtù del quale gli Eletti 
necessariamente sono condot- 
ti alla beatitudine eterna, e i 
reprobi strascinati negli abis- 
si dell' inferno ; condotta che 
sarebbe contraria alla giusti- 
zia a santità di Dio ,e farebbe 
dell' uomo uh puro giuoco del- 
la fatalità . Non cessarono di 
rinfacciare il Pela già n esimo al- 
la Chiesa Cattolica ad ai Dot- 
tori di essa ; ma il luro accie- 
camento effetti vomente fece 
nascere il puro Pclagianesimo 
Ira gli Arminiani e i Scarna- 
rli , e mentre che i primi pro- 
fessano di canonizzare ia dot- 
trina di S. Agostino , i secon- 
di francamente U rigettano, 
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perchè gli uni e gli altri si o- 
stinano ad attribuirgli dei sen- 
timenti che non ebbe mai. 

La forza con cui questo 
grand' nomo sostenne il do- 
gma cattolico, giusta mente gli' 
meritò il nome di Dottore del- 
la grazia ; ma non si deva 

ti Teologi , che laChjesa con- 
fermando questi dogmi coi de- 
cadi dei Papi , e dei Cuncilj , 
abbia pure reso sacre tutte le 
prove di cui si servi S. Ago- 
Slino per [stabilirlo, tutte le 
Spiegazioni che ha dato dei 
passi della Scrittura Santa , 
tutte le risposte che oppose al- 
le obbiezioni, tutte le opinio- 
ni accessorie , che può aver 
seguilo nel corso della dispu- 
ta . Altrove abbiamo mostrato 
che il sommo Pontefice Cele- 
stino J. ne lece la distinzione, 
e che Io stesso S. Agostino ri- 
provò quei che giuravano sulla 
sua parola . I Teologi che ac- 
cusano di Pclagianesimo quel- 
li che usano della libertà per- 
messa loro dalla Chiesa , sono 
in errore, il Santo Dottore non 
lì avrebbe conosciuti per suoi 
veri discepoli , V adi iiant' A- 
OOsTrwo . 

PLLLEGRIH AGGIO i veg- 
giamo fatto per divozione ad 
un luogo consacreto da qual- 
che monumento di nostra reli- 
gione . I fedeli sino dal nasce- 
re della Chiesa furono curiosi 
di visitare i luoghi dove si o- 
cerarono i misteri di nostra 
Redenzione , Gerusalemme e 
gli altri luoghi dello Giudea , 
ptf convincersi cogli cechi 
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proprj della, verità della sto- 
ria evangelica , ne poterono 
farlo senta provare un dolce 
religioso commovimento. Lo 
ai scorge dag'ì esempj del ter- 
zo secolo. Quandi* 6- Ales- 
sandro fu fatto Vescovo di 
Gerusalemme, on San Narciso 
era venuto da Cappadoiia a 
visitare i luoghi santi , Euse- 
bio Hist. Eccl.1.6. c. io Per 
lo stesso motivo S. Girolamo 
e !e dame Romane da esso i- 
struite , vollero passare ivi la 
loro vita : 

E' ugualmente antico I' u»o . 
di fare la resta dei Martiri 
sul loro sepolcro ; ne siamo 
convinti dagli alti del martire 
S. Ignazio e di S. Policarpo; 
si concorreva dai luoghi cir- 
convicini a celebrare la loro 
memoria , e spesso vi s'incon- 
travano molti Vescovi . Con- 
fessa l'Imperatore Giuliano 
che prima della morte di Sen 
Giovanni , i sepolcri dei SS. 
Apostoli Pietro e Paolo erano 
già frequentali jS. Cirillo con 
tra lui. I. io. p. 317. Crr-bbe 
questo concorsi) quando tu da- 
ta alla Chiesa la liberta . At- 
testa 5. Paolino la premura che 
aveano gli abitanti dell Italia 
di visitare il sepolcro di S. Fe- 
lice Nolano nel giorno della 
sua festa . Dunque non è que- 
sta una divozione nata nei se- 
coti d' ignoranza . 

Quanto piti si è istruito , 
meglio si conosce che la pietà 
ha bisogno di essere ajutata 
dai sensi [la vista delle reli- 
quie di un Santo , del suo se- 
polcro, della sua prigione, del- 



P E L 

te sue catene, itegli strumenti 

pressione diversa dall'udire a 
panarne da lontano . I mira- 
toli che Dio sovente ha ope- 
rali eccitavano la curiosità de- 
gli slessi infedeli , e più ili una 
volta causarono la loro con- 
versione . Tali furono i moti- 
vi che nel quarto secolo por- 
tarono la Imperatrice Elena 
ad unorare e rendere celebri i 
luoghi santi di Gerusalemme 
e di tutta In Terra Santa S. 
Girolamo Ep. ad Marcellam , 
fu testimonio Uel cono uso che 
vi si faceva da tutte le parli 
dell' impero Romano . Cosi 
naturalmente s'introdusse que- 
sta divozione , e senza che sia 
stato d' uopo suggerirla al po- 
polo . 

In progresso sì uni alla pietà 
il motivo d' interesse; I' af- 
flitene* dei Pellegrini arricchi- 
va le citta; il rispclto pei San- 
ti , le cut ossa ivi riposavano , 
portò i Principi ad accordarvi 
dei diritti di asilo e di fianchi- 
gia,come fece Costantino in 
tavoie di Elenopoli nella Brì- 
tinia . Niente di più celebre in 
Francia che la franchigia diS. 
Martino di Tours; e si sa il ri- 
spetto che i Goti sebbene bar- 
bari testificarono per la Chie- 
da di S.Pietro , quando prese- 
ro Roma, Flùury Costumi dei 
Crisi, n. 44 

Nei bassi secoli , tra le ope- 
re penali^ che tenevano luogo 
di penitenza canonica , una 
delle più frequenti era i\ pel- 
legrinaggio ai luoghi celebri 
/di divozione , come aGerusa- 



lemme, Roma , Tours, Coni- 
pustclla .Vi concorreva ezian- 
dio nnn ragione poi itici ;mte Ti- 
po che durò il governo feuda- 
le , i popoli della Europa non 
potè vana avere ire essi quasi 

col rnea&d risila religione , i 
pBllegrìaaggi*tBnv\\ sole '.no- 
do lIÌ vii^/yarfl e un iìiroi cr/.r.sx : 
anche in mesa-» delle Ostilità 
i pellegrini erano rijuiTtlati 
quali persone sacre. Dunque 

veduti viaggiar* anco i Vosco - 
vi e i Monaci , i nrincioi e i 
Re; è noto il genio del K e Ru- 
berto per queste coree religio- 
se . Neil' undecimo secolo fu 
comunissimo il Pellegrinaggio 
di Gerusalemme, e quelito die- 
de orìgine alle Crociate. 

Anche a' giorni nostri nell' 
Oriente i soli Pellegrini della 
Mecca hanno i! privilegio di 
traversare liberamente l'Ara- 
bia , e la pili parte dei pelle- 
grinaggi dei Maomettani sono 
Fiere . Per ciò dice un sensa- 
to viaggiatore , che tutti i pei - 
' A' 1 i quali s' intrapren- 

dono soltanto atl 1:0 tempo (is- 
so, si mantennero per [fii^liaja 
d' anni, piuttosto pel commer- 
cio , che per divozione ■ In 

Confessiamo che vi .s'intro- 
dussero degli abusi ; sin dal 
nono secolo, un Concilio di 
Chalons vi volle mettere rime- 
dio . I peccatori rei di mag- 
giori delitti si credevano pu- 
rificali ed assoluti con un pel- 
(egrinaggio; i Signori p rende - 
Sergìer Tom. XJI. 
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vano occasione di fare dell' e- 
saaiooi sui loro sudditi per 
supplire alle spese del viag- 
gio , ed era questo un prete- 
sto ai poveri di mendicare e 
vivere da vagabondi . 

Quindi i protestanti prevenuti 
con'ro tutte le pratiohe reli- 
giose delia Chiesa Cattolica , 
si accordarono a condanna™ 
i pellegrinaggi . li' una super- 
stizione , dicono essi, attribui- 
re una pretesa santità ad un 
qualche loogo. questo pregiu- 
dizio fu introdotto dall' hte- 
resoidei ì'relie dalle frodi re- 
ligiose dei Monaci; questo i 
impresto di conservare la 
iniingaviiaggine ed il liberiì- 
tinaggio . Ma. questi temerari 
censori dimenticarono che la 
Scrittura Santa cui spesso ci 
rimandano, attribuisce la san- 
tità ai luoghi cui Dio degnossi 

za. Iddio drce a Moisi' Ex 
C. 3. f . 5. Latici i calzarj , la 
len a dove tu lei. terre, ■ San- 
ta , ec. Non fu mestieri che i 
Preti né i Monaci prendesse- 
ro impegno d' insinuare ai Ciir 
stinui una di vo tiene. che natu- 
ralmente viene nell'ago di 
tutu 1 ;-opoli , celie La luogo 
nelle faUe religioni, come nel- 

'jx 1 ". issi aio il -lAlrgrinaggìa de 
gli Arabi alla Mecca , o alla 
Caba che credevano fosse 1' 
antica dimora di Àbramo . 

Da questo uso ne risultarono 
degli abusi : chi ne dubita f Se 
ne introdussero in ugni luogo, 
e lo spirito distruggitore dei 
Protestanti non lì ha banditi 
31 
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tutti j era d' uopo levarli e la- 
sciare che subii i stesse la prati- 
ca utile in ae a te ssa . Cerche 
[mi] è più necessaria alle viste 
dei Li politica, non ne segue 
che sin divenuta viziosa o pe- 
ricolosa . Alcuni Protestanti 
moderati , che si trovarono 
nelle solennità macinìi .Itili. i 
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che non aveano potuto imfie 
diro di esserne mossi , altri 
confessarono che i pretesi ri- 
formatori non conobbero bene 

prudenti, qualora riduasern il 
culto a tale ristrettezza , che 
lo rende incapace di eccitare 
a pietà. Fedi Culto. [ Più ani 
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'. Ab. Trombetti nella sua O- 
pera de culla Sanctorum , ed 
li V. Lazzari de Liminibus A- 
poitùluiunt . ] 

PENA ETERNA . Fedi 

PENE puhificawti . Fedi 

FUHC-ITORIO. 

PENITENTI ; nome di al- 
cimi divoti uniti in (Jonfrater- 
nita , che professano di prati- 
care la penii-uza pubblica, 
andando in processione per le 
strade, coperti con una specie 
di sacco, e disciplinandosi .' 
Questo costume fu stabilito a 
Peronna Tanno ubo. per le 
patetiche predioazioni rii un 
Eremita che eccitava i popoli 
alla penitenza . Si dilatò in al- 
tri luoghi specialmente nell" 
Luther ia, duve degenerò in 
«buso, e prodosse la setta dei 
Flagellanti. V. questa parola . 
Levando le auperslUiuni 
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che si erano Ineschiate con 
questo uso , si pei unse di sta- 
bilire io diversi luoghi dell' I- 
Uliu ed altrove , alcune Con- 
fraternite di Penitenti. Si veg- 
gono dei Penitenti vestiti di 
bianco ; in alcuni luoghi vi so- 
no dei Penitenti vestiti dì tur- 
chino; in alcone altre Provin- 
cie dei Penitenti vestiti di rie- 
ro. Questi assistono i rei alla 

fumo altre opere buone. 

11 Re Enrico Ut. avendo ve- 
ditta la processione dei Peni' 
lenti bianchi di Avignone, vol- 
le e* su re aggregato a questa 
Confraternita , e ne stabili una 
simile a Parigi nella .Chiesa 
degli Agostiniani, col titolo 
dell' Annunziamone di Nostra 
Si K „o„, . Q«.lo Princip, 
siale va alle processioni della 
ConfralerniLa senza guardie , 
vestito con una veste lunga di 
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i due buchi pegli occhi, due 
niche lunghe, ed un cap- 
pio assai aguzzo. A questa 
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bianco sopra un fondo di vel- 
luto scoro. Fu imitato dalla 
piò parie dei Principi e Gran- 
di di sua Curie . Si può' vedere 
nelle Memorie della Stella, 
qual effetto producessero que- 
ste divozioni. 

PENITENTI , e parimenti 
il nome di molte Congregazio- 
ni o Comunità di persone del- 
l' uno e dell' altro sesso, che 
dopo aver vissuto nel liberti- 
naggio, si sono ritirate in que- 
sti «sili , per espiare, colla pe- 
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nitenza, i disordini della toro 
vita passata . Sì diede anco 
questo nome lille persone che 
ai dedicano alla conversione 
delle fanciulle e donne dis- 

Talé l'ordine della Peni- 
tenza di S. Maddalena, stabi- 
lito verso l'anno [2^2. da un 
cittadino di Marsiglia, chia- 
mato Bernardo , che per zelo 
«( adoperò nella conversione 
delle cortigiane della città. 
Molti altri lo secondarono in 
questa opera buona , e la loro 
Società fu eretta in Ordine re r 
lìgioso dal Papa Niccolo 111. 
sotto la regola di S. Agostino . 
Formarono eziandio un Ordi- 
ne religioso di donne converti- 
te.cui dierono la «lessa regola. 

La Congregazione delle Pe- 
nitenti deila Maddalena a Pa- 
rigi , deve la sua origine alle 
predicazioni del P. Giovanni 
Tisserand Francescano , che 
avendo coi suoi sermoni con- 
vertite molte donne pubbliche, 
stabili questo Istituto per ri- 
tirare quelle che in avvenire 
volessero vivere una vitaesem- 
plare. Verso 1' an. 1294. il Ro 
Carlo VUJ. gii diede l'Ospeda- 
le di Bobaroes , e 1' anno i5oo, 
Iiuigt , Duca di Orleans , il 
quale poi regno col nome di 
Luigi XII., gli diede il suo , 
dove dimorarono sino all'anno. 
)573. ed allora la Regina Ca- 
terina de' Medici le collocò al- 
trove . Sin dall' anno 1497. Si- 
mone Vescovo di Parigi, avea 
dato loro degli statuti, e la re- 
gola di S. Agostino, lina delle, 
condizioni per entrare in que- 
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sta Comunità, era che un tem- 
po avessero vissuto nel disor- 
dine, nè vi si accettavano don- 
ne che oltrepassassero 1' età" 
di trenta cinque anni; dopo la 
riforma fatta 1' anno 1616. vi 
siaccettaronosoltantodunzel- 
le, e portano sempre lo stesso 
come di Penitenti, fedi Mad- 

DILENPTE. 

Anche in Spagna, a Siviglia, 
vi é una Congregazione di Pe- 
nitenti del Nome di Gesù ; 
queste sono donne che mena- 
rono una vita licenziosa; fu- 
rono fondate l'anno i55o sotto 
la regola dì S. Agostino . Le 
Penitenti di Orvieto in Italia f 
sono una Congregazione di 
Religiose istituita da Antonio. 
Simone Ili Gentiluomo di que- 
sta città. Il Monastero che fece, 
fabbricare, fu prima destinato, 
ad accettare delle povere fi- 
gliuole abbandonate dai lorq 
genitori , e in pericolo di per- 
dere la loro virtù. L'an. 1660. 
si fece una casa propria a ri-, 
cerere alcune fanciulle che do- 
po aver menalo una vita scan- 
dalosa, avessero risoluto di ri- 
nunziare al mondo e conse. 
crarsi a Dio coi voti di religio-f 
ne; la loro regola e quella <(ei 
Carmelitani . 

PENITENTI [Religiosi] 
di Nazaret e di Pjc/juj . Yed{ 

PiCVOS. 

PENITENZA; dolore? <?( 
aver peccato, unito alta vo- 
lontà di espiare le proprie col- 
pe e correggersene . Questa, 
definizione é un «oggetto di 
disputa tra i Cattolici e gli E- 
terodassi . Lutero pretese che 
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Cristo diede alla sua Chiesa 
la podestà di rimettere i pec- 
cali commessi dopo il Batte- 
sinici; 2. che questa pudestà 
deve esercitarsi per modo di 
giudizio; che non è questa sol- 
che i peccati sono rimessi , ma 
rimetterli di fililo per parte di 
Diu i i. che questa giudizio e- 

del reo; 4- che la confessione 
deve essere accompagnata da 
un sincero dolore , e dolio vo- 
lontà di soddisfare alla giusti- 
zia di Dio per il peccato . 

cosarono di riconoscerò que- 
sti diversi punii di dottrina . 
Nei secondo secolo i Montani- 
sii in pai ono assolutamente che 
la Chiesa potesse assolvere al- 
cun Penitente : nel terzo i So- 
vaiiani non vollero ammette- 
re la remissione dei peccati se 
non nel Battesimo; nel sesto 
alcuni Eutichiaiii , asserirono 
che era d'uopo confeSSiii's: U 
Dio , e non ai Preti ; g:: Aita- 
vo. ; nel duodecimo i Valdesi 
pretesero die il laico, uomo 
dabbene, avesse la podestà ili 
rimettere i peccati piuttosto 
che un cattivo Prete; nel quat- 
tordicesimo VViclcfo insegno 
essere superflua la confessio- 
ne ; nel sedicesimo , dichiara- 
rono i Luterani nella Confes- 
si! ne di Ausburg di conservare 
il Sacramento tlellu Peniteniu; 

l'uso ; rie CaFvino né i di lui dis- 
cepoli volle. ornai ammetterlo. 
Dunque l' essenziale sta nel 
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provare che Gesù Cristo died« 
alla sua Chiesa la potestà di 
assolvere i peccatori , o di ri- 
mettere i peccati ; gli altri 
punti dì dottrina ne seguiran- 
no come altrettante necessarie 
conseguenze . 

Mg;*, c- iS v. lo.. Gesù Cri. 
ito dice a S. Pietro: Ti dori Im 
chiavi del lieg'.o dei Cielì;[tul- 
tociò che legherai o scioglierai 
sulla terra , sarti legata , a 
sciolto in Cielo Cap. (8. v. iS, 
il Salvatore dirige le stesse pa- 
role e tutti isuoi/ postoli. loaat 
e.M. v. ai. loro dice. Cornai 
il Paifre Udo ha spedito me , 
lo spedisco voi .... Ricevete la 
Spirilo santa , sono rimessi ù 
peccati a quei cui lì rimettere- 
te, e sono ritenuti cui li avrete 
ritenuti . I protestanti non po- 
tendo soffrire una promessa* 
tanto formale , ne hanno gira- 
to e ritorto il senso a lor piar 

Dicono che gli Apostoli e 3 
loro successori hanno di fatta 
esercitato la potestà di rimet- 
tere i peccati, i. col {Ut tesi-, 
■no , che sovente dagli antichi 
é chiamati) Sacramento della 
remissione deipeccati ;i. col- 
la Eucaristia , che eccitando; 
la fede , cancella i peccati ; 3. 
colla predicazione delia paro- 
la di Dio che S. Paolo appel- 
la la parola di riconciliazione, 
z. Cor. c. 5. v. ig. 4. colle pre- 
ghiere e co 11 a. imposizione del- 
le masi, con cui si rimette- 
tevano nella comunione delia 
Chiesa, e nella partecipazio- 
ne ai santi Misteri, i peccato,? 
ri che aveano fatto U penitcn- 
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pubblica . Sono forse giuste si colla parola di Dio ; l'asso- 
tutte queste spiegazioni ? luzione sacramentale , uguat- 
, In primo luogo, anche un mente che la forma del Batté- 
Pagano può validamente bat- sima , sono la parola di Dio . 
tezzare, per conseguenza ri- S. Massimo di Turino dice che 
mettere eziandio i peccati; questa divina parola e la chia- 
dunque le parole dì Gesù Cri- ve che apre la coscienza dell' 



Vono significare qualche cosa peccati; ma non dice che con 

di più . ciò gii iìeno rimessi . 

In secondo luogo é falso che In quarto luogo , accordia- 
giammai la Scrittura Santa ab- mo che si riconciliavano i Pe- 
bia dato alla Eucaristia la po- nitènti alla Chiesa colle Orazio- 
desta di rimettere ì peccati , ni e colla imposizione delle 
anzi sempre si e creduto che mani; ma affermiamo che que- 
Fosse necessario essere purga- ste preghiere contenevano una 
to dal peccato per ricevere formula di assoluzione, che 
Con frutto questo Sacramento pepli stessi peccati, i quali 
e che secondo la parola di S. non erano soggetti alla peni- 
Paolo , chi lo riceve indegna- tenza pubblica , i fedeli erede- 
mente mangia e beve la sua vano di aver bisogno di asso- 
condanna . Ci citano un Con- lozione , e loro si dava . 
cilio diOrangesed uno di Car- La sola credenza e la pra- 
taginc che ordinano di dare tica della Chiesa può meglio 
la Comunione e! moribondi, dimostrare il vero senso delle 
ma esigono che questi ammala- parole della Scrittura ; ma In 
ti abbiano ricevuto la peniten- credenza contraria a quella 
EB,o che l'abbiano domandata, dei Protestanti c provata r]al- 
£ che non ne sieno stali priva- la condanno che la Chiesa fece 
tì per loro colpa . Se dopo a- dei Montanisti , dei Novazia- 
vere ricevuto la Comunione ni e di tutti quelli i quali non 
in un tale stato , si rimettono vollero riconoscere la podestà 
in salute, vogliono questi Con- che ha ricevuto da Gesù Cri- 
ciljche si riconcilino alla Chie- sto di rimettere i peccali corn- 
ila colla imposizione dellema- messi, dopo il Battesimo , d" 
ni che era la solenne assolo- imporre la penitenza ai pec- 



In terzo luogo , dopo avere di ammetterli alla comunione 

ascoltato U parola di Dìo , e della Eucaristia . Questa cre- 

dopo aver creduto , era pure denza generale e costante é 

necessario ricevere il Battesi- pure testificata dal sentimento 

mo ; dunque questa divina pa- e dall'uso dei Cristiani Orien- 

roh non rimette i peccati . ! tali , molti dei quali sono se- 

5S. Girolamoed Ambrogio di' puniti dalla Chiesa Romana da 

Bono che i peccati sono rimes- pù di mille duecento anni ; 




catorì e poi assolverli, prima 
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hè i Greci Scismatici , né ì 
Giacchiti Siriani , oCopri , ne 
ì sul orio ni , né gli Armeni 
ii pensato su questo 
i Protestanti ; ' 
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libri 



il E 



ntra- 



rio . Perpet. delta Falle t. S. 
/. 5. 4- 

i. W queste diverse Società 

Chièda Romana , si dà I' nsso- 
luzione per modu di sentenza 
ti giudizio, e con formule ana- 
loghe a quella di cui noi cì 
serviamo, 1:.' una impostura 
dei Protestanti il dire che que- 
sta forma giudiciaria, o indi- 
cativa non é stata in uso pri- 
ma del duodecimi) secolo ; vi 
Sono delle prove positive in 
contrario . Bel terzo , Tertul- 
liano divenuto Monta mata di- 
sapprovava un Vescovo Cat- 
tolico per avere pronuncialo 
nella Chiesa queste parale- Ri- 
ttietto i peccati di adulterio e 
di fornicazione a quei chcje- 
cero penitenza , /. de l'udic. 

cepìta in forma «iudiciaria . 
Nelle Cpslitiitioni Apostoliche 
L t. te iS.quandu un Peniten- 
te dice, come Davidde., pec- 
cai contro il Signore , si tao 1— 
tane- i Veleni u rispondere co- 
me il Profeta Natano , 1/ Si- 
gnore ha rimesso il tuo pec- 
cato; questo è pure un giu- 



Bingam Inglese dottissimo, 
accorda che presso i Gritci il 
penìtehziare dice qualche val- 
la ) „ Secondo la podest:' 
1 „ ho ricevuto dal mio V 
vó , ti sari perdonato 
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„ è perdonato per il Padre ; 
,, il Figliuolo , e lo Spirito 
„ Santo, Amen. „ Altra vol- 
la , che Dio ti perdoni per 
„ me peccatore , „ ed é que- 
sto lo stesso senso , quasi di- 
resseio i onie noi: Ti assolvo. 
Nule, del P. Aienard sul Sa- 
crimi, di S. Gregorio p. 236- 
Per ciò bingam è costretto ac- 
cordai e che come il Ministre! 
del Battesimo dice , io li bat- 
tezzo , parimenti quello della 
penitenza può dire io ti assol- 
vo. Orig. Eccl. I. l 9 . c. a. §.6.. 
Ma poiché io ti battezzo, non 
significa solamente „ io ti di- 
chiaro battezzato o lavato 
per quale capriccio vuole egli 
che io ti assoli»} significhi sol* 
tanto io ti dichiara assoluto? 

Quando Gesù Custodisse ai 
Suoi Apostoli, risanate gì in- 
Jermi, risuscitate i morii, noli 
pretese dirgli soltanto , di- 
chiarateli risanali , o risusci- 
tali . Secondo l' espressione! 
di 3. Pietro £>. t. c, 3 *.ai- 
il battesimo ci salfa , ci>> noi» 
significa che ci dichiari salva- 
ti ; secondo quella di S. Paolo, 
Eph- c. 5. v. 26. Gesù Cristo 
ho purificato la sua Chiesta 
coli' acqua del Battesimo, & 
colla parola della vita , dire- 
mo noi che soltanto la dichia- 



Apostoli : Quelli che crederà 
e sarà battezzato si salverà ; 
loro altresì disse , i peccati sa- 
rete . Dunque quando il Mini- 
stro della Penitenza dice io ti 
assolvo in nomedet l'adre,<iV. 
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queste parole operano ciò che 
sigili tic. mo, co me quando quel- 
lo del Battesimo, dice, io ti 
batterio, nel nome del Pa- 
dre , ec. 

In fatti Gesù Cristo ezian- 
dio aveagli detto , Mail- c. lg. 
t>, 28. Lue. cap. a2 e. 3o. Se- 
derete su dodici troni per giu- 
dicare le dodici tribù d'Israel- 
lo. Ma nello stile della scrit- 
tura Santa , la qualità dì Giu- 
dice importa l'autorità di fare 
delie leggi , ili assolvere, o di 
condannare , e punite. Per ciò 
S. Paolo parlando dell' ince- 
stuoso di Corinto , 1 Cor. c-5. 
V- 3. dice ; Gin ha giudicalo 
questo reo come se fosse pre- 
sente . Su qual fondamento i 
Protestanti rinfacciano ai pa- 
stori della Chiesa di essersi u- 
Surpata la qualità di Giudici 
conU o la proibizione di Gesù 
Cristo ? 

3. Non sarebbe saggio il 
giudizio che non fosse fatto 
conpicna cognizione di caueu ; 
perché Gesù Cristo diede ai 
suoi Apostoli non solo la pode- 
stà cji rimettere i peccati , ma 
anche quella di ritenerli , egli 
i evidente che ad essi devono 
essere noti t peccati , e se so- 
no segreti , il reo deve tnani- 
feslargliili colla confessione . 
Alla parola Confessione mo- 
stra uo essere espressamente 
comandato nella Seri tluraSan- 
ta al peccatore questo atto dì 
umiltà , che questa pratica fu 
in uso nella Chiesa in ogni se- 
colo , e dagli Apostoli sino a 
noi .1 Protestanti l'attaccaro- 
no per prevenzione e per spì- 
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rito d' indipendenza , potrias» 
dire per libertinaggio ; non vi ' 
opposero che sonami , false 
citazioni e calunnie . V. Con- 
fessione . 

4. Sarebbe una ipocrisìa la con- 
fessione dei peccati se non fos- 
se accompagnata dalla contri' 
-zione , cioè , da un sincero 
dispiacere di aver offeso Dio , 
e da ima ferma risoluzione 
di non più peccare . Con qnaL 
fronte ardirebbe il peccatore 
di chiedere a Dio perdono dei 
suoi peccati , se fosse risoluto, 
di continuare in quelli e perse- 
verarvi ,se niente volesse fare 
per castigarsi e reprimere io 
passioni che furono la causa 
di sue colpe ? Parimenti all' 
articolo Confessione abbiamo 
provato cheDio Io esige asso- 
lutamente dai peccatori, e che 
con questa condizione loro 
promise dì perdonare. Abbia- 
mo esaminalo quali doveano 
essere la natura e i motivi del- 
la contrizione per ottenere da 
Dio il perdono del peccato . 
A!ìa paroìa Soddisfazione fa- 
remo vedere che Dio accordan- 
doci questo perdono, ed esen- 
tandoci dalla pena eterna do- 
vuta al peccato , non ci di- 
spensa dal soddisfare alla sua 
giustizia con alcune pene tetn- 

Queste Ire disposizioni, che 
Dio esìge dai peccatori, sono 
appellale dai Teologi gli atti 
del Fviiitenie , e noi doman- 
diamo ai Protestanti, se questi 
non sieno aiti di sincera virtù/ 
Certamente vi vuole deila for- 
za dell' anima e del coraggi» 
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per confessi! i si reo , per avere 
dispiacere , per punire in se 
■ tesso e correggerai; quegli so- 
no altrettanti alti di umiltà , 
di som mesa ione a Dìo, di reli- 
gione e di giustizi», di confiden- 
za nella misericordia di Dio,cc. 

Quando è data l'assoluzione 
ni reo che ha tutte queste di- 
sposizioni , preghiamo i Prole- 
stanti a dirci cosa vi manchi 
per essere un Sacramento , e 
quale differenza passi tra que- 
sto rito e quello del Biiltesirnuf 
Gesù Cristo è Istitutore dell' 
uno come dell' altro; citammo 
le di lui paiole per rapporto 
all'uno ed all'altro, e le abbia- 
mo confrontate; gli Apostoli 

ed esigevano alcune disposi- 
zioni per il Battesimo, come 
per la Penitenza. Fain peni- 
tenza , diceva S. Pietro, e cia- 
icunodi voi riceva il battesimo 
per la remissione dei peccati, 
Act. e. %. w, 58. Simone Mago 
era slato battezzalo quando 
volle comperare dagl'i A posto- 
li la podestà di conferire lo 
Spirito Santo; 1" Apostai u gli 
rispose ; „ Fa penitenza della 
„ tua malvagità , e prega Diu 
„ che li perdoni questo pen- 
„ siere del tuo cuore, e. ti. v. 
aa. „ Poiché il Battesimo non 
rende l'uomo impeccabile,uon 
è meno necessario il Sacra- 
mento che cancelli i peccali 
dei fedeli battezzati, di quello 
che gli ha rimesso il peccato 
originile, e i peccali volontari 
commessi nello stato d'infedel- 
tà ; e puiché la fede non lia la 
virili di pi «venire il peccato, 
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ancor menu ha la virtù di can- 
cellarle. 

E" sentimento comune dei 
Teologi che gli atti de! peni- 
tente sono la materia del Sa - 
cramento di Penitenza , e che 
r assoluzione del Sacerdote no 
è la forma; alcuni tengono che 
la materia sia I' imposizione 
delle mani ; ma questi abbrac- 
ciarono una tal' opinione pei' 
una ragione di analogia, che 
none altrimenti una dimostra- 
zione . Basla sapere che senza 
i tre alti del penitente e l'asso- 
luzione uniti assieme , il Sa- 
cramento è nullo, ne opera la 
remissione dei peccali. Per ve- 
rità , Dio promise già il perdo- 
no alla contrizione perfetta ; 
ma dopo l'istituzione del Sa- 
cramento del Battesimo e dì 
quello della Penitenza, la con- 
trizione non può essere giudi- 
cata perfetta nè sincera, quan- 
do non contenga la volontà di 
ricevere uno o 1" altro di que- 
sti Sacramenti secondo il biso- 
gno, e conforme alla istituzio- 
ne di (iesù Cristo . 

Decise ancora il Concilio di 
Trento Sess, i^. de Pcenit. 
con. io. che i Vescovi e i Sa- 
cerdoti sono i Ministri del Sa- 
cramento della Penitenza, che 
essi soli hanno la podestà dì as- 
solvere i peccatori; ni a la pode- 
stà dell' ordine che ricevono i 
Sacerdoti per la Ordinazione , 
hanno eziandio mestieri di una 
podestà di giurisdizione; que- 
sta giurisdizione si giudica or- 
dinaria , quando i: annessi .id 
un titolo, per esempio, a quel- 
lo di durato ; è «dlanlo dcle- 
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gain, quando viene dalla sem- 
plice approvazione del Vesco- 
vo . Un Prete senza l'ima o I' 
alira non ptiri assolvere ne le- 
gìttimamente no validamente, 
eccetto che nei raso dì neces- 
sità, fedi J\pPBOBAZÌONr; 

PEVITEnz* dicesi anco delle 
buone opere e delle pene che 
ri Cimfewfire impone al Peni, 
tonte ìn soddisfazione dei pec 
cuti da cui lo ha assoluto. V. 
Sodisfszioue. 

[ E' primieramente una que- 
stione interessante se la peni- 
tenza sagramentale debba a- 
dempirsi avarili a dopo la sa- 
gramentale assoluzione dalle 
colpe . Vi fu un teologo nel se- 
colo XV per nome Pietro d'O- 
smà che chiaramente pronun- 
ciò doU doversi assolvere il pe- 
nitente se non dopo adempita 
la penitenza a iui dai Confes- 
sore ingiunta. Kgli però ubbi- 
' diente alla S. Sede Ap. R. a- 
bjurò questa ed altre sue pro- 
posizioni dalla medesima pro- 
Scritte ; ma la ritrattazione de- 
gli autori di erronee proposi- 
zioni non iseancella le mede- 
sime. Sono desse per lo più un 
ardente favilla che abbrucia 
tutte le materie combustibili . 
]Ve è immenso lo scundalo sì 
per gli animi guasti , che per i 
sani poco solleciti della loro 
incorruzione. ] 

[ Il demonio più astuto di 
molti teologi , che prevede le 
Conseguenze di un errore , più 
agevolmente lo insinua negli 
animi di alcuno, che vi veggo- 
no l'apparenza di bene. Altri 
però che hanno il cuore affatto 
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corrotto, e che sotto il Dotaci 
di cattolico procurano sebbe- 
ne inutilmente la distruzione 
■iella-santa religione, si fanno 
perfidi patrocinatori di qiial- 
sisia errore , che sempre con- 
duce all' intentato fine. I Gian- 
senisti principalmente di pri- 
ma classe, cit,é in Sostanza 
veri Calvinisti hanno usato an- 
che questo mezzo di distoglie- 
re i penitenti ed i peccatori dal 
Sacramento della penitenza , 
col sostenere l' errore di Pie- 
tro d'Osma. Quanto più é pro- 
fondo nella iniquità un pecca- 
tore , altrettanto più diuturna 
dovrà* essere la penitenza avan- 
ti di ricevere l' assoluzione , e 
perciò tanto più dovrà* egli sta- 
re lontano dalla Sagra mentale 
grazia della penitènza . 11 con- 
fossore non impone- la sagra- 
mentale penitenza, se non ve- 
de le sufficienti disposizioni 
del penitente, e se prima non 
ha di lui quella esperienza che 
stima proporzionata al di lui 
stato . A che dunque differire 
l' assoluzione sino all'adempi- 
mento della penitenza impo- 
stagli nel segreto foro èagra- 
mentalè [ insolentissimo insa- 
nia: est diceva S. Agostino (il 
Dottore più studiato da coloro 
ed il meno capito da essi ) in- 
solentissimo* ■ i/isantte est , il 
contrastare ciò che è in uso li- 
ni versai e nella Chiesa. Ecco la 
le.de di patzitemerarj, che» Si 
Maestro dà a codesti falsi suoi 
discepoli . ] 

Q Fra codesti ha voluto un 
posto ancora, e de' più sublimi 
I' autore del Smodatolo- Pi* 



- PEN 
to jese,ex-Ve scovo, ovvero con 
lai l'ex- professore Tamburi- 
ni, promotore ed estensore del 
Sinodaboloistesso. Se non si 
* in codeMo adoperata la te- 
merità di esporre apertamente 
le proposizioni dalla Chiesa pia 
condannate; si i proourau l'a- 
stuzia di ri cu opri rie con qual- 
che trasparente velo , che le 
tende pili seducenti e più pe- 
ricolose. Nel decreto"deIla Pe- 
nitenza r y io. n. 4. di quel Si- 
nodabolo avvi una dottrina che 
naturalmente può intenderai, 
conforme all'errore di Pietro 
Osroa; ed è nella Bolla domina- 
tici Auctorem Fidei al num. 
Ixxv. prò se ritta comefttlsa te- 
meraria , ingiuriosa alla co- 
mune pratica, della Chiesa in- 
ducente nell'errore condannate 
con nota ereticale in Pietro d' 
Osma . ] 

E' un'altra questione neces- 
saria il sapere se vi sieno pec- 
cati talmente gravi che i.on 
possano essere rimessi col Sa- 
cramento delle Penitenza.Due 
sette di eretici un tempo so- 
stennero questo paradosso , ì 
Montanisti e i Novaziani. V. 
queste due parole . La chiesa 
eoi suoi decreti e colla sua 
pratica decise il contrario; el- 
la si appoggiò sopra alcuni pas- 
si espressi della Scrittura Santa . 

Iddio dice ai Giudei per 1- 
saia , c. 1. v. 16. Purificatevi, 

quando i vostri peccati /'ossero 
come la cocciniglia, diverran- 
no bianchi come la neve .... 
Cep. 55. v. 6. Che l' empio 
eamhj la sua condotta, e rì- 
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torni al Signore.- il Signore «- 
vrà misericordia di lui , per- 
ché egli perdona all' iafmito . 
E per Ezechiello , c. l8v.2Ì. 
Se t' empio fa penitenza , vi- 

corderò di sue iniquità. Voglì* 

10 dunque la morte del pecca- 
tore, b non che si converta , e 
cheviva! Ma si sa che i Giù- 
dei erano rei di enormi delitti, 
d' idolatria, bestemmia , ingiu- 
stizia, oppicssionedi poveri ec. 
i Profeti glieli hanno già 
facciati ; perchè non solo 11 
chiamano peccatori , ma empj: 
con tutto ciò Dio gli promette 

11 perdono , se si convertano. 
SÌ ardirebbe sostenere che Dio 
è meno misericordioso verso 
Ì Cristiani, che verso i Giudei? 

Parimente Gesti Cristo non 
solo diede ai suoi Apostoli la 
podestà di rimettere le colpo 
leggiere, ma di rimettere tutti 
i peccati senza eccezione quts- 
cumque solverilis , ec. S. Pie- 
tro Ep. x. c. 3. v. y. di. e che 
Dio usa della pazienza , per- 
che non vuole che perisca al- 
alia penitenza; egli non esclu- 
de nessun peccatore . Gesù 
Cristo minaccia della perdizio- 
ne eterna quei soli che ricusa- 
no di fare peni lenza, tue. cap. 
i5. v. 3. Allorché si scandalcz- 
zarono i Farisei perchè acco- 
glieva tutti i peccatori , e per- 
donava a tutti, svergognò que- 
sti temerai'] censori colle pa- 
rabole del figliuolo prodigo, 
della pecorella e della dramma 
smarrite , ec. Domando grazia 
a suo Padre anco per quei che 



332 P E N 
lo aveano crocifisso . Vi fu al 
rauiido un più eutimie misfat- 
to ? Anche S. Pietru loro pro- 
mise il perdono, se volevano 
credere in Gesù Cristo, e fare 
penitenza , Act. c, 3. o. 19. . 
. Dunque non è sluporc che 
la Chiesa abbia ileito anatema 
ai Monlanisti ed ai Novazia- 
ni , quando vollero porre dei 
liniiti alla misericordia di 
Dio, e riprovare la indulgenza 
dei Pasturi verso i peccatori 
penitenti . Pretendevano che 
si dovesse negare U grazia 
della riconciliazione a quei 
che aveuno apostatato in tem. 
po delle persecuzioni, a quei 
che aveaju commesso grandi 
delitti dopo il Battesimo, a 
quei che avaano già abusato 
della Penitenza , ricadendo 
nel disordine . Da principio 
nessuno vi ha resistito con più 
forza di Tertulliano ; lui bea- 
lo se avesse sempre perse- 
verato nei medesimi senti- 
menti! 

„ Iddìo, dice egli, che nel- 
„ la sua giustizia ha destina- 
„ lo un castigo a tutti i pec- 
,,.cati delia carne, dell'ani- 
„ mo , o della volontà , gli ha 

eziandio promesso il per- 
„ dono per mezzo della Pe- 
,, ni lenza . . . Non deve di' 
„ sperarsi . un' anima . Se 

qualcuno deve fare una se- 
„ conda penitenza , tema di 

peccare dì nuovo, e non di 

pentirsene . Nessuno ar- 

„ vo , replicando lo stesso ri- 
., rimedio . Il mezzo di atte- 
„ stare la nostra riconosceu- 
„ u a Dio e di non dtsprez- 
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„ zare ciò che ci offre. A.vet« 
„ peccato , ma sapete coi do- 
„ vele soddisfare per riconci- 
„ Liarvi con esso . Se ne dubi- 
„ tate , praticate ciò che lo 
„ Spirito di luì dice alla Chie- 
„ sa . Gli rimprovera oei di- 
ri sordini , ma li esorta »l- 
„ la penitenza , minaccili , 
,, ina non minacciarebbe gL' 
„ impenitenti , se non volesse 
„ perdonare al pentimento ec. 
Tertulliano cita in prova del- 
le sue parole, le parabole dell' 
Evangelio ,da noi sopra cita," 
te , de Poenit. cap. 4. 7. 8. ec. 

5. Cipriano sebbene rigida 
osservatore della disciplina , 
lece decidere in un Concili» 
di Cariarne, cui presiedeva, 
che si riceverebbero a peni- 
tenza quei i quali fossero ca- 
duti in tempo della persecu- 
zione , e il Concilio Niceuo te- 
nuto nel quarto secolo , con- 
d.inuò una ni ma mente il rigo- 
re imprudente dei Novaaiani. 
Già era slato proscritto nel. 
Canone 5i- degli Apostoli:,, 
„ Se un Vescovo od un Prete 
„ non vuole ricevere chi ritor- 
„ na dopo aver peccato, e se 
,, lo scaccia , sia deposto ; 
„ egli contrista Gesù Cristo , 
„ il quale dice che la conver- 
„ sione di un peccatore ca- 
» giona più allegrezza in cìe- 
„ lo, che non la perseveranza 
„ di novanta nove giusti»' 
Questa è la dottrina e la pra- 
tica che seguiroiioi Padri e i 
Coiicilj dei secoli seguenti. 
Accordiamo esservi state del- 
le Chiese che portarono il 
rigore sino a negare la Pe- 
nitenza . anco in articolo di 
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tnorte , ai peccatori cono- 
sciuti tei di graniti delitti , 
come di apostasia e idolatria 
di omicidio , adulteric ; ma 
questa severità non fu mai 
imitata ai approvata dalla 
Chiesa universale . 

Si conobbe pure la necessi- 
ià di ammettere la seconda 
volta alla penitenza i ivadivi, 
o quei che erano ricaduti in 
peccato dopo averne già rice- 
vuto il perdono , e questa era 
autorizzata dai Vangelo . Di 
fatto Gesù Cristo avea detto : 
Siate misericordiosi come il 
vostro Padre celeste , perdo- 
nate , e vi sarà perdonato . 
Quando S. Pietro ••\\ doman- 
do- quante volte ti deve per- 
donare , rispose : Non ti dico 
sino « sette volte , ma sino al- 
le settanta sette volte . Altro- 
ve dice, sino a sette volte al 
giorno . Lue c. 6. v. 76. c. 17. 
r. 4. Mait. c. 18. v. su Quo- 
to è dire con tutta chiarezza 
che la misericordia di Dio che 
egli ci pone per modello , non 
nega mai il perdono . 

1 Montameli e i Novaziati , 
come tutti gli altri eretici , ci- 
tavano in loro favore alcuni 
passi delia Scrittura Santa. 
Di cesi , 1. Reg. cap. a. v. a5. 
Se qualcuna pecca contro il Si- 
gnore chi pregherà per esso ? 
Aiate, c. 12. v. Si.'G. C. ci assi- 
cura che la bestemmia contro 
lo Spirito Santo non sarà ri- 
rimessa né in questo né nell' 
altro mondo . S. Paolo Uebr. 
€. 6. v. 4. dice essere impossi- 
bile che quei i quali furono 
una volta illuminati , che ri- 
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1 lo Spirito Santo , e 
sono ricaduti , si(!no rinnova- 
li per mezzo della Penitenza . 
Agi;! urlile cap. lo. v. 16. che 
quarccJo pecchiamo volontaria- 
mente , dopo aver ricevuto la 
cognizione della verità , non 
ci rosta più vittima per il pec- 
cato, ma una terribile espel- 
lanone del Giudizio di Dio . 
S. Giovanni 'Ep. t. c. 5. v. 16. 
parla dì un peccatore che è alla 
morte, e par cui non invita al- 
cuno a pregare . Questi Sono 
decreti terribili , pronunziati 
contro i peccatori . 

Sono terribili non v'ha dub- 
bio; ma non hanno il senso che 
gli davano i Monlanisti e i No- 
vaziani.JVel passo citato del 
" fo.il vecchio Eli ri-, 
uoi iìgliuoli , che 
loti , e la cui vita 
era scandalosissima; mostra 
ad essi the quando un Sacer- 
dote dà 1' esempio dell'empie- 
tà, pochi nono eccitali a pre- 
ga™ peresso, perchè si riguar- 
da come un rèprobo incorrigl- 
iele; ciò non ; prova che non 
possa fare penitenza - 

La bestemmia contro loSpi- 
rito Santo, di cui parla il Sal- 
vatore , è la pertinacia colla 
quale i Giudei attribuivano i. 
miracoli di^ Cristo allo spirito 

in questa disposizione. Siamo 
costretti di mettere questa re- 
strizione alla minaccia di Ge- 
sù Cristo, poiché pregò per 
essi sulla croce, e molti ai 
convertirono . 
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Si dica 1» sic«so degli apo- 
stati dal Cristianesimo, che 
S. Paolo mostra con queste 
panile-, che sono ricaduti ,f-):li 
e impossibile, cioè difficilissi- 
tmi , tbe si rinnovino con una 
«tacerà penitenza, e di rado se 
se videro degli esempj ■ Co- 
storo secondo l'Apostolo , per 
quanto sta ad essi , crocifig- 
gono di nuovo Gesù Cristo ; e 
rinnegandolo aembruno testi- 
ficare che ai è fatto bene a cro- 
cifìggerlo. Nel secondo passo 
di &.' l'itolo sì parla ancora dei 
Giudei apostati, che rinun- 
ciano al Cristianesimo per ri- 
tornare al Guidaismo.e li av- 
verte che nella legge Giudaica 
non gli riinane alcuna vittima 
capace di espiare il loro mi- 
sfatto; ma potevano di nuovo 
ritornare al Cristianesimo, seb- 
bene sieno stati rarissimi gli 
esempj di questo ritorno. 

Il peccato alla morie, di cui 
parla S. Giovanni, é quello con 
cui l'uomo muore senz'aver 
fatto penitenza, ed • vero che 
le preghiere fatte per un pec- 
catore morto impenitente, sa- 
rebbero inutilissime. 

Cosi i Padri della Chiesa in- 
tesero Ì passi della Scrittura 
Santa, di cui abusavano gli e- 
retici e ciò sin dai primi se- 
coli servi a dimostrare la ne- 
cessità di consultare la tradir 
zione e la dottrina della Chie- 
sa, per prendere il vero senso 
della Scrittura Santa. Come 
mai provare in altro modo ai 
Novaziani che si doveano spier 
{are ì testi da essi citati con 
quei ebe noi citammo, e che 
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quei i quali sprimono la mi- 
sericordia di Dio devono pre- 
valere a quei che descrivono la 
di lui giustiziai 1 clamori e le 
querele di questi settari .dareb- 
bero tuttavia motivo di accre- 
scere la severità della peni ten- 
ia poblica, di cui passiamo ■ 

Penitenza' Pubblica. Nel 
secondo e nei seguenti secoli 
della Chiesa, giudicarono i Ve- 
scovi che pei la edificazione 
dei fedeli , e per conservare 
tra essi la santità dei costumi), 
convenisse esigere che quelli , 
i quali dopo il loro Battesimo 
aveano commesso dei grandi 
delitti, fossero privati della 
partecipazione ai santi Miste- 
ri , ritenuti nello stato di sc>>- 
muoicu , e facessero pubblica- 
mente penitenza. Ecco in cosa 
consisteva . 

Queglino cui era prescritta, 
si mandavano dal Penitenzieru 
che prendeva in nota il loro 
nume ; il primo giorno di Qua- 
resima, si presentavano alla 
porta delia chiesa colle vesti 
di corruccio , come vestivano 
i poveri; entrati in Chiesa , ri' 
ceveano dalle mani del Vesco- 
vo la cenere sul capo ed i cili- 
zi da coprirsi j indi si mette- 
vano fuori della Chiesa , e gH 
si chiudevano le porte in fac- 
cia. Passavano fra essi il tem- 
po di sua penitenza nella soli- 
tudine , nel digiuno, e nella 
orazione ; i giorni di Festa « 
presentavano alla porta della 
Chiesa , ma senza entrarvi ; 
qualche tempo dopo si ammet- 
tevano per udire le letture td 
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doveano sortire quindici pei' 1" adulterio , venti 
prima delle preghiere; passato per l' omicidio, e la vita inte- 
un certo tempo, erano amine*- ra per l'apostasia. Questo tem- 
si a pregare coi fedeli, ma prò- poera abbreviato dai Vescovi, 
«Irati i lilialmente gli si per- in riflesso del fervore dei Pe- 
ia ette va pregare ritti sino al- nileoti; lo si minorava in oltre 
1" offertorio , ed allora sor- per la raccomandazione dei 
t iva mi. i Martiri , o dei Confessori , e 
Quindi vi erano quattro gra- questa grazia chiamava»! in- 
di nella penitènza pubblica, diligenza. /Wt questa paro- 
ovvero quattro ordini di Peni- la . 6e un fedeli; moriva nel 
tenti. Quegli che avea com- corso di sua penitenza , e pri- 
messo un omicidio , per esem- ma dì averla adempiuta , si 
pio, stava quattro anni nelruo- presumeva in favore della sua 
lo dei piagnenti ; alle ore della salvezza , ed offerivasi per es- 
pri ghiera trovavasi alla porla so il Santa Sacrifizio . 
della Chiesa , vestilo di cilicio; Molti facevano la penitenza 
colla cenere sul capo, senza pubblica sebbene non avesse- 



' commesso quei peccati ; 
i la facevano in secreto, 
udio per grandi delitti , 
que anni seguenti era nel ran- quando la penitenza pubbli- 
co degli audicnli; ed entrava ca fosse stota causa di scanda- 
li! Chiesa per udirvi le istru- lo , o li avesse esposti a qual- 
zioni ; dopo questo tempu, si che pericolo. Filialmente si 
annoverava nei prostrati pel videro qualche volta delle per- 
corso di sette anni, finalmente sone virtuosissime, e del mag- 
passava nel novero di quelli gior rango, prendere per unul- 
chi si chiamavano connitenti , tà l'abito di Penitenti, ed eser- 
sitniiitentes a stanlts , pregava citarne con somma edificazio- 
ritto, sino che essendo coni- ne tutte le pratiche . 
piuti i venti anni di penitenza, Quando i Penitenti erano 
rideva l'assoluzione colla im- ammessi alia riconciliazione , 
posizione delle mani, ed era si presentavano alla porta della 
ammesso alla partecipazione Chiesa, il Vescovo ve li faceva 
della Eucaristia . . entrare, e loro dava U solenno 
11 tempo diquesta penitenza assoluzione . Allora si faceva- 
era pili u meno lungo, secondo no sedere , si spogliavano de- 
i diversi usi delle Chiese , ed gli abiti di penitenza , e rico- 
avvi ancora una gran diversità «linciavano a vivere come gli 
trai canoni penitenziali che ci altri fedeli . Quesw rigore, 
restano; i più amichi sono or- dice S. Agostino , era saggia- 
dinaiiamente i più rigidi. San mente stabilito ; «e l'uomo ri- 
Basilio notu due anni per il cupeiasse prontamente i pri- 
fuito, «ette per lo spergiuro, vilogi dello stato di grazia , e- 
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gYi ai farebbe un giuoco dì ri- 
battere in peccato . 

Nei due primi acculi della 
Chiusa non eia dclermiaato il 
tempo né il modo (ii questa 
penitenza ; bastevolmsnte si 
conosce che non si poleva mol- 
to pratricare quando i Cristia- 
ni non avevano 1' esercizio li- 
bero della loro religione , ma 
nel terzo si fecero su tal sog- 
getto delle regolazioni . Ciò ai 
lece in parie per far tacere i 
Monta ni» ri e i Noviziani , che 
rinfacciavano alla Chiesa Cat- 
tolica di ricevere con troppa 
facilità i peccatori, alla ricon- 
ciliazione . Era cosi grande in 
alcune Chiese il rigore di que- 
sta penitenza, che pei delitti 
d'idolatria, omicidio, ed a- 
dulterio , si lasciavano i pec- 
catori nulla loro penitenza per 
tutto il resto di loro vita , e 
neppure alla morte si dava loro 
l'assoluzione. Per rapporto ai 
due ultimi delitti, si modero 
in progresso; ma questa seve- 
rità durò pili lungo tempo pe- 
gli apostali . Ciò pure fu ri- 
soluto a Roma e Cartagine al 
tempo di S. Cipriano, ne si da- 
va 1" assoluzione nel caso di 
morte , se non a quei che 1' a- 
veano chiesta in istato df salu- 
te; se per accidente si rimet- 
tevano dalla malattia erano te- 
nuti ad adempiere la peniten- 
za. Sino ai sesto secolo, quan- 
do i peccatori , dopo aver fat- 
to penitenza, ricadevano in 
peccato , non si ammettevano 
più al benefico dell'assoluto 
ne, restavano separati dalla 
Comunione della Chiesa , la- 



?E N 

scia vasi la loro salute nelle ma* 
ni di Dio , non perché se ne 
disperasse , dice S. Agostino , 
ma a line di conservare il ri- 
gori) delia disciplina. 

Soltanto nel quarto secolo 
fortino interamente regolati i 
diversi gradi della penitenza-, 
e queste regole si chiamarono 
Canoni penitenziuli , furono 
osservati con rigore solo nella 
Chiesa Greca ; questa non era 
una istituzione degli Apostoli. 
Nei quattro primi secoli i Clie- 
rioi erano soggetti, come gli 
altri , alla penitenza , nei se- 
guenti si deponevano dal loro 
ordine, e si ri ducevano nel 
rango dei laici, qualora aves- 
sero commesso un delitto per 
cui andassero sottoposti alla 
penitenza. Verso il (ine del 
quinto s'introdusse una peni- 
tenza medìa tra la pubblica e 
la secreta , la si taceva in pre- 
senza di alcune persone pie , 
per alcuni delitti commessi 
nei Monasteri o altrove. Fi- 
nalmente verso il settimo ces- 
sò atfatto la penitenza pubbli- 
ca pei peccati occulti . Teodo- 
ro Arcivescovo di Cantorbery 
viene considerato come il pri- 
mo autore della penitenza se- 
greta in Occidente. Sul line 
dell' ottavo , s* introdusse là 
commutazione della peni- 
tenza in altre opere buone , 
come limosino , orazioni, pel- 
legrinaggi . Nel duodecimo, 
si pensò di redimere il tempo 
della penitenza canonica con 
una gomma di danaro , che era 
impiegato nella fabbrica di li- 
na Chiesa , o in una opera di 



PEN 

utilità pubblica : questa prati- 
ca fu da prima chiamata rilaa- 
samento e a jì indulgenti* . 

Nel tredicesimo secolo, es- 
sendo andata in dissuetudine 
la pratica della penitenza pub 
Mica , turano costretti i Pasto- 
ri iti esortare i fedeli ad una 
penitenza Secreta pei peccati 
secreti ed ordinarj ; quanto ai 
peccati enormi e pubblici s' 
imponevano ancora delle p e- 
nittnze 'rigorose . Si accrebbe 
il rilassamento nel quattordi- 
cesimoe quindicesimo secolo, 
non si ordinavano più ebe del- 
le penitenze leggere pei pecca- 
ti gravi ; il Concilio di Trento 
si adoprò a riformare questo 
abuso ; ingiunse ai Confessori 
di proporzionare il rigore del- 
le penitenze alla enormità dei 
casi , è vuole ebe sia ristabi- 
lita la penitenza pubblica per 
rapportò ai peccati pubblici . 
Osserv, di Laubespine . Mori- 
no , de Paen. Fleury , Costu- 
mi dei Crisi, n. aS-Drouin., 
de re Sacramenti ce. 

fl.a penitenza pubblica era 
tanto una disciplinare di- 
disposizione ai Sacramento 
stesso della penitenza ; ma la 
dignità intrinsecadi questo Sa- 
cramento non dependeva gii 
dalla suddetta penitenza , sic- 
ché mutate le circostanze de' 
tempi , e tolta lu penitenza 
pubblica , sia diminuito di 
quella dignità il Sagramento 
stesso : Quindi la „ dichiara- 
„ zione del Sinodabolo di Pi- 

„ Stoja ( della penti. §- 7. ) con 

„ la quale dopo avere pre- 
„ messo, che l'ordine della 
Hergier Tom. XII. 
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'» bilico daTla Cbfesa , seguen- 
ti do gli esempi degli Apusto- 

li , che fosse a tutti cumu- 
„ ne , né sultanto per puni- 
„ zione della colpa , ma prin- 
„ cipalmcnte per disposizio- 
„ ne alla graziai soggingna, 
u che in quell' ordina maravi- 
11 gl'oso eu augusto riconosce 
„ tutta la dignità di un Sa- 

gl'amento cosi necessario , 
,. sgombra dalle sottigiiezze , 
„ che vi si unirono col tempo; 

„ Quasi che a cagione dell" 
„ ordine per cui senza essersi 
„ fatto il corso della peuiten- 
., za canonica suole questo 

Sagramento amministrarsi 
,1 per tutta la Chiesa , fosse 
„ diminuita la dignità del me- 
„ desimi) n : una tale dottrina 
„ nella. Bolla doni malica Axr- 
ctqrem /idei a. xxxiv. è pro- 
scritta per,, temeraria ,scan- 
„ dalosa , inducente al di- 
„ sprezzo della dignità del 
„ Sacramento, come é usato 
„ amministrarsi in tutta U 
„ Chiesa: ingiurìnsaallaChie- 

sa stessa . „ ) 
PENITENZIALE ; libro 
che contiene i Canoni Peniten- 
ziali , avvero le regole che si 
doveano osservare circa il 
tempo e il rigore delle peni- 
tenze pubbliche , le preghiere 
che sì doveano fare pei Peni- 
tenti nel principio ed infine 
della loro carriera , 1* asso- 
luzione che gli si dovea dare. 
Le principali opere di questo 
genere , Suno il Penitenziale 
di Teodoro Arcivescovo di 
Cantcrbery , quello del veno- 
sa 
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rakife Uccia Prete Inglese, che 
alcuni utiribuiscoimadEcber- 
to Arcivcscovodi Yoich , con* 
temporaneo di Beda ; quella 
di RabaooMauro Arcivescovo 
di Magona, e il ì-'eniunzi«]è 
Ruinan».. Questi libri intro- 
dotti dopo il settimo secolo 

sriplina della Peni lenza , di- 
molti -parti co la n .i pTcMrah 
libertà d 1 inserirvi delle peni- 
tenze arbitrarie , questo abusa 
contribuì a lar nascere il ri- 
lassamento ; perciò molti di 
questi Penitenziali furono 
roin!i,nnali da un Concilio di 
Priri^i sotto Luigi il Buono, 
e da altri Coneilj. Morino de 
poenit .pruva enei Vescovi in- 
vigilarono in egni tempo per 
revenire il i i lassamente della 
i se ipl i na ec c I esiasti c a . 
PEJMTFNZJERIA , PE- 
V1TGINZUC&E . Questi due 
articoli hanno meno relazione 
al dogma che al'a disciplina 
della Chiesa. Come vi sono 

Pontefice , ed altri riservali ai 
Vescovi, il Papa ha stabilito 
il Penitenziere Maggiore , 
che per ordinario e un Cardi- 
nale, cui bisogna dirigersi per 
ottenere la facoltà di assolve- 
re dai casi , e dalle censure li- 
. servate alla Santa Stàe , e la 
disp un sa d a g I 1 i m pe di men ti che 
poterono rendere nulloun ma- 
trimonio . Anco i Vescovi sta- 
bilirono nelle loro Cattedrali 
un Penitenziere , cui diedero 
la facoltà di assolvere dai casi 
■ *ku sono ad essi riservati , 
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Di passaggio dobbiamo os- 
servare che le pretese tasse 
dilla l'enitenzei'ìa Romana 
pubblicate dai Piote stanti per 
far credere agi' ignoranti che 
tutti i delitti sono rimessi a 
Roma con danaro, sono o una 

levulo da lungo tempo; che 
tutti ) Brevi della Penitenzìe- 
ria sono assolutamente gratuiti 
e portano queste parole : prò 
Dea. Alia parola Penitenza 
osservammo , che nel donde 

buso di redimere con danaro , 
o con limosina le penitenze 
imposte per la espiazione dei 
delitti, e noi non dubitiamo 
che in questo tempo non si 
sieno fissate delle tasse per 
un tale riscatto; ina redimere 
delle penitenze, e comprare 
1' assoluzione , sono due cose 
assai diverse , ed é malizia il 
confonderle. Quindi l'anno 
ISIS, il Concilio generale La- 
te j ortense avea già prescritto 
ogni specie di traffico in ma- 
teria d'indulgenza o riscatto 
di penitenza e il Concilio di 
Trento rinnovò i decreti Sess. 
21. d* Rifornì, cap. 9. Sess. 
25. contiti. A che serve rim- 
proverare alla Chiesa Romana 
degli abusi che ha levato ? 

PENSIERO. Questa parola 
nella Scrittura Santa , non si- 
gnifica sempre la semplice o- 
perazione dello spirito che pen- 
sa, sovente esprime un' idea , 
un progetto, una intrapresa. 
Ps. i(j5. iì. 4- dicesi che nel 
giorno della marie periranno i 
pensieri dei grandi della terra. 
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Job c. 55. ti, ia. nessuno può 
impedire i pensieri , cioè, i di- 
segni di Dio . Sap. c. 5. v. l6. 
si adopia per indicare (a cura 
elle Dio prende dei giusti . Si- 
gnifica anco dubbio, scrupolo , 
sospetto. Lue. c. 24 t*. s8 per- 
ché si suscitano dei pensieri 
nel vostro cuore? Finalmente 
si adopera per discorso . San 
Paolo, Hom. ci. e. si . dice che 
i Filosuli Pagani hanno traviato 
nei toro pensieri, perché furo- 
no indotti in errore da falsi 
discorsi . 

Non ci dobbiamo stupire se 
la nostra religione c'insegna 
di riguardare alcuni semplici 
pensieri come peccati ; per ve- 
rità non dipende da noi il non 
averli , poiché spesso ci ven- 
gono nostro malgrado e ci af- 
fliggono ; ma é in nostro potè, 
re il fermar visi, o rigettarli, 
I' acconsentirvi , o resistere ; 
sono peccati, quando sono de- 
liberati , e volontariamente vi 
ci fermiamo . 

PENTATEUCO ; parola 
greca rompostadaTinTi Tiu^of 
.volume. Chiamansi cosi i cin- 
que libri di Moisè, che sono in 
principio deli' Antico Testa- 
mento , cioè la Genesi , V Èso- 
do, il Leviti™, i Numeri, il 
Deuteronomio; parliamo di cia- 
scuno di questi libri in un ar- 
ticolo particolare. I Giudei gli 
chiamano tutti uniti la legge , 
perchè la legge da Dio data al 
popolo Giudeo pel ministero 
di Moisé forma la parte pili 
essenziale di questi libri . 

Uno' dei principali oggetti 
che gì' increduli del nostro se. 
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colo si sono proposti , fu di vo- 
lere provare che il Pentateuco 
non è 1' opera di questo Legi- 
slatore, ma di q utile he altro 
Autore non conosciuto ; nes- 

nare le prove che stabiliscono 
1' autenticità, di questa opera , 
nè confutarle . Dunque siamo 
obbligati ad esporle almeno 
sommariamente , prima di ri- 
spondere alle obiezioni che 
hanno creduto di potervi °p- 

La prima di queste prove è 
il testimonio dei libri stesti del 
Pentateuco ; per lutto, eccetto 
chenella Genesi, Moisé vi par- 
la come principale Attore. Di- 
ce che Dìo gli ha ordinato di 
scrivere gli avvenimenti che 
riferisce, e le leggi che prescri- 
ve; ordina di porre la sua ope- 
ra nel Tabernacolo a canto del- 
l' Arca . Neil' Esodo dove Moi- 
sé comincia a fare la sua pro- 
pria storia , suppone gli avve- 
nimenti di cui avea parlato 
nella Genesi , e questi hanno 
una connessione essenziale coi 
fatti che sono narrati nell'Eso- 
do. Ogni altro, fuorché Moisè, 
non avrebbe avutola stessa sa- 
gacità , non avria conosciuto 
com'egli la necessità di mo- 
strare la legislazione giù. laica 
preparata e stabilita nei disegni 
di Dio dal principio del mondo. 
Fedi Genesi. 

La seotonua è I' attestazione 
degli Scrittori Giudei poste- 
riori a Moisè, di Giosuè, di 
quelli che compendiarono i li- 
bri dei Giudici , quelli dei He 
e quelli dei Paralipomeni., di 

/' ■ ■ 
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Davidde nei su-.i Sitln.i, di E- questa descrizione immensa di 
Idra e dei Profeti. Tutti par- ordinazioni, usi , osservanze, 
Jano delle ordinazioni dì Moi- abbia potuto conservarsi per 
aé , dei libri dì Mo>»é , del li- mezzo della tradizii-ne e sen- 
bio della legge; rìleriscono gli zn alcuna sii ittura; e questa 
avvenimenli , dei quali si la nazione non vi sarebbe stala 
menzione nei Pentateuco , ov- tanto costantemente attaccata, 
Tero vi fanno allusione; don- ncnun avesse creduto che tutto 
que questa Opera è più antica fosse partito dalla mano di un 
di essi tutti . Il Salmo 104. ed Legislatore inspirato da Dio . 
i seguenti fanno un compindio 4 La furino di questi libri 
della Storia Giudaica, amia- fa tede della loro autenticità, 
ciando dalla votazione di A- Dal principio dell'Esodo , su- 
biamo, sino allo stabilimento no scritti in (orma di giornale; 
dei Giudei nella Palestina; l'ut- il D UterOOomìu r.he è l'ulti- 
tnntesìmo nono è intitolato: mo, è la ricapitolazione dei 
Preghiera di Moisé servo di precedenti. Un Autore, più 
)P;'o; l'ultimo dei Profeti ter- antico di M..isè , avria potuto 
inina esortando i Giudei alla scrivere la Genesi , ma non ha 
osservanza della l*gge data da potuto fare I' Esodo , nè i libri 
Dio .1 Moisè; lo slesso linguag- seguenti. Quando non l'osse 
giù refina anco nei libri dei 5UI0 in Egitto, nel deserto , e 
Maccabei, e in quello dell' Er- testimonio degli avvenimenti 
clcsiastiro. Dunque i Giudei che sono successi , delle mar- 
in ogni tempo furono persuasi eie , degli accampamenti , dei 
dell'autenticità àe\Pentateu^ò. fatti, e delle minute circostan- 

3. Furono neresssrj quu/ti ze avvenute net corso di qua- 
libri per istabilire e perpetua- ranl'anni, uno Storico non 
rela religioue; il cei emoniale , avrebbe potuto scrivere con 
le le^gi civili , politiche e mili- tali particolarità' ccon altret- 
tali dei Giudei ; egli é incon- tanta esattezza. D'altra parte 
trastabile che questo popolo é unoScrittore.posieriureaJVloi- 
Mato unito in corpo di nazione si- ,noo avria potuto comporre 
dopo il tempo di Moisé, che la Genesi , sarebbe stato [rup- 
ia costituzione della loro re- po lontano dulia tradizione dei 
pubblica é stata la stessa sino Patriarchi-, Moisé solo trovossi 
alle efezionidei Re, che questi al punto dove erad'uopodi 
i» niente cambiarono la so- essere per legare la catena de- 
stanza della legislazione; i Giù- gli avvenimenti ; e fare che gli 
dei stessi continuarono ad os- uni corrispondessero a -li altri, 
servare leloiolapgi in tempo 5. Avvi una infinita riificrcn.- 
dello cattivili! di babilonia, e za tra lo stile di Moisée quello 
le hanno riposte in vigore dopo degli Scrittori posteriori , ncs- 
rhc furono ritornali nella Giù- sudo di questi lu rassomiglia j 
(leti. Egli è impossibile che per poco che. sì confrontino, 
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scorgevi che Muiaè è più anti- 
co, pili istruito, più grande , 
ed. investito di un' autorità su- 
periore a quella di essi . fcyli 
parla da Legislatore ; gli nitri 
sono Storiti e Profeti, tutti 
pari. mu di essi con rispetto . 

6. Coi- mai, fuorché esso, 
potè avere tanto ascendente 
per fare che i Giudei , popolo 
caparbio, ribelle ed ostinato, 
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Giacobbe ; su tal soggetto non 
vi fu né ribellione né mormo- 
rio, ciascuna di queste colonie 
prese senza contrastar 



e che le t 



apor- 



npugni 



il ODI glOgO SCO 

te, e cui furono sempre costret- 
ti ritornarvi? Moisè fa ad essi 
i più crudeli rimproveri , gli 
predice le loro colpe e le loro 
disgrazie , la loro storia face- 
vali arrossire , e di secolo in 
secolo hanno trasmesso ai loro 
discendenti questo irrecusabile 
testimonio della divina missio- 
ne del loraLegislatore.N esalino 
fuorché Moisè non avria ardito 
di fare alla sua nazione così 
severe riprensioni, rè inserire 
ru lla sua storia fatti che 
per essa di tanto disonore 

Quanto più ai 
avanti l'epoca dell 
lioné del Peni, 
più impossìbile ed assurdo ren- 
ritrassi questo fatto. Mettiamo 
lo sotto qual data si vorrà. 
Sotto Giosuè, si parla della di- 
visione della Palestina tra le 
Tribù , e questa dì vis. une non 
fu uguale ; ma la distribuzio- 
ne delle parti e la collocazione 
di ciascune Tribù erano state 
ordinate da Moisè, e prima 
annunziate col testamento di 



Salto i Giudici, tutto si trova 
disposto secondo questo pia- 
no; Jefte argomenta contro gli 
Ammoniti sul capo ai. del li- 
bro dei num, Jud. c- il. egiu- 
stifica colla stor ia di Moisè che 
gl'Israeliti da trecento anni 
sono in possesso legittimo del- 
la terra' che occupano. Dunque. 

come' assai autentica . Sotto il 
governo di Samuele , la 1 



chiede ■ 



1 he; 



Moisè glielo area predetto, ed 
atea fatto delie regolazioni su 
taf proposito . Deut.-c- 17. V- 
14. fu duapo conformarvi*,! . 
Dopo il regno di Saule , dieci 
Tribù contrastano a Davidde 
la degniti reale; sotto Roboa- 
mo ricomincia lo scisma, e ilu- 
ra sino alia cattiviti di Babilo- 
nia . Ecco due regni e due po- 
poli divisi d'interessi . Gero- 
b ohibò per prevenire la loro 
' ine strascina i suoi snd- 
iclla idolatria j, nulla di 
si segue ad osservare ìa 
tutti i due reg«i le leggi civili 
e politiche imposte da Moisè. 
Forse in queste circostanze un 
i tnportore poteva essere tenta- 
lo il' inventarle od avere tanta 
autoriti per farle acceltare da 
due popoli scambievolmente 
nemici? Tutti due si trovaro- 
no interessati a conservarle , 
per conoscere e mantenere i 
limili delle rispettive loro poi- 
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Dai libri diTubìa, Esterna- 
rne, Ezechiello e Daniele scor- 
giamo che ntl tempo delia cat- 
tiviti di Babilonia i Giudei di- 
spersi nella Cubica e nella Me- 
dia continuarono a vivere se- 
condo le loro leggi ; durante 
questa dispersione qualunque 
particolare poteva introdurre 
tra questa milione dei libri , 
una legislazione , una storia 
supposta sotto il nome diMoi^è. 

Quindi la maggior p;irte 
degl' increduli immaginarono 
che questa supposizione sìa 
stala fatta dopo ,1 ritorno dalla 
cattività ; Esdra , dicono essi , 
è 1' autore del Pentateuco. Di 
tutte le ipotesi possibili , non 
potevano sceglierne una pili 
assurda. Bisogna prima sapere 
che Esdra nato in .Babilonia 
venne nella Giudea solo ses- 
sùntatré anni dopo il ritorno 
che segui sotto Zorobabcle , 
Esdr. c. 7. Ma lo alesso Esdra 
ci .lice che Zorobabele, Giosuè 
figlio di Josedecco, il qualeera 
Sommo Sacerdote , e gli altri 
Capi della nazione aveano già 
stabilito l' aliare degli olocau- 
sti, i sacriti/, j, le feste , il can- 
to dei Salmi di Davidde , corri 
è scritto nella legge di Moisè 
servo di Dio , c. 5. f. 2. Dun- 
que egli non ne era 1" autore. 
Egli non era al mondo , quan- 
do Tobia, liaguello, Ester, 
Mardotheo , Ezechiello , Da- 
niele , ec. professavano di os- 
servare ia religione e le lejgi 
prescritte da Moisè. 

Sei Giudei don aveano già 
1' animo prevenuto dalle leggi 
delle punizioni, delle promus- 
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se e delle minacele di Moisé , 



Caldea settantatrè anni avanti 
Esilia, di ritornare ad abitare 
la Palestina , paese , devasta- 
to già da settanta anni , per 
assoggettarsi al giogo di una 
legge ohe loro dovea essere 
sconosciuta, e che rendevali 
nemici dei loro vicini 1 Esdra, 
semplice Sacerdote , non avea 
alcun mezzo di sforzarli come 
venne nella Giudea; anzi pro- 
lefisii ( ii presi- t'iver'- e stabilire 
ciò solo che era ordinato colla 
legge- dì Moisé, Esdr.l. 1. C.3. 



Se i Giudei 



tenti' 



ranogià per- 



di queste leggi, fu me- 
stieri che Esdra affascinasse 
tutti gli animi per persuader- 
gli faUamente che lutto questo 
già esisteva da più di mille anni. 

Per inventare a questa epoca 
i libri di MoisÒ, era in oltre ne. 
cessano formare, od alterare 
tulli i libri posteriori delia 
Scrittura che ne fanno men- 
zione ; era d' uopo far parlare 



e dare troppa abilità ad uno 
Scrittore Giudeo. Esdra scris- 
se i suoi proprj libri , pai te irj 
ebreo e parte in caldeo; quei 
di Moisè e degli Autor' 



m pul 



.Che 



differenza fra lo stile di Moisè 
e quello di Esdra! 

Sarebbe Stato altresì neces- 
sario «he questo ultimo inven- 
tasse le profezie d'Isaia e di 



P E N 

Geremia circa la schiavitù ili 
Babilonia , quelle di Daniele 
sulla successione delle quattro 
gran Monarchie, quelle ili tulli 
i Profeti , che annunziavano 
In venuta del Messia e la voca- 
zioni! futura delle genti j que- 
sti di versi avvenimenti non un - 

persuasi di accordare ad Ut Jra 
il dono delhi profezia . 

Ma la testimonianza di G-e- 
sù Cristo trasmessaci dagli A- 
postoli e dai Vangelisti i Lo 

bile dell'autenticità degli scrit- 
ti di Moisà, in una infinità dì 
passi dei Vangeli questo divi- 
no maestro citò ai Giudei le 
leggi j i precetti , le predizio- 
ni» i libri di Jttoìsè: dunque 
eia persuaso , come tutta la 
nazione giudaica che questi li- 
bri fossero opere dì Moìsè , e 
non di altro . 

Per contradire la credenza 
comune, di una intera nazione 
sopra un articolo tanto impor- 
tante, vi vorrebbero delle ra- 
gioni dimostrative; gl'incre- 
duli altro non oppongono che 
alcune frivole obiezioni . Ne- 
gli articoli Genesi e Deutero- 
nomio abbiamo risposto a quel- 
le che si fanno contro questi 
due libri in particolare. 

Alcuni moderni cianciatori 
asserirono , che non per anco 
si conosceva al tempu di Moì- 
sè l'arte discriiere; é pruvató 
il contrario dai più certi mo 
ti n mentì della Storia profana , 
V . I Origine del linguaggio e 
della scrittura , iti M. de Ge- 
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helin. Altri dissero che 3Iuisé 

atte a fare un libro ; essi di- 
menticarono che gl'Israeliti, 
arrivando nel deserto, erano 
carichi delle spoglie degli fi- 
gli] i si adoprarono dei metal- 
li , delle stoffe e delle pelli dì 
animali apparecchili te per co- 
struire il Tabernacolo : Dun- 
que Uutlé ha potuto avere del- 
le benJerelledi lino, delle pelli 
di animali , del papiro , deHe 
tavolette di cera e di lrgno,sii 
di cui gli figizj scissero in o- 
gni tempo, come lo r^gla.no 
dalle figure di cui ornarono le 

_ Si obbietta che Muisé parla 
di se stesso interza persona; 
nìeate ne segue , poiché Seno- 
fonte , Cesare, tìioselTb , Esdra 
ed altri fecero lo stesso . 

Si aggiunge che l'Autore del 
Pentateuco, su i lunghi vicini 
all' Eufrate entrain alcune de- 
scrizioni che non possono es- 
sere conosciuta se non da un 
uomo che vi abbia viaggiato . 
Si prende inganno; non solo ' 
Moisè ha pollilo sapere queste 
particolarità dal racconto di 
alcuni viaggiatori, ma l'avo 
suo avea vissutu eoi figliuoli di 
Giacobbe, i quali erano nati 
nella Itfesopotamia : dunque fu 
istruito delle particolarità geo- ; 
grafiche dalla stessa tradizione 
che gli ha trasmesso gli avve- , 
nimenti riferiti nelfa Genesi.'' 

Dicono.'finalmenle i nostri 
Avversar) che se M 'isé scrisse 
il Pentateuco , qutsta Opera 
era stuta onninamente dimen- 
ticata dai Giudei , poiché sut» 
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Giosia, trovossi ne! Tempio 
un esemplare, la cui lettura 
fece stupire assai questo K.e . 
Non altro prova un tale stu- 
pore se non che Giosia nella 
infanzia era sialo assai malo 
istruito dal padre idolatra . E 
certo però che il libro trovato 
nel Tempio «otta il regno di 
Giosia fosse tutto il P<vi(a(eu- 
co? E' molto più probabile che 
fossero soltanto gli otto ultimi 
capi del Deuteronomio , che 
contengono le promesse e le 
benedizioni di M<JÌsè in favo- 
re di quelli che adempissero la 
legge, le minacene e le male- 
dizioni fulminate contro colo- 
ro che la trasgredissero. Vedi 
4. Refi. c. 32, jj.8. e seg. a. 
Paralip. C. 54. v. i4' Sulto i 
Re empj, che aveaoo temuto il 
popolo nella idolatria, i Sacer- 
doti troppo timidi non aveano 
ardito di leggere pubblicamen- 
te questa porte della legge. 
Sotto Giosia, Il cui pietà era 
già sperimentata da dieci anni 
di un regno sapientissimo, il 
Pontefice Elcia giudicò , che 
fosse tempo di rimettere que- 
sta lettura, e n'ebbe il corag- 
gio ; quindi lo stupore del He 
e del popolo. Ma ciò non prp- 
' va che il rimanente del Penta- 
teuco , il quale conteneva la 
storia, le leggi civili di-Ila na- 
zione , le genealogie e le divi- 
sioni 'delle Tribù , frisse stato 
parimente dimenticato ; una 
tale oblivione era impossibile. 

Sembra però evidente che 
il libro trovato da Elcia nel 
Tempio fosse l'autografo stes- 
so di MoÌsé,D l' originale scrii- 
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to dalla mano di questo Legi- 
slatore ; era cosa naturale che 
Giosia fosse più mosso da que- 
sta lettura che da quella delle 

'Vfon comprendiamo come 
Prideaux ed altri abbiano sup- 
posto che sotto Giosia vi fosse 
un solo esemplare del Penta- 
teuco , che questo He e il Pon- 
tefice Elcia non l'avessero mai 
veduto ; ma che Giosia ne fe- 
ce rare alcune copie, e fece ri- 
cercare tutte le: altre parti del- 
la Suriltura Simta, e parimenti 
fecele copiare. Stor. dei Giud. 
1.6- 1. t p. 205. Se nella Scrit- 
tura Santa \i era un libro (ha 
i Giudei fossero interessati a 
conservare, per certo era il 
Pentateuco ; e assurdo pensa-- 
ro che si avesse dimenticato e 
lasciato perdere questo, quan- 
do si erano conservati gli altri. 
Ottani' anni prima del regno 
di Giosia, i Giudei del regno 
di Samaria erano stati condot- 
ti in schiavitù daSalmanazare. 
Tra questi erano Tobia, Ra- 
guellu , Gabello ed altri Israe- 
liti che temevano Dio; si può 
persuadersi che non avessero 
portato seco alcune copie della 
legge? 

Vi sono due copie antiche 
ed autentiche del Pentateuco; 
una scritta in caratteri sama- 
ritani o fenicj,che hanno le an- 
tiche lettere ebraiche, e l'altra 
scritta in caratteri caldei , che 
i Giudei, ritornati dalla catti- 
vità di Babilonia , preferirono 
alle lettere antiche ; ma non vi 
è differenza essenziale tra il 
testo samaritano e il testo e- 
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breo . Non di meno molti dotti 
sono divisi di opinione intorno 
a questi due testi ; alcuni in- 
nalzarono sino alle nubi la pu- 
rità dell' ebreo , ed esngeraro- 
no i difetti del samaritano; gli 
altri fecero il contrario. Erano 
prevenuti gli uni e gli nitri. 
Sembra che questi tìue testi 
f usseri! con forni issi mi nella lo- 
ro origine ì ma oltre ì difetti 
degli amanuensi di cui non ne 
va immune nessuno dei due, 
è probabile che i Giudei di Sa- 
maria, abbiano t'aito nel loro 
esemplare alcune aggiunte, ed 
alcune mutazioni conformi ai 
loro pregiudizj e pretensioni . 
Vedi Samaritano - Proleg- 
della Poliglotta di Vfalton, 
Protea. 7. 11. 

PENTECOSTE; festa che 
si celebra nel giorno cinquan- 
tesimo dopo Pasqua , e Unto 
significa il greco ■Tiurrn™, 
cinquantesimo „- 

La Chiesa Giudaica osserva- 
va questa festa in memoria 
che Dio , cinquanta giorni do- 
po che gì* Israeliti erano usci- 
ti dall' Egitto , loro diede la 
sua legge sul Munte Sinai pel 
ministero dì Moist. I Giudei 
anche al giorno d'oggi !•> (.eie- 
brano per lo stesso motivo ; la 
chiamino festa delle settima- 
na, perchè termina la settima 
settimana dopo Pasqua, e festa 
della primìtfa , perché vi si 
offerivano le primizie della 
raccolta del tormento . .Si pre- 
sentavano a Dio due pani fer- 
mentati , di tre misure dì fari- 
na per ciascuno; questa offer- 
ta facevbsi non per ciascuna 



famiglia , ma in nome di tutta 
la nazione ; cosi attesta Giù- 
seffo Antiq.l 5. C 10. Immo- 
lavansi anco diverse vittime, 
come è prescritto Nvm. c. 33. 
v. 27. Polche questa festa fu 
istituita immediatamente dopo 
la pubblicazione della legge, 
Ex. c. St3, v. 16- o. 54. V. 33. 
in tutti i secoli seguci.tr fu un 
pubblico attestato di questo 
grande avvenimento. 

Nella Chieda Cristiana cele- 
brasi lu Pentecoste in memo- 
ria della discesa dello Spirito 
Sanlosugli Apostoliche suc- 
cesse il cinquantennio giorno 
dopu la risurrezione di Gesù 
Cristo ; e perchè da questo mo- 
mento cominciò la pubblica- 
zione della nuora legge , o la 
predicazione del Vangelo . 

Non possiamo dubitare che 
sin dal tempo degli Apostoli 
non vi sia stata questa festa . 
L'antico Autore di un'Opera , 
un tempri attribuita a S.Giusti- 
no, ci dite che 8. Ireneo già 
ne parlavano! suo libro della 

Pasqua, quticst. et resp. ad 
Orthod. q. lià; Tertulliano 
ne' fa menzione de Jdolatr. 
c. 14. e l. de Bopt.c. 19.; e 
Origene 1.8. cantra Cels. n.aa 
Ma è impossibile, che sotto gli 
occhi di testìmonj oculari ab- 
biasi ardilo d'istituire una fe- 
sta in memoria di un avveni- 
mento falso e favoloso , e che 
i primi Cristiani si e nsì deter- 
minati a celebrare cosi un av- 
venimento solenne e pubblico, 
dì cui non aveano alcuna cer- 
tezza , e del qualo anzi dovea 
essere ad essi nota la falsità . 
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lt modo onde gli Atti degli 
Apostoli raccomuno la discesa 
dello Spirito Santo sopra di 
essi, la predicazione di S. Pie- 
tro, la conversione di otto mil- 
le uomini fatta col suo parla- 
re , la fondazione di una nu- 
merosa Ctiiesa in Gerusalem- 
me, portano seco la peisna- 
sione . Il numero prodigioso 
dei Giudei che si congregava- 
no in questa città nelie feste 
di Pasqua e della Pentecoste, 
è un fatto attestati; dulia legge 
che ve li obbligava, Ex. c. ai. 

Ànlìtj. lud. t. 4. c- 8. Dunque 
è impossibile che abluasi i^nii- 
rato nelle diverse regioni dell' 
Impero Romano , ciò che era 
successo in Gerusalemme l'an- 
no della morte del Salvatore . 
L'Autore degli Atti degli A- 
postuli non ha potuto imporre 
su questi fatti , senza esporsi 
a trovare per tulio dei testi- 
monj oculari pronti a coniii- 
dirlo e confutarlo , bisogna 
che sia vera la di lui narrazio- 
ne , pnicné fu creduta in ogni 
luogo dove si fondarono delle 
Chiese Cristiane. Farse si pud 
imporre ad alcune inlcre na- 
zioni sopra alcuni avvenimenti 
che dovettero succedere sotto 
gli occhi di migli jjaili uomini ? 

Ma se è vero che gii Apo- 
stoli , cianquaota gioì ni .!..po 
la morte di Gesù '.Jnsto, han- 
no pubblicato francamente in 
Gerusalemme la di lui resui- 
rezione , ohe tosto otto mille 
Giudei hanno creduto ad essi, 
che ben presto aumentossi que- 
sto numero a segno di lui-ma- 
re una Chiesa , od una grande 
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società che sino d' allora ha 
sussistito j egli é impossibile 
che i fatti pubblicati da que- 
sti discepoli di Gesù Cristo 
non sieuo stati verificati siiP 
luogo slesso in un modo in- 
dubitabile . 

1 due Discepoli che andava- 
no in Emaus il giorno della 

mostrarono il loro slupore che 
un forestiero da essi incontra- 
to ,e che era lo stesso Gesù 
risuscitato, sembrasse ignora- 
re ciò che era successo in Ge- 
rusalemme i giorni preceden- 
ti, Lue. c. 24. v, .S. Dunque 
bisogna dire che questi avve- 
nimenti fossero siati assai 
pubblici , ed avessero fatto 
gran remore i la predicazione 
degli AposLo!', il giorno della 
Pentecoste, ec. eccitò di nuo- 
vo lacunosità, e ne rinnovòla 
memoria. f^ediCtERuswnnaa^- 
Poiché per altro si accoda 
che gl; Apost oli qualora si so- 
no dati a seguire GesùOistO) 
erano uomini ignoranti, deboli, 
timidi , pronti a fuggire al pili 
picciolo pericolo , bisogna che 
sisieno miracolosamente cam- 
biati , e ohe lo Spirilo S .nto 

glielo avej promesso Gesù 
Cristo . Quindi la festa della 
Pentecoste è un monumento 
perpetuo della divinità di 110- 
sira religione . 

[Il miracolo della Penteco- 
ste è dimostrato c difeso da 
GÌo. Crisforo Harenbergio nel 
T. H. del Thesaurus Teolo- 
gico philolugicus ti' lkenio , 
pag- 5fig. ]. „ 

PEN TESI. W sdì Pob ific ì- 
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IIONl DELLA SflrtTA VeHOINE. 

PfcPt ZIAM . Peti Mon- 

TANISTI . 

PERDONO. La ragione per- 
suase a lutti gli uomini , che 
Dio è misericordioso e in- 
clinato alla demenza , che 
quando per nostra disgrazia 
V offendemmo , vale a dire 
trasgredimmo la sua legge , 
possiamo colla penitenza ot- 
tenere il perdona. Senza que- 
sta salutare credenza il pec- 
catore noti avrìu altro par- 
rito a prendere che una tri- 
ste disperazione, niente ad 
esso costerebbero venti delitti 
di più , lostoché potesse spe- 
rare di fuggire dalla vendetta 
degli uomini. 

La rivelazione confermò pie- 
namente questa generale per- 
suasione del genere umano . 
Sin dal principio del mondo 
Dio usò un atto di misericor- 
dia verso il primo peccatore , 
punì solo con pena temporale 
il peccato di Adamo , che me- 
ritava la pena eterna , e de- 
gnosai aggiungervi la promes- 
sa di un Redentore . Rimise 
parimenti a Caino omitida di 
suo fratello , una parte del- 
la pena che meritava, ed assi- 
curollo contro il timore ila cui 
ei a preso, di essere ucciso da 
un vendicatore . Nello stesso 
tempo che Dio minaccia gì' 1- 
siaeliti di punire i loro delitti 
sino alla terza e quarta gene- 
razione, promette eziandio di 
usare misericordia sino alla 
millesima , cioè , senza confi- 
ni e senza misura . Ex. c. ao. 
». 0- 11 Salmista ci dice che 
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Dìo ha misericordia dì noi , 
come un Padre ha pietà dei 
suoi figliuoli , perché conosoe 
il fangu ili cui ci ha formato , 
Pi. ioz.v. ,5. 

Questa dottrina èia base del 
Cristianesimo, poiché su que- 
sta é fondata la ferie della re- 
denzione. GesoCrialo non si 
contenia di dire : „ Siate mi- 
„ seiicordiosi come il vostro 
., Padre celcsie ; beati i mise- 
„ ricordasi .perchè otttrran- 
„ no misericordia „ . Mu ag- 
giunge che quelli i quali non 
perdonano ai loro Irai el li, non 
devono sperare alcun pèrdono 
per se stessi , e c' insegnò di 
dire ogni giorno a Dio : Padro 
nostro . . . perdonaci le nostre 
offese , uome noi le perdonia- 
mo a quei che ci hetnno offeso. 
Quando S. Pierto !o interro- 
ga : „ Signore, quante volte 
„ devo io perdonare al mio 
„ fratello che mi ha offeso.bu- 
„ sta sette volte? Gli rispose 
„ il Salvatore : non lì dico si- 
„ no a sette volte j ma sino 
„ a settantasette volte „ . 
Per conseguenza senza confi- 
ni , senza misura, Mail. cap. 
18. v. 3i. Egli stesso ne die- 
de 1' esempio, pokhe non ne- 
go il perdono a verun pecca- 
tore ; l" ultima preghiera che 
fece d suo Padre nulla croce, 
e stata di chiedergli perdono 
per quei che lo uveanu ero*- 

Si ha ragione di dolersi, 
quando si odono gì' increduli 
disapprovare la facilità con 
cui accordasi in tutte le reli- 
gioni , e particolarmente nel 
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Crislianesimo,il perdono a t ut- 
punto di morte. Senza dubbio 
codesti censori senza miseri- 
cordia ai credono impeciabi- 
]Ì ; dove sarebbero essi , se noti 
vi fosse alcun motivo di sape- 
re che Dìo perdonerà loro le 
loro bestemmie ,e se la nostra 
Religione non c'insegnasse die 
bisogna perdonare ai stolti , 

li? Tra enti cosi deboli e tan- 
to viziosi , come sono gli 

non può esseraltro che un con- 
tinuo commerciodi colpe e di 
perdoni , ed è lo stesso della 
società Religiosa tra Dio e 
1' nomo . Vedi Espiamomi, 
Misebicouma bi dio . 

Perdono , presso gli Ebrei , 
è la festa delle Espiazioni , dì 
cuì altrove parlammo. Ln ce- 
lebrano ancora al di d 1 oggi . 
Osserva Leone di Modena , 
clic un tempo nella vigilia di 
questa festa,! Giudei moderni 
facevano una ridicolissima ce- 
remonia ; battevano tre volte 
sulla testa di un gallo , dicen- 
do per ciascuna volta , che sia 
immolato per me ,e chiama- 
vano questa zannata , Chappa- 
ra, espiazione; ma l'hanno la- 
sciala , perche conobbero eh' 
«ra uno superstizione; non 
veggiaiiio nella legge .di ATnisé 
che il gallo sia tra quegli ani- 
mali ohe avea ordinato di of- 
ferire in sacrifizio; bensì que- 
sta vittima era comune pie*-' 
so i Pagani - 

La sera mangiano assai per- 
ché" il giorno addietro osserva - 
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no un rigoroso digiuno. Molti 
si bagnano , e si fanno daie i 
trentanove colpi di frusta pre- 
scritti dalla legge j quei che 
ritengono le altrui sostanze, 
quando hanno coscienza, allora 
ne fanno la restituzione. Chie- 
dono perdono a chi «ffesero , 
fauno delle limnsine , e danno 
tutti i segni esterni di peniten- 
za. Dopo cena , molti prendo- 
no gli abiti bianchi, e senza 
calzari varino alla sinagoga; 
che in quel giorno è assai il- 
luminata. Poi fanno molte pre- 
ghiere e molte confessioni del- 
le loro colpe ; questo esercizio 

vanno a dormire. Alcuni pas- 
sano la notte nella Sinagoga 
rogando Dio, e recitando dei 
almi . Il giorno addietro allo 
spuntare del giorno ritornano 
alla Sinagoga, e vi stanno sino 
alla notte recitando dei Salmi, 
delle preghiere , delle confes- 
sioni , e chiedono perdono a 
Dio. Venuta la notte , e com- 
parse le stelle, si suona il corno 
per avvertire che il digiuno è 
terminato; allora escono dalla 
Sinagoga , si salutano a vicen- 
da , coli' augurarsi lunga vita, 
benedicono la nuova luna , e 
ritornano alle loro case a pran- 
zare. Leone di Modena , Ce- 
retti dei Giude£5.p. c.6. 

Certamente; tutte queste e- 
sterne dimostrazioni non sono 
un preservativo infallibile con- 
tro il peccato; molti ipocriti 
senza dubbio se n'abusano, al- 
tri le replicarono venti volte 
senza restituire lo roba altrui, 
e senza diventare più scrupo- 
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tosi in materia di probità. Ma 
sarebbe un' ostinazione il so* 

all'ulto , che mm ha mai contri- 
buito a correggere né preve- 

impedissc uno solo per anno , 
queslosarebbe sempre un van- 
taggio. Prova la costante spe- 
rienza che alcune pratiche ge- 
nerali e pubbliche , in cui ugni 
nazione od ogni città vi prende 
parte , fanno più impressione 
di ciò che si fa in privato. Gli 
uomini sempre presi dai sensi, 
contraggono , sehz' accorger- 
sene^, i sentimenti e le affezio- 
nili ha cominciato la ceremo- 
hia col cuore indurato , qual- 
che volta si trova commosso 
prima che finisca , e sincera- 
mente si converte. 

Peudowo , nella Chiesa Cat- 
tolica, é lo stesso che Indulgen- 
za. Fedi questa parola. 

Chiamava»! pure una /olla 
perdono , la preghiera che noi 
chiamiamo I" Angelus , perchè 
i SonimiVontcfici vi hanno an- 
nesso una Indulgenza. Fedi 
Angelus. 

:Negii antichi Autori Ingle- 
si , perdono venia , significa 
I" azione di prostrarsi a chiede- 
re perdono a Dio ; prottratus 
in longa venia , prostato lungo 
tempo per penitenza. 

PERFETTO, INFEZIO- 
NE. Questi due termini non 
possono essere attribuiti nello 
Stesso senso a Dio ed alle Crea- 
ture. Quando diciamo che Dio 
è perfetto , intendiamo che è 



l'Ente per eccellenza » che e« 
siste da se stesso , che e senza 
difettOjicui attribuii non pos- 

poichè sono infiniti j po' con- 
ti sono perlczioni assolute Al 
contrario tra gli Enti creati, 
nessuno é assolutamente per- 
fetto, non ve n' éaleunoi cui 
attributi nim sicno suscettibili 
di aumento o diminuzioni:, poi- 
ché sono limitati. 

Un ente creato si giudica per- 
fetto quando si confronta cuti 
un altro ente menu pei fello di 
esso , ed è giudicalo im perfet- 
to , se si paragona ad un etile 
migliore, o che ha meno difet- 
ti ; dunque i suoi attribuii non 
sono altro che alcune perfezio- 
ni oimperfezioni telali ve. Qua li- 
do si domanda perchè Dio , il 
qual' é onnipotente, abbia fat- 
to le creature tanto imperfette, 
egli é lo stesso come si doman- 
dasse , porche abbia fatto de- 
gli enti limitati; non poteva 
creare degli enti infiniti ed u- 
gualiia se stesso. Non v' è al- 
cuna creatura, cui Dio non ab- 
bia potuto dare un maggior 
grado di perfezione, né ve n' 
ha alcuna cui parimente non 
n'abbia potuto dare di meno. 
Dunque tutte sono a lui debì-. 
trici dell' essere che gli ha da- 
to , e del grado di perfezione 
che sì degnò di concedergli . 

Ostinandosi a prendere i ter- 
mini di perfezione e d' imper- 
fezione delle creature in un 
senso assoluto, su questo abu- 
so di termini ai possono fon- 
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dare de! sofismi all' infinito; lo 
mostrammo altrove. Vedi Be- 

Quei i quali dicono esser un 
tratto_d' ingiustizia e parziali- 
tà per parte di Dio, l'avere da- 
to a certe creature maggiori 
petizioni che ad alitine altre, 
non intendono se stessi . Jfutla 
disti illusione dei doni di pura 
grazia , vi può essere della in- 
giustizia ovvero della parzia- 
lità /Dìo, senza dubbio , nien- 
te deve ali- creature che wn 
per anco esistono, l'essere che 
loro ili, e qualche grado di 
perfezione che vi aggiunge, 
sono altrettanti lieiinfi/.j pura- 
mente gratuiti. Quindi fa So- 
cietà dell* creatura sensibili e. 
iute II !g enti 6 rondata su i mu- 
tui loro bisogni, e su i soc- 
corsi-che a vicenda si possono 
prestare; se tra esse fosse per- 
fetta 1' uguaglianza dei doni 
naturali e sovrannaturali, sa- 
rebbe impossibile osni Socie- 
tà. /UlinMIMUIAm*. 

Il termine di perfezione , 
nel Mmjvo Testamento ,-per lo 
più sigtiilica i\ codisi plesso delle 

ogni specie dì delitto , e prati- 
cano la virtù, per quanto può 
la fragilità umana . Quando 
O-esù, Cristo ci dice Siateper- 
fotti come il vostro Padre ce- 
leste e perfetto, Matt. e. 5. v. 
4H agevolmente si conosce che 
questo paragOiie non deve es- 
ser preso in rigore ; Cesii Cri- 
sto ci comanda soltanto di fa- 
re ogni sforza per imitare le 
perfezioni di Dio , soprattutto 
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la benefica sua bontà verso 
tutti gli uomini ; in questo luo. 
go parlasi pri nei pai mente di 
questo divino attributo. Era lo 
sles.su quando Dio diceva ai 
Giudei. Siale sunti , poiché io 
sano santo. Un giovane essen- 
dosi portato a chiedere al Sal- 
vatore, cosa dovesse fare per ot- 
tenere la eterna vita, ed avendo 
asserito di aver osservato tutti 
i comandamenti di Dio, rispo- 
te il nostro Maestro divino: 
„ Se vuoi essere perfetto, va, 
,, vendi ciò" che possedi, d.iiio 
„ ai poveri, avrai un tesoro in 
,, cielo; e vieni e seguimi,,. 
Mali. c. 19. v. ai. Dunque vi 
è un grado di perfezione che 
non é comandalo in rigore, e 
sotto pena di dannazione, ma 
per cui si può meritare .una 
maggioie ricompensa in cielo, 
e questa perfezione consiste 
principalmente nella pratica 
dei consigli evangelici. Fedi 

CoftSÌRLI . 

PERMETTERE , rtLR.- 
JHJS8IONE. Questi doe ter- 
mini hanno un senso equivoco 
di cui gl'increduli sovente a- 
busarono , e che e necessario 
distinguere . Permettere signi- 
fica qualche volta acconsenti- 
re., né proibire nè disapprova- 
re: in questo senso chiamiamo 
permesso ciò che non é proi- 
bito da veruna legge; nessuno 
può essere con giustizia puni- 
ta! guisa permessa ; un padro- 
ne ctìe diede al suo domestico 
la permissione dì sortire , sa- 
rebbe ingiusto se lu punisse, 
perche e sortitu . 



PER 

pEniHE-rTEHE significa a n co- 
pulerò nè la libertà 'fisica di 
lire „»a co., che gli .i ha 
proibito: in questo senso, Dio 
permette il peccato ;non toglie 
ali'uomoil potere di trasgre- 
dire le leggi die g'' *> a impil- 
ate, né sempre gli di la grazia 
efficace che lo preserverebbe 
dal peccalo; quindi non segue 
che Dio voglia positivamente 
il pacato, e che con giustizia 
non possa punire il peccatore. 
Gl'increduli, i quali dissero 
che per rapporto a Dio, per- 
mettere il peccato, e volere 
positivamente il peccato, é la 
«tessa cosa, hanno sciocca- 
mente imposto a quei the non 
intendono i termini . Se nel 
parlare comune ilicesi qualche 
volta. Dio lo ha voluto, in ve- 
ce di dire, Dio lo permise, 
niente prova questo errore del 
linguaggio . ' 

Iddio certamente può sem- 
pre impedire all' uomo che 
pecchi, può preservamelo con 
grazie potenti.che producano il 
loro effetto sen. a nuocere alla 
libertà dell'uomo ; non si de- 
ve però* conchiuderc che quan- 
do Dio non concede queste 
grazie, voglia positivamente 
che l' uomo pecchi. Ragionare 
io tal guisa , é supporre, ì. che 
sia molto inutile la legge , o la 
proibizione dì peccare, poiché 
Dio deve sempre impedire che 
non sia trasgredita; a. che quan- 
to più 1' uomo inclina al pec- 
cato, tanto più Dio debba con- 
cedergli delle grazie/ 5. che 
un ente dotato di ragione e 
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libertà debba essere condo"" 
in un modo uniforme u quii'" 

dall' istinto : avvegnaché finis- 
sero portati al bene in tutie le 
loro azioni morali, mediante 

zie cliicaci , quale sarebbe vi 
differenza tra questa condotta 
dell' uomo, e quella degli ani- 
mali Strascinali costantemente 
dall'impulso della natura, sen- 
za potere resistervi f Quando 
un D.o saggio ii buono non può 
permettere il peccato, egli é 
lo stesso come se si dicesse che 
Dio non ha' poiuto creare un 
enle capace di bene e di male 
morale , dotato di ragione, di 
riflesso e libertà, o che dopo 
averlo cosi creato, non pud fa- 
sciarlo padrone dellasua scelta. 

Bayle per islabtlirc questo 
paradosso, obietta lo stato del 
Beati in Cielo : „ Eglino sono , 
„ dice egli, nella beata impo- 
,, lenza di peccare e questo 
„ stato in vece di degradare 
„ qualcuna delle loro facoltà', 
„ gli rende più perfetti; po- 
i, leva Dio, non v' ha dubbio, 
„ senza ve. un inconveniente 
„ collocare l'uomo nello Stes- 
„ so stato sulla terra,,. 

Comedo ; in questo caso sa- 
rebbe l uomo più perfetto, e 
più felice che non lo e , il suo 
«tato sarebbe infinitamente mi- 
gliore . Ma Bayle dimentica 
sempre che esigendo da Dio 
un benefizio , perchè questo é 
il meglio, il più perielio, il 
ungiture , gli va dritto all' in- 
finito ; suppone Dio neila im- 
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potenza di accordare giammai 
alle creature un benefizio li- 
mitato . 

Per verità In stato fisico e 
morale dell'uomo sulla Urrà , 
è meno perfetto , meno felice , 
meno vantaggioso di quello dei 
Santi in Ciclo',' ne segue forse 
che questo sia uno auto asso- 
lutamante cattivo ed infelice , 
un male positivo per ogni ri- 
guardo ? certamente é miglio- 
re che quello degli animali; 
dunque è un bene, ma un be- 
ne limitato e circoscritto, e 
perciò stesso sembra cattivo 
in confronto di uno stato mi- 
gliore. Como mai fljylc e tutti 
gì' increduli proveranno , che 
un Dio onnipotente . saggio è 
buono non possa fare un bene 
Hmitatoe circoscritto ? ed ap- 
punto precisamente perché e- 
gtì é onnipotente non possa 
fare altrimenti . 

Obbietta si che un saggìoLe- 
gìslatore deve prevenire ed 
impedire per quanto può la 
violazione delle sue leggi , 
che sarebbe reo se permettes- 
se a qualcuno di trasgredirle . 
Siamo d' accordo. Un Legisla- 
tore umano deve impedire il 
male per guanto può , perchè 
il di Lui potere é limitato i dun- 
que noti si esige da lui l'im- 
possibile , quando lo si obbli- 
ga a fare tutto ciò che può . Per 
rapporto a Dio , la cui poten- 
za è infitti ti , è un assurdo vo- 
lere che faccia tutto ciò che 
può, che procuri il bene ed 
impedisca il male per quanto 
si può, poiché il suo potere 
non, ha limiti . 
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Questi sono i due sofismi , 
su cui sono fondate tutte le 
l'biezioni degl'i ne i-eduli con- 
tro la divina pruvidetita , con- 
tro la permissione del male fi- 
ile, i. Essi r 



dati. 



nguai 



assoluto e positivo , quando 
che nelle opere del Creatore , 
e ncll' ordine di questo mon- 
do , niente e" bene o male che 
per comparazione , u parago- 
nano la con Jotta di Dio a quella 
degli uomini , gli prescrivono 
le stesse regole e gli stessi do- 
veri , senza riflettere che non 
v é alcuna rassomiglianza nè 
alcuna proporzione tra un en- 
te, i cui attribuiti tutti sono 
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Si scandaìetzano ancora 
che Dio abbia permesso o tol- 
leralo tra i Patriarchi e nell* 
aulica Legge alcuni usi , i qua- 
li dalla Legge del Vangelo an- 
no formalmente condannali 
quali disordini : per esempio, 
lapoligamiqe il divorzio. Par- 
lando di questi due usi, ab- 
biamo mostralo non esservi 
alcuna irregolarità, né alcun 
difetto in questa sapiente con- 
dotta di Dio , perché nello 
stato deiPatriarchi e in quel- 
lo dei Giudei, il divorzio c 
la poligamia nonpotevano pro- 
durre tanto perniciosi effetti 
come nello stato di società ci- 
vile , in cui sono al presente 
quasi 'tutte le nazioni. Dunque 
questi due usi non erano con- 
trai' j nè al bene pubblico , né 
al diritto naturale, come sono 
al presente . 
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PERSECUTORE . Si chia- 
marono 'così gì" Imperatori e 
gli altri Sovrani che usarono 
della violenza contro i Cri- 
stiani per fare che abiurasse- 
ro la loro religione , o conti li 
i Cattolici per- fare che abbrac- 
ciassero 1 Eresia . Ma si abu- 
sa di questo termine quando 
si chiamano persecutori i prin- 
cipi che usarono delle leggi 
penali per reprimere alcuni E- 
retici sediziosi e turbolenti , i 
quali volevano farsi padroni , 
distruggere le leggi e U reli- 
gione stabilita . Non uvriano 
meritato questo odioso titolo 
i Itomani Imperatori, se aves- 
sero maadato al supplizio i 
Cristiani , non per la loro re- 
ligione, ma per qualche de- 
litto, o sedizione di cui fos- 
sero stati rei . Ma è certo che 
i Cristiani posti nel numero 
dei Martiri, furono condanna- 
ti al supplizio per la sola loro 
re!igìone,e non per aver com- 
messo alcun delitto . Alla pa- 
rola Martire J. 111. abbiamo 
già recato le prove di que- 
sto fatto importante; ma è 
bene ripeterle in due parole , 
per far tacere , ne è possibile , 
i calunniatori • 

i. Gli Apologisti del Cri- 
stianesimo , S. Giustino, Ate- 
nagora , Tertulliano , te nei 
memoriali che presentarono 
agi' ] mperatori ed ai Mostra- 
ti, hanno sempre posto come 
un fatto , che non si poteva 
rinfacciare ai Cristiani alcun, 
delitto, nessuna sedizione,' 
nessuna violazione delle leggi 
«ivili , nè dell' ordine pubbli- 
ci» Tom. XII. 
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co . a. Iproprj loro nemici gli 
resero questa testimonianza. 
Plinio nella sua lettera a Tra- 
iano, protesta che dopo le più, 
diligenti informazioni, non li 
trovò capaci di alcun delitto, 
che tuttavia mandò al suppli- 
zio quelli , i quali non vollero 
apostatare . 'lrajano colla sua 
risposta approva una tale con- 
dotta . Tacito , Gelso , Giu- 
liano , Libanio non altro gli 
rimproverano che la loro su- 
perstizione, ed avversione pel 
culto degli Diti , il non volere 
sacrificare nè giurar pel go- 
nio dei Cesari . 4. Gli Editti 
fatti per ordinare In persecu- 
zione , o per farla cessare , e 
de' quali molti ancora sussi- 
stono , non imputano ai Cri- 
stiani alcun altro misfatto . 5. 
E' certo che ogni Cristiano , il 
quale apostatava con un atto 
d' Idolatria , era rimandato as- 
soluto , che per tentare i [Mar- 
tiri non solo gli si prometteva 
la impunita, ma degli onori e 
dei premj . 6. II primo Editto 
fatto da Costantino e da Lici- 
nio per istabilire la tolleranza 
del Cristianesimo, non porta- 
dunque i Cristiani non erano 
nel caso dì averne bisogno . 
Nessun incredulo fu tanto ar- 
dito per attaccare di fronte 
una sola di queste prove.. 

Parimente , quando i Prin- 
cipi Ariani , Uorgognoni , Vi- 
sigoti o Vandali hanno fatto 
strage dei Cattolici, e gli tece- 
ro soffrire dei sopplizj , non 
gliaveano a rimproverare uè 
di s ubbidienza , nè ribellione, 
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nè tradimento; altro m essi 
non punivano clic la loro cre- 
denza , e il culto supremo che 
davano a Gesù Cristo . 

Ma non era più lo stesso 

i Imperate 
padroni va no delie Chiese dei 
Cattolici, maltrattavano i Ve- 
scovi , o facevanli mandare in 
esiglio , disturbavano 1' eie- 
zioni , tenevano delle tumul- 
tuose adunanze; fi' Impera- 
tori Cattolici che colle leggi 
penali repressero questi atleti- 
che pertecutori . Cosi quando 
i Donatisti .armati riempirono 
di tumulto le coste dell'Affri- 
ca , e dilatarono in ogni luo- 
go l'armata, meritavano le 
pene pronunziate contro ili 
essi da Costantino, Onorio, 
Teodosio . Le Clere e gli al- 
tri Protestanti che chiamaro- 
no persecuzione questa giusta' 
«everità , e che ardirono para- 
gonare i Donatisti ai primi 
Cristiani, si fidarono troppo 
dell'ignoranza dei loro lettori. 

disi pure quando Bucero ed 
altri Predicanti si portarono 
inFranciaad insegnare i prin- 
cipi sediziosi di Lutero ; quan- 
do vollero accendervi lo stes- 
so fuoco che abbruciava l' Al- 
lemagna ; che affìssero del 
cartelli ingiuriosi sino alle por- 
te dei Louvre ; che infransero 
le" immagini , insultarono i 
Preti , ec. si doveano tollera- 
re tutti questi tratti d' inso- 
lenzà f Gli Editti coi quali 
Francesco (, ordinò alcune 



forse una persecuz. 
Ripetiamolo , n 



ro martire , ne menu e perse- 
cutore il Sovrano che Io fa 
punire , esso è giusto vendi- 
catore delle leggi della i 



i-devo 



npicgare 

le pese afflittive per La causa 
della religione , e una massi- 
ma frigissima ; si deve tarlo , 
quando la religione viene ai* 
taccata con mezz.i contrarj al- 
la legge naturalo ed alla quie- 
te pubblica . Quando un pai- t 
zo e in quiete, lo si deve com- 
piangere , e nuli maltrattare ; 
se va soggetto ad alcuni acces- 
si di t'urure e frenesia, bisor 
gna metterlo in catene ; cosi 
quando un miscredente non 
insulta , non inquieta , non 
allocca, non vuole sedurre al- 
cuno , non s' ha diritto di far- 
gli violenza ; e merita castigo 
se è sedizioso, calunniatore x 
insolente ■ 

San v' ha dubbio , in ma- 
teria di religione vi sono de- 
gli errori innocenti , ma quan- 
do questi hanno per causa l' or- 
goglio, la gelosia , l'abizione , 
F odio e le altre passioni , che 
agevolmente si conoscono dai 
loro sintomi , sodo ree , e ila 
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punirsi. Dunque non i vere , 
che che ne dicano i miscre- 
denti , che i diritti della co- 
scienza ei'runca, sono gli stes- 
ti della coscienza retta; ciò é 
vero quando l'errore é inno- 
cente e involontario . fedi 
CosciRnii . 

E' falso eziandio che nessu- 
no possa essere giudice dei 
suoi simili in questa materia, 
egli è lo sleasu come se si so- 
stenesse che i Magistrati min 
possono più esser giudici,quan> 
do alcuni sediziosi gli' contra- 
stano !" autorità . Quella della 
chiesa è provata solidamente, 
ed è reo chiunque ricusa di 
eotto me tterviei . Cosi i Sovra - 
i Magistrati sono giudi- 
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Increduli, rinfacciano al lore 
Clero lo stesso carattere di 
persecutore^, contro cui i loro 
Padri fecero cosi amare quere- 
le; per altro sì sa che ovunque 
si sono resi i più furti, hanno 
oppresso quanto poterono i 
Cattolici . Lo stesso sarebbe 
Stato fra 



deln 



:olu 



^ gl'increduli 
po- 



innocente a nociva alla socie» 
tà : e se devano essere tollerati 

O puniti . Fedi TtlLLEHÀHZ.1 . 

Colla sperienza di tutti i se- 
coli é provato, che gli eretici 
e gl'increduli, dopo avere 
contrastato alla Chiesa il drit- 
to di giudicare la loro dottri- 
na, non cessano di poi dispu- 
tine al Governo il drifto di 
Sorreggere" la loro condotta ; 
tosto che si conoscono abba- 
stanza forti , scuotono il giogo 
delle leggi civili con tanta 
franchezza come hanno dis- 
prezzato le leggi e le censure 
della Chiesa. Uopo aver decla- 
mato contro U persecuzione 
qualora erano deboli , termi- 
nano col perseguitare i loro 
avversar] quando hanno acqui- 
etato delle forze. 

Al giorno d'oggi quei tra i 
protestanti che sono divenuti 



tutu formare un partito cosi 
numeroso e formidabile per 
far tremare i credenti : ateum 
di essi furono sinceri ad ac- 

Disse un giudiziosissimo 
Scrittore, esservi una sorta di 
persecuzione che si fa colla 
Satira, la quale non é meno 
dolorosa, per quelli che la spe- 
ri mentano, che quella onde 
vorrebbesi_ liberare il mondo; 
é probabilissimo che quei da 
cui viene fatta, diverrebbero 
oppressori ed anco sanguina- 
ri, se avessero la spada alla 
mano. E' necessario che chi 
predica la tolleranza, egli pu- 
re sia tollerante, senza di che 
mostra so ltanto il desiderio di 
propagare la sua opinione . Il 
principio fondamentale della 
tolleranza filosofica ó la co- 
gnizione della debolezza dell' 
uomo Dell' investigare |a veri- 
tà: dunque chi vuole inspirar- 
la , deve mostrare che sa diffi- 
dare delle sue proprie idee, e 
considerar quelle degli «Uri 
senza dispregio né invidia, 

(jattsnzio fece un Trattata 
delia morte dei Persecutori , 
in cui si è dato a (nastrare cne 
tutti perirono in.un modo fu- 
nesto, e che indicava la ven- 
detta divina. Questa Opera fi» 



356 PER 
lungo tempo ignota; Baluzio 
i stato il primu che la pubbli- 
cò. Molti critici prima dubi- 
tarono se fosse veramente di 

che si deve attribuirla ad esso. 

PERSECUZIONE ; violen- 
ta praticata contro qualcuno 
per causa di religione . Gesù 
Cristo avea predetto ai suui 
Discepoli che sarebbero odiali 
c perseguitati per il suo nume, 
Mait.c. ii. f. ai. e. a5.*. %. 
the coloro (lai quali sarebbero 
uccisi, crederìano fare un o- 
pera grata a Dio , Jo. c. 16. v. 
•2. ec. Di fatro le persecuzioni 
the sostennero per parte dei 
Giudei, sono riferite negli Atti 
degli Apostoli . Il motivo di 
una tale condotta era la gelo- 
aia dei Capi della Sinagoga , 
che ve deano il popolo abban- 
donare le loro lezioni per udi ■ 
>e quelle degli Apostuli, e lo 
«degna in vedere predicalo per 
Messia un Giudeo crocifisso. 
La punizione di questa perti- 
nacia dei Giudei increduli fu 
la rovina di Gerusalemme e la 
dispersione di tutta la nazione- 

Anche gl'I io pera tori e i Ma- 
gistrati Pagani imitarono i 
Giudei . Nerone , Domizia- 
no , Severo furono perse- 
cutori . Aj torto alcuni Scrit- 
tori asserirono che avanti il 
regno di Trajano non è slato 
fatto alcun editto contro i Cri- 
stiani ; la lettera di Plinio e la 
narrazione di Tacito provano 
il contrario . Sembra che la 
persecuzione di (Verone non 
fosse circoscritta ai Cristiani 
che erano in Homa , ma si es- 
tendesse in lutto l'impero. 
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Cilavasi per motivo, che i Cri- 
stiani erano nemici del genere 
umano, perché attaccavano 
degli errori che si riguardava- 
no come la religione di tutto 
il mondo; si attribuirono tutte 
le pubbliche calamità all' odio 
che i Dei portavano ad essi, si 
accusarono di Ateismo, perchè 
non si scorgeva tra loro alcun 
apparalo esterno di religione, 
ne si conosceva altro Dio che 
quelli del paganesimo. Furano 
accusati di ogni sorte di delil- 

niare degli uomini considerati 
quaì pubblici nemici? Si rin- 
tracciavano principalmente i 
Vescovi e le persone ricche, o 
costituite in dignità . Celso 
rimprovera ai Cristiani ■ con 
tutta la possibile amarezza il 
lurore generale che regnava 

loro altro delitto che di radu- 
narsi in secreto, di non volere 
adora ,e i Dei dell'Impero, e 
di andare in traccia a fare dei 
Proseliti, . ■ i 

Ordinariamente si contano 
ventiquattro persecuzioni da 
Gesù Cristo tino a noi, pratica- 
te contro il Cristianesimo; ii 
P. Riccioli ne aggiunge due , 
cioè la prima e l'ultima nell' 
ordine che siamo per esporre. 

i. Quella di Gerusalemme 
suscitata dai Giudei contro 5. 
Stefano, e continuata da Erode 
Agrippa contro S. Jacopo , S. 
Pietro e gli altri Discepoli del 
Salvatore, Act. e. 7. 8. 12. 
Ella non si ristrinse tosto alla 
Chiesi) di Gerusalemme , poi- 
ché S. Paolo, avanti la sua 
cuaveraione, avea avuto degli 
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ordini dal Sommo Sacerdote La sesta sotto Antonino il 

di portarsi ad esercitarli! sino pio, Tati. 1 38. durò fino all'art, 

a Damasco, ai confini della i53 L'an. i5o. S. Giustino 

Siria. Alando la sua prima apologia 

La seconda in Itoma sotto a questo Prìncipe ed ai di Lui 
Nerone cominciò l'an. 54' dì- figliuoli, e pare che non sia 
Gesù Crìsto,edurò sinoali'an, slata senza effetto, poiché vi 
(iS. in orcnsione dell'incendio sono dei rescritti diretti ai Go- 
di Roma , di cui falsamente si rematori di provincia che or- 
accnsarono i Cristiani , e del dinavano che cessasse la per- 
quale lo stesso Nerone vera- secuzinne; ma sovente questi 
mente n'era 1' autore; Giove- ordini furono male eseguiti, 
naie , Seneca , Tacito ne fece- Di fatto la settima ricomin- 
ro parola- 1 SS. Pietro e Paolo cìri sotto Marco Aurelio l' art. 
furono martirizzati. 161. e terminò solo l'an. 

La terza sotto Domiziano , S. Giustino in questa occasi o- 
dall' an. 90. fino all' an. 96. S. ne fece una seconda apologia ; 
-Giovanni Evangelista inSii- e tosto egli stesso aparse il 
ma fu tuffato nell'olio bollente proprio languenti testimonio 
e relegato nell'isola di Patmos; della sua fede; sostenne il mar- 
fi erva successore di Domizin- tirio l'an. 167. e S. Policarpo 
nofececessarelaburrasca,eri- l'an. 169. 

chiami quei ohe erano rilegati. L'ottava scoppiò sotto Se* 

La quarta sotto Trajanoco- vero, dell'anno ig£. sino alla 

minciò l' in. 98. e terminò l'an. morte di questo Principe nell" 

1 iG. In questa occasione Pli- an. ali, 

nioil giovine governatore del- La nona sotto Massimiano 

la Bittinia, scrisse a Trajano l'anno a35. e durò solo tre 

Jalelteradicui padani mo nell' anni. 

articolo precedente; S. lgna- La decima, sotto Decio l'an. 
zìo Vescovo di Antiochia con- 249. fu crudelissima,, ma bre- 
dannato da questo Imperatore ve , perchè Decio morì V anno 
a spedito a II., ma, ivi fu fatto a5t. In questo Intervallo Ori- 
morirel'an. 107. gene fu messo in prigioue e 
La quinta fu fatta sotto A- tormentato per la fede ; per 
drian'o dall'an. 1 .8. sino all'ari, ciò non potè sopravvivere ai 
129. Vi furono alcuni in ter- suoi patimenti solo che tre an- 
valli ,c credesi che sieno sue- ni, mori in Tiro l'anno 253, 
ceduti per le apologie presen- Gallo a Volusiano ricomincia- 
tale da Quadrato, ed Aristide rono tosto a tormentare i Cri- 
a questo Imperatore in favore stiani. 

dei Cristiani ; vi furono tutta- Si conta Y undecima perse- 
li» ancora dei martiri sotto il ciizione sotto ì regni di Volu- 
me ro gno , l' an 1 36. siano e Gallieno, durò tre anni 
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e mezzo; la duodecima sotto 
Aureliano dall' anno 275. sino 
0I275. 

La tredicesima è la pili cru- 
dele di tutte , fu dichiarata da 
Diocleziano e Massimiano l'an. 
5o3. e coutìnuò sino all'anno 
5fo. anche dopo la rinunzia 
che il primo fece dell'Impel o; 
larìnnovetlòilsuo collega l'an. 
3ia. e Licinio altro Imperalo-^ 
re fecela durare nelle provvi- 
de dove comandava, e sino 
all' an. 3 1 5. K on di meno l'an. 
3i3. avea fatto unitamente con 
Costo mino un editto di tolle- 
ranza in favore del Cristiane- 
simo. LVipo.Iasua morte Co- 
stantino diveduto golo Impe- 
ratore, diede la pace alla Chie- 
sti. Mosheim nella sua Scoria 
Cristiana, esaminò con grati 
disunitone le cause, le circo- 
stanze, le conseguenze di que- 
ste diverse persecuzioni. 

La quattordicesima è Stat» 
io Persia sotto il regno di Sa- 
pore 11. ad istigazione dei Ma- 
gi e dei Giudei, l'an. 545. Co- 
storo persuaderò no a questo 
Principe che i Cristiani fosse- 
ro nemici del di luì dominio, e 
tutti attaccati agl'interessi dei 
Romani. Secondo S 0 zomen o 
vi perirono sedici mille Cri- 
stiani, di cui non si sanno i 
nomi , e moltissimi altri senza 
numero; ^lì Orientati li com- 
putano alcuni a 160. mille uo 
mini, gli altri a ducente mille. 

Uoa quindicesima persecu- 
zione mista di artifizio e cru- 
deltà fu quella che fece Giu- 
liano euntro i Cristiani l'anno 
36a. fortunatamente duro un 



PER 

solo anno; ma se questo Impe» 
ratore non fosse perito l'anno 
seguente , nella guerra contro 
i Persiani, avea risoluto di a- 
faolire interamente il Cristia- 
nesimo . Kortholt, De persec. 
Ecclesia primitivo? . 

La sedicesima V anno 366. 
Valente Imperatore infetto di 
Arianismo, perseguito i Catto- 
lici sino all'anno j-jS. 

L'anno 4ao, Ildegarda , Re 
di Persia , perseguitò a fuoco 
e sangue i Cristiani dei suoi 
Stati; questa dcoimasettima 
persecuzione terminò trent'an- 
ni dopo Sotto il regno di Va- 
rane V. Si disse e si replicò 
più di una volta che ne [u cnuA 
sa il falso zelo di- un Vescovo 
di Sua», chiamata Abdas o 
Abdea, che avea distruttoli 
Tempio del Fuoco; ciò non è 
precisamente vero; esamine- 
remo questo fatto alia parola 
telo di religione . 

Dall'anno 433. sino all'an- 
no 47|><Geng«rÌco Re dei Van- 
dali, Principe Ariano e crude- 
lissimo , tormentò i Cattolici ; 
fece lo Stesto Une rie o suo suc- 
cessore , come Gondebaldo e 
Trasimondo, il primo l'anno 
4i3. il secondo nel!' anno 4y4> 
il terzo uelT anno 5o4 In Spa- 
gna gli Ariani suscitarono una 
nuova procella sotto Leovvi- 
cildo o Leuvigildo Re dei Goti 
l' anno. S84. ma termina due 
anni dopo sotto Recaredò. 

La vontesimaterza persecu- 
zione fu i' opera di Cosroa II. 
Re di Persia. Questi uvea giù-' 
rato di perseguitare i Romani 
a t'itoci ed i sangue 3 lincile li 
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avesse costretti a rinunziare a 
Gesù Cristo e adorare il Sole ; 
durò questo furore per vanti 
anni , ma finalmente iu vinto 
dilli' Imperatore Eraclio l'anno 
tì»7- e ridotto ù morire di fa- 
me da Siroa suo figliuolo. 

La venlesimaquarta perse- 
cuzione ebbe per autori gl'I* 
conoclusli, «ulto il regno di 
Leone Isauiico , e poi sotto 
Costantino Copronìmo ; i Cat- 
tolici provarono gli eifetli del 
loro odio 'dall' anno ji6. sino 
all' anno 77 5. ■ 

Non furono trattali meglio 
in Inghilterra l'an. i554> sullo 
►regni dì Enrico Vili, e della 
Regina Elisabetta sua figlia, 
quando tutti e due si spararo- 
no dalla Chiesa Romana. 

Finalmente la persceu rione 
vigesimasesta contro la reli- 
gione Cristiana cominciò nel 
Giappone l'anno 1587. sotto il 
regno di Taico-Sania udisti- 
gazimi? (lei Botici. Fu rinno- 
vala l'anno itiiti. dal tle Zon- 
gosama, e continuala con al- 
trettanta Gradella sotto Tos- 
conguno di lui successore l'an. 
iliii.eilGiislienesimofurlcl 
tutto sterminato in questo Im- 
pero. Vedi Ciappole. 

Vi furono p«re molte perse- 
emìoni dichiarale contro i Cri- 
stiani nell' Impero della Cina, 
dove tuttavia ne resta ancora 
un gran numero . ; 

Per parlare qui soltanto di 
quelle falte sotto gl' Impera- 
tori Romani è i:erto che tutte 
furono causate dall'odio dì cui 
erano animati questi Prìncipi 
Pagani contro il-Cristiauesi- 



mo. Non si può citare alcun, 
fatto positivo, per cui ì Cri- 
stiani abbiano meritato che il 
Governo inveisse contro dì es- 
si ) in vano rintracciarono gli 
incrciuli tutti i monumenti del- 
la storia per provarne qualcuno 
Nulla dì meno molli ira essi 
inliv presero a giustificare la 
persecuzioni , e provare che il 
Governo Romano non avea tor- 
lo; ciò che più fa stupire , sì & 
che alcuni Scrittori Protestanti 
gli hanno som ministrato parte 
dei loro materiali. Vedi Biir- 
beyrac Trattato della morali 
dei Padri c. 12. §.49. Questa 
apologia merita un poco di 

1. I Romani , dicono questi 
dissertatori , confondevano i 
Cristiani coi Giudei ; come 
questi molestavano il Governo 
colle frequenti loro ribellioni 
nella Giudea, sì giudicò che i 
Cristiani non fossero i sudditi 
ptu sottomessi. Sembra che ab- 
biasi fatto morire Simeone pa- 
rente di Gesù Cristo, perchè 
era delta stirpe di Davide, e 
per conseguenza sospetto dì v 0 - 
ler suscitare delle turbolenze . 

Risposta. Tacito e Svetonio 
distinsero formalmente i Cri- 
stiani dai Giudei, Plinio e Tra- 
jauo non poterono confonder- 
li , il primo era convinto dalle 
informazioni giuridicoe , che 
il gran numero dei Cristiani 
non erano Giudei , ma Pagani 
convertiti. I Giudei in vece di 
essere compresi nei supplii j 
dei Cristiani, eranoi loro prin- 
cipali accusatori . Quali turbo- 
lenze poteva eccitare Sinico; 
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ne , vecchio di ottani' annW fu 
accusato di essere Cristiano e 
parente del Signore, da alcun: 
eretici che essi pure furono 
convinti essere del sangue di 
Davìdde; questi non furono 
fatti morire. Egesippo in Eu- 
sebio HUt Eccl. I. 5. c. 3-J. 

2. Ih società dei Grisiiani 
dovette sembrare ai domani 
pericolosi!, perché erano bissai 
uniti tra essi, pressoché affatto 
separati da! rimanente della 
società, unicamente soggetti ai 
dominio dei Vesrovi , che ri- 
conoscevano persoli Giudici e 
soli Magistrali . 

Risposta. Sotto Diocleziano 
in principio dcl.quarto Secolo, 
come potatasi credere che la 
setta dei-; Cristiani fosse una 
società pericolosa, dopo laspe- 
r lenza di duecento anni, in cui 
non uvea dato a) Governo al- 
cun motivo dì querela ? Qui ci 
dicono che Ì Cristiani erano 
assai uniti tra essi , in altro 
luogo ci si rinfaccia che erano 
divisi in molte sette le quali si 
detestavano . Essi erano sepa- 
rali dal rimanente della sosìctà' 
solo negli eserrizj di religione, 
quanto al resto viveano come 
gli altri cittadini . Tertulliano 
lo fa. riflettere ai Magistrati 
fiomani. Dunque é falso che 
non fossero soggetti all'autori- 
tà civile, I' arcano espressa- 
mente ordinato Gesù Cristo e 
S. Paolo, e Tertulliano pren- 
de anco in testimonio gli stes- 
si Magistrati . Plinio non rap- 
presenta a Trajano questa so- 
cietà come pericolosa , ma co- 
me una superiti ztone ossessiva 
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e materiale, questi sono' i suoi 
stessi termini. 

3. Se il potere eccessivo dei 
Vescovi sull'animo dei loro 
seguaci sia sembrato pericolo- 
so agi' Imperatori , se ne scor- 
ge un esempio in occasione del 
martirio di Fabio Vescovo di 
Roma nella lettera 53. di San 
Cipriano. 

- Risposta. Il pretesto dei Ve- 
scovi, sotto il regno degl'Im- 
peratori Pagani , è un.i chime- 
ra j Costantino loro diede un 
grado di autorità negli affari 
civili , e gì' increduli ne fanno 
b lui un delitto. Essi falsifica- 
rono la lettera di S. Cifirian» 
per fondare una calunnia; egli 
dice che il tiranno |_Decio] 
sarebbe stato meno spaventato 
vedendo sollevarsi contro di 
se un competitore dell'Impe- 
ro , che nel vedere wtabilire in 
Homa un'rivale del suo sacer- 
dozio: i nostri avversar} tra-, 
ducono , un rivate del suo po- 
tere , e fanno ragionare male 
8. Cipriano. Ma la rivalità del 
sacerdozio riguardava unica- 
mente la religione; per altro 
ivi parlasi di S. Cornelio e non 
di S. Fabiano. 

4. I Cristiani ricusavano di 
pregare gli Deì*e di sacrificare 
a quelli per la prosperità degli 
Imperatori , rendere alle loro 
immagini gli onori che 1' uso 
e I' adulazione avuano stabili- 
to; S. Policarpo non volle mai 
dare all'Imperatore il nome dì 
Signore . Ce to dice Eusebio 
Hist. Ucci. I. 4. e. i5. 

Risposta. Nuova falsità. Di- 
cessi a S. Policarpo ; „ Clie 



male vi è a 4ire, Signore Ce- 

„ re messo in liberta „ ? Dun- 
que non bastava dare a Cesare 
ìl nome ili Signore, dovessi sa- 
crificare. S. Policarpo innanzi 
ni giudice, ricusò di giurare pel 
genio di Cesare, perché questo 
preteso genio era una falsa 
«Divinità . Aggiunse: „Ci viene 
„ ordinato di rendere ai Ma- 
„ gistrati ed alle Podestà sta- 
„ bilite da Dio 1' onore che 

loro é dovuto, ma senza far- 
„ cirei„.S.Paolodandoque- 
ato comando parimente racco- 
mandò di pregare pei Prìncipi 
e i Sovrani , e Tertulliano pro- 
testa che i Cristiani non man- 
cavano mai ad un tal dovere , 
"Volendo che rendessero allo 
Immagini dei Cesari gli onori 
nd essi attribuiti dall'adulazio- 
ne e. dalla superstizione , si 
esigeva che fossero idolatri . 

5.-11 popolo isligsto dai Sa- 
cerdòti del Paganesimo , ri- 
guardava ì Cristiani come em. 
pj, come nemici depli Dei ; at- 
tribuiva loro tutte le pubbliche 
calamità; dì continuo gridava - 
si nell' anfiteatro : Fate perire 
gli empj . ' Magistrati dovet- 
tero determinarsi a castigare 
degli uomini che ricusavano di 
disputare innanzi ad essi - 

Risposta . Ma perchè si ri- 
guardavano i Cristiani come 
empj, atei, malvagi! perchè 
non volevano adorare gli Dei ; 
dunque in essi perseguitavasi 
la sola religione . E" falso che 
i Cristiani attaccati con giusti- 
zia dai Pagani abbiano ricusa- 
to di piatire innanzi ai Magi- 
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Strati; quanto alle questioni 
che potevano avere tra e«si,S. 
Paolo areali esortati a termi- 
narle per mezzo di arbitri : ciò 
non era proibito da alcuna leg- 
ge Romana. 

6.. Come i Cristiani Facevano 
le loro radunanze di notte , sì 
credei le che cospirassero con- 
tro lo Stato, si accusarono di 
mangiare un fanciullo ed im- 
brattarsi con orrribili empietà. 
Porse questa accusa era fon- 
data riguardo ad alcune setta 
dì Eretici, che i Pagani non 
sapevano distinguere dagli Or- 
todossi . 

Risposta . Tutte queste ac- 
cuse erano dimostrate falso 
dalle informazioni date dn Pli- 
nio j tuttavia Traiano ordina 
che fossero puniti i Cristiani 
accusati e coitviiiti; dunque e- 
rano puniti non per alcuni de- 
litti , ma per la loro religione. 
E' certo che l'odio religioso 
dei Pagani era il solo fonda- 
mento di tutte le loro calun- 
nie. Pure lutti non erano Q- 
gualmente furiosi: S. Atanasio 
riferisce che nella persecuzio- 
ne di Diocleziano e Massimia- 
no , molli Pagani nascosero 
dei Cristiani , pagarono delle 
ammende, e lasciaronsì met- 
tere in prigione piuttosto che 
palesarli. Hist. Arian. n. 64. 
op. t. i.p. 582. Dunque qual- 
che volta si rendeva giustizia 
alla loro innocenza. 

7. L' opinione dei Cristiani 
sul prossimo line del mondo e 
sulla vita futura , feee credere 
che questi Misantropi godesse- 
ro delle pubbliche calamità. 
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eli fenero riguardare come ne- 
mici della socitU. Tacito dice 
. che furono convìnti di odiare 
il genere umano. 

Risposta. Ci pare che la fra- 
se di Tacito piuttosto signifi- 
chi che furono convinti di es- 
sere odiali dal genere umano . 
Ma che importa? li gridare 
lolle impios , rli r.uì rimbom- 
bava l'anfiteatro, ndnsignifica, 
fate perire quei che odiano il 
genereumano,P\\n\o, Tra j ano, 
gli Kditti degli Imperatori, Cel- 
so, Giulianojjibaniijj Porfirio, 
Gri- 



Morliri.Qdiurfi quale prei 
potevanoavere i Pagani dj 
tosare i Cristiani che odiai 
genere umano ì 
perchè insegnavano che gli a- 
doratori degl'idoli erano dedi- 
cati alla eterna dannazione . 
Questa credenza che dovea 
sembrare odiosa ai Pagani, non 
era però un delitto contro l'or- 
dine della società, né contro 
le leggi . 

liceo un'accusa più gravei 
I Cristiani sovente pel loro fa- 
natico e turbolènto zelo si han- 
no tirato addosso la persecu- 
zione ; andavano ad offendere 
gli Dei nei loro teriipj, a rove- 
sciare gli aliar!, spezzare gì' i- 
doli, interrompere le ceremo- 
nie Pagane: non sono mai per- 
messe queste sorte di affranti. 

Risposta . Se ciò accadde di 
frequente, per che non ne scor- 
giamoalcun vestigio negli scrit- 
ti degli antichi nostri uemicit 
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con ciò avrbno scusato la loro 
crudeltà". In tutta I' eslriisione 
del llùinanii Impero pel corso 
ili trecenl' anni di persecuzio- 
ne-, appena si possono citare* 
due o Ire esempj di zelo im- 
prudente per parte di un Cri- 
stiano , ed dìr.uni Scrittori Ec- 
clesiali: i ce li hanno trasmos- 
si . Parlasi di un certo Teo- 
doro st i lato, che bruciò il tem- 
pio di Cibele nella città di A- 
niiisea , e questo l'atto assaissi- 
mo apocrifo viene riferito dal 
solo Metafraste. Citasi Poliut- 
te che insulto' gl'idoli in un 
tempio, nè v' è altra prova 
che la immaginazione di Cor- 
nelio; gli atti del Martire San 
Puliutte non ne fanno alcuna, 
parolai Tillem. Mem I. 3. p: 
4a4- Jos. Asse/nani Calend. /. 
5. ad. g. Januar. Ci sovviene 
dì un Cristiano che ìn - Nico-i 
media lacero I' editto fatto da. 
Diocleziano contro il Cristia- 
nesimo: dunque non fu la cau- 
sa della persecuzione , poiché 
era giri ordinata. Quei i ne con 
più attenzione, esaminarono, 
questo tratto di storia , sono 
persuasi che la vera causa di 
questa tempesta sia stala la 
gelosia e il dispetto dei Sacer- 
doti Pagani , i quali vedevano 
decadere ed annientarsi il loro- 
credito , la loro autorità e po- 
tere sul popolo a misura che il 
Cristianesimo faceva dei pro- 
gressi ; riuscirono ad inaspri- 
re Diocleziano Principe timi- 
do, incostante , superstizioso, 
e strappargli I' editto che fece 
contro il Cristianesimo . Que- 
ste sono tutte le prove che i 



kostri declamatori oppengon.0 
a venti monumenti ohe atte- 
stano la pazienza invincibile 
dèi Crisiìani in generale. 

Con si poco fondamento ac- 
cusano i Cristiani di avere so- 
vente insultato! Magistrali sul 
loro Tribunale, ed aver pro- 
vocato la loro crudeltà ; essi 
non possono provarlo , e Cle- 
mente Alessandrino riprovò 
formalmente una tale condotta. 
Il Goncilio Eiviiense tenuto 1' 
anno 3oo proibì di mettere nel 
numero dei Martiri chi _ fosse 
Muto ucciso peravere infranto 
gì* idoli, 

Finalmente i nostri avver- 
sar] ci mostrano che ì Cristia- 
ni dovettero avere per nemici 
i Sacerdoti del Paganesimo, 
gli Aruspici , gl' Indovini , i 
Magi di cui scoprivano la fur- 
beria ; tulli costoro interessati 
a conservare la idolatria, su- 
scitavano il popolo coatta i 
Cristiani che volevano distrug- 
gerla . D' altronde gli scritti 
dei primi Apologisti del Cri- 
stianesimo sono pieni di fiele, 
d' invettive di crudeli motteggi 
contro il Paganesimo , contro 
gli Dei , ed i loro adoratori . 

Rispósta. 1 Cristiani ebbero 
anco per nemici ì Filosofi che 
proteggevano gli errori popo- 
lari, e questi più di una volta 
esercitarono contro di essi il 
nobile offizio di accusateci ma 
qual fu il pretesto di tutti co* 
tiorotV. empietà. G\ì Apolo- 
gisti del Cristianesimo non. fe- 
cero mai contro gli Dei de'Pa- 
«gani motteggi cosi crudeli, co- 
lse Aristofane, Soneca, G-ì«t 
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venale che misero in ridicola 
gì' Indovini e gli Aruspici in 
un modo più ingiurioso che 
non fece Cicerone ; neppure 
declamarono con tanta ama- 
rezza contro la idolatria, co- 
me gl' increduli moderni fàu- 
no contili la nostra religione : 
forse questi ultimi si credono 
perciò degni di essere perse- 
guitati ed uccisi ? 

Ripetiamolo, ella é una cò- 
sa scandalosa vedere i Prote- 
stanti suggerire agl'increduli 
le ragioni per provare che 1 
Cristiani eveano meritati) 1* 
erudeila sofferte dagl'Impera- 
tori Pagani.Mosheim è tra que- 
sti ; egli rila Eusebio, ffist^Ec* 
1. 8.c. i. il quale prima di rac- 
contare la persecuziòne di Dio- 
cleziano a Massimiano, espone 
lo slato llorido in cui era il 
Cristianesimo, e poi descrive 
i disordini nati tra i Cristiani 
in tempo della pace che aveano 
goduto, l'ambizione, le mutue ' 
anim.Fsità, le questioni dei Ve- 
scovi , gli odj , le ingiustizie, 

questi delitti (aggiunge que- 

mt la rollerà dei persecutori . 
Mosbeim conchiude chu i Cri- 
stiani s lessi somministrarono 
le armi ai loro nemici, diedero 
motivo ai-Pagani di rappresen- 
tare agi' Imperatori che era, 
pubblico interesse sterminare 
una setta tanto turbolenta e 
nemica della quiete , e tanto 
capace di abusare della indul- 
genza del Governo . Hist. Ch. 
5. tea. S- 23. n. 5. t *i , . 
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Conferendoli nel suo pala7 
ed incaricandoli diversi in 
ghije 



li lm 



-a tur 



a fuo- 

servito'ivtln strazza 
i - lei tiranni per casti- 



JHi si vogliono delle prove 
positive per giudicare dei vero 
senso deìlu narrazione di Eu- 
sebio 



tendere 
Stia hi del terzo secolo l'ossero 
pili cattivi di quelli dei Paga- 
ni, che di tutti i sud.liti del- 
l' Imparo questi fossero i me- 
no sottomessi alle leggi, i mag- 
giori nemici , della pubblica 
quiete , i più capaci d' inquie- 
tare il Governo; che perciò 
dovessi unicamente inveire , 
contro di essi . Dunque biso- 
gnerà supporre che comincian- 
do da Nerone, tutti gli Impe- 
ratori che perseguita tono i Cri- 
stiani fossero tanto animati 
per motivo del pubblico bene, 
quii n tunque molti di questi 
Principi abbiano reso una for- 
male testimonianza al caratte- 
re pacifico ed alla innocenza 
dei Cristiani. Bisognerà altresi 
supporre che Diocleziano nei 
primi dicìntto anni rie! suo re- 
gno, fosse un pessimo politico, 
non solo tollerandoli , ma ac- 
cordandogli la sua amicizia, 



di ora 



imo diven 
i. Un altro . 
i il pre 

o di cri 
fu.., Gatei 



lelta 



ir >!••> 



lento faceva divorare 
fili uomini dagli orsi , e gettare 
i poveri nel mare quando non 

ridere i suoi Medici per- 
ché non potevano guarirlo, ec. 
fosse capace di agire per un 
motivo di pubblico bene. Si sa 
che Diocleziano suo collega 
molto gli ha resistito prima di 
acconsentire alla persrcuMone 
e che finalmente per viltà ha 
ceduto. Lattanzio de Mori, 
parsec- cu. N'.'ii è meno cer- 
to che il solo motivo dell'odio 
contro i Cristiani fosse la stu- 
pida'supers!izione cui si ave» 
abbandonato, e nella quale eri 
mantenuto da sua madre, don- 
na cosi einpiacume esso. Ifiid. 

5. Quando tra i Cristiani ve 
ne fissero itati alcuni dei col- 
pevoli; non era questa una ra- 
gione dì fare entrare gl'inno- 
centi nella atessa proscrizio- 
ne, d'inveire contro Prisca 
moglie di Diocleziano, e con- 
tro Valeria sua figlia sposa di 
Massimiano tÌalero,di far pe- 



stiani, o soltanto in sospetto 
di essere tali. I disordini d'i 
cui parlò Eusebio, non erano 
di tal natura che meritassero 
Cosi crudeli tormenti . No» 
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erano stati mai trattati con 
tanta barbarie i Pagani che a- 
veano eccitato dello sedizioni, 
fatto degli alternati -contro la 
vita dogi' Imperatori , o intriso 
le mani nel loro sangue Se Eu- . 
aebio avesse dipinto cogli stes- 
eli Eretici, direbbero i nostri 
avversarj che ha esagerato . 
Cinquantanni prima S. Cipria 
no avea fattogli stessi rimpro- 
veri ai Cristiani in occasione 
dilla persecuzione di Decio, l. 
de lapsis , quindi non segue 
t:he l'an. 249. fesselo già sud- 
diti turbolenti , ed i più pessi- 
mi cittadini dell' Impero. 

4. Una prova ohe la loro 
condotta l'osse irreprensibili? 
nell' ordine civile , è quella , 
che si ha dovuto opporre ad 
essi dei falsi ddiui. Massi* 
miano fece dare fuoco al fa- 
lazzo dai suoi emissari » ' 
questo incendio ne imputo i 
Cristiani, come avea fatto Ne- 
rone per rapporto a quello di 
'Roma , del quale egli stesso n" 
era l'autore , Lattanzio ibid. 
c. 14. Chiunque acconsentiva 
a sacrificare , era mandalo as- 
soluto , c. i5. Dunque 1' Apo- 
stasia avea la virtù di cancel- 
lare tutti i delitti e guarire tut- 
ti i vizi f 

5. I Cristiani furono giusti- 
ficati dal tiranno stesso che 
avea risoluto di sterminarli. 
Massimiano Galero vicino a 
morire e tormentato dai suoi 
rimorsi , l'an. 3lt. fece unE- 
ditto per tar cessare la perse- 
cuzione ; dichiarava che avea 
inveito contro ì Cristiani , non 
per punirli di veruno altea- 
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tato contro l'ordine pubbli- 
co, ma „ peiche aveanoa- 
„ vuto la pa?zia di rinuniiare 
„ alla religione ed agli usi dei 
ff loro a vi, di farsi delle leggi 
conformi al proprio genio, 
„ e tenere delle radunanze 
„ private ., , Qutsli dunque 
sono tutti i loro delitti . Ag- 
giunge che come moli, perse - 



nel i< 



ìulto 



mi nei no le loro adunanze, pur' 
che niente facciano conti o I' 
ordine pubblico. Li eccita a 
pregare il loio D a pei- lui é 
pei la prosperità dello Stato . 
Lattanzio de Mort. Persec. c. 
3tf. Eusebio c 17. Massi- 



> sego» 



tèlto 



e per lo 



rimproveri che quelli di Massi 
mianoGalero.Ei.sebio I.q.c.Q. 
Ella è una cosa che affligge ve- 
dere alcuni Protestanti die si 
dicano Cristiani , essere con- 
tro i loro fratelli del terzo se- 
colo più ingiusti e malvagi de- 
gli stessi persecutori . 

6. Sapra i fatti ili cui par- 
liamo non si puùricusare l'au- 
torità di Lattanzio, egli n'era 
testimonio oculare j Di. ehrzia- 
no avealo chiamato in Nico- 
media ed albergato nel Palaz- 
zo : le scene più crudeli si fe- 
cero sotte i suoi orchi; egli 
stesso conosceva i personaggi 
di cui fece il lit ratto . Eusebio 
scrisse la sua storia solo in 
tempo delle turbolente dell' 
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Arianismo ; pud benissimo a- 
ver attribuito jiI Giuro ed ai 
Fedeli dell'anno 5oa. la con- 
dotta e il carattere di quelli 
dell' nn. 5^o. e i disordini che 
gli Ariani fecero nascere nella 
Chiesa. Ma noi imi) abbiamo 
)jisognu di questa conghiettura 
pei- giudicare del valore di 
quanto ha detto . 

7. Finalmente Mosheiro l'u 
più giudizioso e più «quo in 
un altro luogo della «lessa fi- 
pera Hist. Chritt. sect. 4. %. 
11. INiote ; si mette a provar* 
che le cause della persectizio 
ne di Diocleziano e Massimia- 
no furono , t. le imposture dei 
Sacerdoti Pagani e degli Aru- 
spici , i quali assicurarono 
questi due imperatori , che la 
presenza dei Cristiani lacera 
che li Dei non accettassero i 
•acrifizj , né rendessero come 
un tempo gli Oracoli ; a. Gii 
artifizi dei Filosofi , i quali 
persuasero ad essi che i Cri- 
stiani aveano cambiato la dot- 
trina del loro maestro , che G. 
Cristo non avea inai proibito 
di rendere il culto agli Dei; 5. 
l'ambizione di Massimiano , 
il quale invaghito dal proget- 
to di rendersi solo padrone 
dell'Impero) temerà enei Cri- 
stiani non si arrotassero nel 
partito di Costanzo Cloni e di 
Costantino suo figliuolo) che 
erano stati loro sempre favo- 
revoli. Che queste cause Steno 
reali o immaginarie , nessuna 
può far disonore ai Cristiani 
né recare alcun pregiudizio 
alla loro condotta . 

Non sarebbe più difficile mu - 
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Strare l'innocenti dei Cristi*, 
ni a mi-ii,'ija martirizzati nel- 
la Persi* , ebe quella delle vit- 
time delli barbarie degl'Impe- 
ratori Itmnani , control primi 
non si possono l'are delleoecu- 
sepiii «ode che controisecon- 
di.Già '{nei <he,li calunniano si 
conlutannreciprecanfente; al - 
cuni dicono elle i cristiani fu- 

dalla loro origine ,'gli aì't ri 'prZ 
tendono che il Cristianesimo 

Ienzio senza che lo sapessero 
gl'Imperatori s il Governo; 
ma che quando acquistarono 
forze, i Sovrani furono in ne 
cestita di abbracciarlo. Ciò 
ci può far coachiudere che se 

roabbastanza forti adop re l'eb- 
bero la violenza per farci es- 
sere increduli . 

Cosa devesi altresì pensare 
quando ì Protestanti vogliono 
farci riguardare le crudelià 
praticate contro i Cattolici dai 
Vandali in Affrica come una 
rappresaglia di quelle che gì' 
Imperatori aveano messo in 
uso contro i Sonatisti , gli A- 
riani , ed altre sette Eretiche ì 
Per verità , il He Ennerico ad- 
dusse quesio pretesto in in li- 
no dei suoi Editti riferito da 
Vettore de Vita , de perite. 
Vandal.l. 4. c. li. ; ma vi era 
forse la menoma apparenza 
di giustizia ? Le sette, perse- 
guiate d agi Imperatori, avea- 
no eccitato la pubblica indi- 
gnazione colle sedizioni, col- 
le violenze , colle vie di fatto 
di cui si erano servite per eli** 
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«minare i suoi errori ; lo ab- 
biamo mostrato parlando di 
ciascuna in particolare . Ma 
eoo quali attentati i Cattolici 
Affricani aveano acceso il fu- 
rore dei Vandali; GÌ" Impera- 
tori non aveano mai praticato 
contro alcuna setta Eretica le 

re onde i Vandali segnalarono 
la loro barbarie. Non si può 
leggere senza orrore (a rela- 
zione (altane da Vettore de 
Vita testimonio oculare. Tor- 
mentavano i Cattolici unica- 
mente per causa della loro 
credenza, e per obbligarli a 
professare i'Arionismo; gl' 
Impe ratori aveano inveito con- 
tro gli Eretici a causa della 
turbolenza e sediziosa loro 
condotta . Come i Protestanti 
per istabìlirsi hanno imitato il 
procedere di questi settarj , e 
che spesso fu necessario repri- 
merli coli' arnie alla meno , si 
crederanno sempre in diritto 
come i Vandali , di sterminar- 
ci , se lo potessero , col pre- 
testo di rappresaglia . 

PERSEVERANZA; corag- 
gio e costanza di uri anima che 
persiste nella pratica della 
virili , nonostante tutte le ten- 
tazioni e gli ostacoli che vi si 
oppongono . Si chiama perse- 
veranza finale la felicità di un 
anima che muore nello slato 
di grazia santificante . 

Dunque si può riguardare 
la perseveranza iti due aspet- 
ti ; uno puramente passivo , 
ed e la morte dell'uomo in 
istato di grazia . (Josi i fan- 
ciulli che muojouo dopo aver 



ricevuto il Battesimo e primu 
dell' uso della ragiona , gli a- 

duiti che sono tratti da questo 
mondo im mediamente dopo 
avere ricevuta la grazia delia 
giustificazione, ricevono da 
Dio questa perseverami pas- 
siva . L'altra che si può chia- 
mare perseveranza attiva , è 
la corrispondenza dell'uomo 
alle grazie che Dio gli conce- 
de per continuare » fare il be- 
ne, ed astenersi dal peccato. 
Questa dipende dall' nomo, e 
da Dio ; ma non dipende da 
lui essere levato da questo 
mondo nel momento che è in 
stato di grazia . . 

Pelagio pensava che 1' uomo 
potesse perseverare sino alla 
line, nella pratica delia virtù 
colle sole forze della natura , 
o almeno col solo soccorso dei 
lumi che la fede gli sommini, 
stra : i Semi-pelagiani aveano 
la stessa opinione ..S. Agosti- 
no asserì contro dì essi colla 
Chiesa Cattolica , che l' uomo 
ha é' uopo per questo di una 
grazia particolare e speciale 
distinta dalia grazia santifi- 
cante , e che questa grazia non 
manca mai ai giusti se non per 
loro colpa . Lo provò nel. suo 
trattato del dono della perse-- 
veranza , che à una delle sue 
ultime Opere , e già lo avea 
fatto nel suo libro de cùrrepl. 
et grat. c. 16. Questa pure é 
la dottrina confermata ne! se- 
condo Concilio di Orange u>d> 
a5. e dal Concilio di Trento 
Sess. 6. e. lì. 

S. Agostino in questo Stesso 
libro de cor. rept. et grat. e. 
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13. n. $4. inette una differen- 
za tra la grazia della persele 
fonia concessa agli Angeli ed 
ali' uòmo innocente , e quella 
che Dìo concede attualmente, 
ni predestinati ; la prima , di- 
ce egli , dava ad Adamo 'il 
potere di perseverare se vole- 
va , e la chiama adjutorium 
sinequn; la seconda rende 1" 
uomo formalmente perseve- 
rante , e la chiama adjutorium 
quo . Di fatto , tuatu che il do 
no della perseveranza /mala 
contiene la morte in «tato di 
grazia, con questo soccorso é 
impossibile che il giusto non 
perseveri.- poiché colla morte 
è irrevocabilmente stabilito 
nello stato di giustìzia . „ In 
,, tal guisa (dice il Santo Dot 

tore ) Dio providc alla de- 
„ boluzza della' volontà «ma- 
„ na indirizzandola irresisti- 
„ bilmente e invincibilmente 
„ al bene, ibid. n. 38. Ma fin- 
ti non sa se abb^ ricevuto U 
,, dono della perseveranza , 
„ poiché può sempre cadere; 
„ chi non persevera, sino alla 
,, line certamente non lo ha 
„ ricevuto „, De dQno perse?, 
cap. 4. 

Quando alcuni Teologi vol- 
lero applicare ad ogni grazia 
attuala interiore ciò che Santo 
Agostino diale della perse ve- 
ruma Jinale,e'dare la distinzio- 
ne tra adjutorium quo , eadju- 
torìum sine quo, cerne la chia- 
ve di tutta la dottrina di que- 
sto Padre circa la grazia, abu- 
sa 10 n o sci oc ca me nte d ella c re - 
duiùà dei loro proseliti; volle- 
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ro persuadere che la volontà 
uniiinii sotto l'impulso della 
grazi,i attuale , non agisce più 
che il giusto chei muore colla 
grazia santificante, e che ella 
è in mio stato puramente pas- 
sivo . S. Agostino non insegnò 
mai questo assurdo . 

Dalla di lui dottrina con ra- 
gione conohiudesi che ìl dono 
della perseveranza finale con- 
tiene i. una provvidenza ed 
una protezione speciale di Dio, 
che allontana dai giusti ogni 
pencolo ed occastene di cade- 
re, particolarmente all'ora del- 
la morte . -J. Una serie di gra- 
zie altUi.li efiicaci cui l'uomo 
non mai resiste , e soprattutto 
la grazia efficace nell'ultimo 
momento della vita ; questo 
doppio favore é certamente un 
dono pratosissimo. Dunque i 
Teologi hanno buon fonda- 
mento di sostenere , come S. 
Agostino, che il giusto non può 
meritare questo dono in rigo- 
re , de condigno; ma che in 
qualche maniera può' renderse- 
ne degno, de congruo, ed ot- 
tenerlo da Dia colle orazioni , 
colle buone opere , colla som- 
missione e confidenza . 

I Protestanti sono divisi su 
tale questione della perieve- 
ranza finale. Gli Arminiani so- 
stengono che il giusto il più 
confermato nella fede e nella 
pieti può sempre cadere ; que- 
sto articolo della loro dottrina 
fu condannato dai Sinodo di 
Dordrecht . In conseguenza i 
Go ma ria ti attaccati ri questo 
Sinodo, pretendano che la gra- 
zia del giusto sia inamissibilfli 
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«he non possa mai perderla to- 

talmente e finalmente ;dal che 
neieguechela sua persuveran- 
za é non solo infallibile T ma 
necessari a . M. Bussuet Storia 
■delle variaz- l. i$. ha oi.no- 
dtiato l'empietà di questa dot- 
trina, il U. Arnaudue fece ve- 
dere te funeste coruaguensc 
nelli Opera che ha per titolo , 
»7 Rovesciamento della morale 
di G. C. pegli errori dei Cai- 
ni ni sii, circa la giustificazione. 
Inutilmente Basnsgi- ha t'aito 
ogni sforzo per palliarne l'as 
surdo , Storia della Chiesa , l. 
atì. c.5. §. 5. ali io non frec che 
.mascherare sotto delle ciarle 
inintelligibili che non giustifi- 
cano alcuno, degl'inconvenien- 
ti, ed abusa ili alcuni passi dei 
Padri , cui dà un senso falso e 
contrari" alla loro in tensione . 
Vedi lNAMismiLE. 

PERSIA. Dobbiamo parlare 
di quello Regno e degli ahi- 
tanti ili esso , solo per esporre 
quel che sappiamo dello stabi- 
limento e durata del Cristia- 
nesìrno tra questi popoli . E' 
tradizione costante presso gii 
-Orientali, che i SS. Apostoli 
Pietro , Tommaso, Bar tu lom 
meo, Matteo e G-uida abbiano 
predicato l'Evangelio nelle par- 
ti Orientali dell'Asia, nella 
Caldea , Mesopotamia e Per- 
sia ; ohe S. Tommaso sia an- 
dato anco sino alle Indie ; che 
in progresso i loro Discepoli 
abbiano portato il Cristianesi- 
mo nella Tartaria e sino nella 
• China . L.' erudito Aasemani 

zìone in'una dissertazione so- 
Bergiir Tom. XU. 
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pra t Ncstorìani o Caldei , po- 
sta nel prineipìodcl4. volume 
dalla sua Biblioteca Orientai* 
non gli si può opporre alcuna. 

'1 ra i Protestanti Beausobrti 
e Mosheim , Critici per altro 
assai puntigliosi , seguirono 
questa opinione: sembra che* 
il primo I' abbia abbracciata 
.per contrndìre gli Autori Cat- 
tolici , t quali pensarono che 
quando San Pietro scrisse nel- 
la sua i. Lettera c. S. i*. i3. la 
Chiesa eletta eoa voi in Babi- 
lonia, e il mio figlio Marco vi 
salutano, abbisi inteso sotto il 
nume Babilonia, la città di 
Roma dove allora sì trovava. 
Beausubre sostiene ciò esser 
falso ; che in quel luogo si par- 
la della Babilonia d'Assiria, 
rial che ne segue ohe S. Pietro 
avea ivi predicato . Storia dei 
Manich. I. a. c. 5. 

fton è qui il luogo di trat^ 
taresiuatla questione; è certo 
che dopo il primo secolo dèlia 
Chiesa , vi furono nella Persiti 
dei Cristiani, e nel secolo se- 
guente erano sotto la giù ris dir 
«Ione dei Vescovi di Seleucia. 
Eglino furono assai quieti sino 
al quarto, in tempo che gl'Im- 
peratori Ho man i perseguitava- 
no i fedeli nelle Provincie del- 
l' Asia ad essi soggette, i Ro 
di Persia protessero od alme- 
no tollerarono nei loro Stati il 
Cristianesimo . L' an. 5x5. un 
Arcivescovo di Seleucia chia- 
mai o Papas spedi due deputa- 
ti al Coocilio Niceno; il Vesco- 
vo di Edessa ed un Vescovo di 
Persia vi assistettero. Osserva 
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Assentimi che nella Persia si 
introdusse lo stato monastico 
pochissimo tempo dopo la sua 
nascita in Egitto , che vi fece 
grandi progressi , die la ptó 
parte dei Monaci Persiani fu- 
rono Missionari e spesso in- 
nalzati al Vescovado . 

Ma tolto che gl'Imperatori 
fiomani ebbero abbracciato il 
Cristianesimo .e lo resero do- 
minante ncll' Impero , questa 
religione divenne sospetta a! 
Jie di Persia ; per un effetto 
dell' odio nazionale , comin- 
ciarono a diffidare dei Cristia- 
ni , a riguardarli quali nemici 
del loro dominio , e quali sud- 
diti sempre pronti a darsi ai 
Romani , p er conseguenza sin 
dall'anno 53o. Sapore il. fece 

questa strage fu rinnovala nel 
secolo seguente , sotto il regao 
di Varones e d' Isdedgardo , 

Nel principio del quinto se- 
colo, i fautori di N estorio , 
proscritti neh" Impero Noma- 
no, rifugiaronsi nella Persia, 
e vi disseminarono il lori 
rore. Un certo Buraumn . 
venuto Vescovo di Nisibia,!' 
anno4Ì5. abusò del suo favore 
presso il Re Ferozes per per- 
vertire e perseguitare i Catto- 
lici , descrivendoli quali amici 
ed eeploiatori dei Human) • 
Quanto più gli eretici turono 
perseguitati dsgl' Imperatori , 
tanto più furono protetti dai 
Persiani , perete non si j>.. les- 
se più sospettare, the «tessero 
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intelligenza coi nemici del no- 
me Persiano. 

Dunque non é stupore che i 
Nestoriii uì in questo regno nb- 
binno acquistato I' ascendente 
sopra i Cattolici , e vi si situo 
mantenuti lungo tempo; pure 
molte volte s' imbarazzarono 
nelle persecuzioni eccitate con- 
tro i Cristiani . In generale i 
Persiani li trattavano bene o 
male, secondo che erano in 
pace od in Guerra coi Romani ; 
e quando si aveann a fare dei 
trattati, pei ordinario i Vesco- 
vi o Cattolici o r^estorìani n'e- 
rano i mediatori • Questi ulti- 
mi nei secoli sesto e settimo , 
profittarono dei momenti di 
calma di cui godevano, per is- 
pedire dei Missionari , nella 
Tartaria e sino alla China. F~. 

N ISTORIAMI 

I Maomettani 1' an. 65a. di- 
venuti padroni della Persia , 
accordarono tosto ai Westoria- 
nì il libero esercizio della loro 
religione ; ma sebbene abbiano 
sempre avuto meno avversione 
peglì Eretici che pei Cattolici , 
non cessarono mai di sfogateti 
er- loro genio oppressore contro 
di- gli uni e gli altri. Il numero dei 
Cristiani' di secolo in secolo di- 
minuì nella Persia, i Nesto- 
riunì sono quasi estinti, ed i 
Cattolici che vi si trovano, fu- 
rono convertiti negli ultimi 
tempi dai missionari, della 
Chiesa Romana . 

Malgrado l' orinazione, eoa 
cui s-. sungono i Protestanti 
che non si può essere Cristia- 
no senza leggere la Scrittura, 
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Stenta , non si può provare che 
nei primi seoli sienu stati tra- 
doni in Persiano i Libri Sunti. 
A\ giorno d'oegi ni accorda 
che la versione Persiana che 
abbiamo di alcune parti di-ila 
Bibbia, non (■antica. Pée/iBlB- 
ui i. La Liturgia tu sempre ce- 
lebrata in Siliaco presso i Cri- 
stiani (Itila Persia, tra i Ne- 
■tojiani come tra i Cattolici , 
sebbene questa non fosse la lin- 
gua vnlgnre . Vedi l.nn.r.n . 

PELISONA ; sostanza indi- 
viduale di una natura ragio- 
nevole , e intelligente . Questa 
è la definizione data da Boezio 
e adottata dai Teologi . 

Pretendesi che il latino per- 
sona abbia significato in origi- 
ne la maschera degli Attori 
drammatici, questi talvolta so- 
no chiamati ptrsonati , perchè 
la loro maschera era l'imma- 
gine del personaggio ohe rap- 
pre/ienLavano sulla acena. IGre- 
cì scrvivansi della parola npo'- 
™»t. ciò die letteralmente si- 
gnifica che abbiamoseli occhi. 

Gli enti puramente corporei 
come una pietra, una pianta , 
un animale, non sono chiama- 
ti persone , ma sostanze o sup- 
posti , liypostases , suppusila ; 
cosi ta pai ola persona non si 
dice degli universali , dei ge- 
neri , delle specie , m;i solo 
delle nature singolari, degli 
individui; ma la nozione d'in- 
dividuo o di persona ai conce- 
pisce in due maniere j positi- 
vamente , come quando si di- 
ce ohe la persona deve essere 
il principio totale dall' azioac, 
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perchè i Filosofi appellano per-V 
•"ni ogni sostanza cui si attri- 
buisce qualche azione ; e ne- 
gativamente , rome quando ai 
dice , coi Tomisti , che la per- 
sona consiste in questo, che 
non esiate in un altra ente più 

Cosi I' nomi. , sebbene com- 
posto di due sostanze diversa 
di corpo e di spìrito , non 
forma per questo due pèrsone, 
poiché nessuna di queste due 
parti o sostanze presa sepa- 
ramente , è il principio tolule 
di un azione; quando operia- 
mo , il corpo e 1' anima opera- 
no uniti , e tutto 1' uomo non 
esiate in un a Ili o ente pili per- 
fetto di lui . 

Parlando di Dio siamo co- 
stretti servirsi degli stesai ter- 
mini come parliamo degli uo- 
mini , perche le lingue non ce 
ne somministrano alcuni altri; 
come la rivelazione ci fa di- 
stinguere in Dio , il Padre il 
Figliuola e lo Spirito Santo, 
fu necessario chiamarli tre 
persone , poiché sono tre enti 
susssistenti e intelligenti) unsi 
dei quali non fa parie dell' al- 
tro ■ e ciascuno sono un prin- 
cipio di aziuue. Dunque i Gre- 
ci hanno destinato in Dio tre 
ipostasi , TfHcvnotatti'i , e poi 
tre persone , fftm Tt^iauita M.i% 
è chiaro che per rapporto « 
Dio la parola di persona noti 
presenta esattamente l.i stessi*, 
nozione come rapporto all'uo- 
mo, tre persone umane sonu 
tre uomini , ovvero tre nature 
usane individuali ; in, Dio Io 
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tre petsonè sónu una sola ntf- 
rura divina, un s.lo Dio * S. 
Attg. Epist. 169. arf .ffwcrf. ; 
: : In una dicono » So ci mani, 
che si foce mule a introdurre 
(irt tale linguapgiu, a servirsi, 
padando'di Din , del termine 
di perse-ria che non e nulla San- 
ta Scrittura, di volere cosi 
Spiegare un mistero essenzial- 
fnenle inesplicabile. Ciò fu'ne- 
(rssario per leprimere la te- 
merità degli JLreti, Ì , i quali 
per tale ometto si semino 
di un 1 linguaggio erroneo , e 
contrario alla Scrittura Santa. 
ISoriniani stessi ci riducono a 
questa necessiti , asserendo 
che il l'adrer, il Figliuolo e lo 

denominazioni o ti e aspetti di- 
\ersi di una «ola e medesima 
natura vivimi individuale; non 
Solo questa spiegazione non si 

ina ella vi é formalmente con- 
erà ria . Fedi Tni».T*' . 
■ Ecco oM passo di S. Agosti- 
no che i Sociniani e gì' ione 
doli ani tiaiono di rimarcare, 
/. 5. de 'frin. c. y>„ Diciamo 

j, come fecero molli nspctta- 
„ bili anturi' Ialini che min 
trovarono altro modo p : ù 
,', proprio ad eiprinierr ciò 
,-, elle intendevano ... Ma quf 
,-> il lignaggio umano sì trova 
,-, tìssuì dilettoso ; si ha detto 
„ li? iter st. ne, Boh per espri- 
u mere qualche cosa , m;; per 
„ non lesWrc aeri /a paiole,,, 
Dunque, ripigliano i uostri 

óvveraarj , lotto ciò clic si di* 
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«'(Ter» fiikònè dMne tf-W 
ciarla priva di senso. 

Accordiamo che queste c- 
spressionì non ci diiniio una 
nozione chtaia , ma ci danno- 
dna idea confusa , poiché si- 
gnlKeann tre enli sussistenti , 
e princip) delle operazioni dr- 
viue.S. Agostino non volle 
dire altro , poiché nessuno ilei 
Padri parlò della Santa Tri- 
nità in un motlo più chiaro e 
più esaltu di lui . Siamo . nello 
stesso imbaraj.zo per rapporto 
a tinti {di atlribuli della Divi- 
nità; é questa è una delle ob- 
biezioni che fanno gli Atei 
contro la nozione di Dìo; di- 
cono che noi non abbiamo ra- 
gione di affermare che Dio è 
buono, giusto , saggio < poiché 
quésti termini esprimono dtl- 
le qualità umane , le quali non 
convengono n Dio. I Sncinia- 
ni hanno 1 forse la stessa opinio- 
ne dogli Atei ? P. Attbibuti. 

Parlando del mistero del- 
la incarnazione , diciamo the 

lure'dÌNtinMiilissiine , la rtrfftì- 

non vi sono pc. fi 'ìm- persone, 

perché là natura umana in Ge- 

lotule di azione, ina ella esiste 
con un altra natura più per- 
fetta , Cosi UmIIq unione della 
natura umana colla natura di» 
vi no* risulta un solo individuo' 
nvvero uti tulio , dir è il pi in* 
ctpìo di aziono : mt'o quello 
che fa 1' um.niits in Gestì Cri- 
sto , u la persiana Invio* che 
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èriche o .lei Dio Uomo . fedi 
Txaromco . 

( PESCIi , simbolo fii Cri- 
sto , e ile' Cristiani , derivato 
dalle Scritture , massimamen- 
te evangeliche; -ili intinto da' 
Saliti Padri , e rappresentato 
negli antichi inomuucnti de' 
Fedeli . Il pesce preso dui 
santo giovanetto Tullia venne 
considerata da' l'adi i pei' la 
figura e simbolo del notti u Sul 
vadure ; pitiche da quel pesce 
prese Tobia il tiele ed il fega- 
to u tutela di Sara oscasa dal 
Demonio, per restituire la vi- 
nta al cieca Tobia . ] 

Il pesce nella lingua greca 
appellato e queste cin- 

que leitere sono in izili di cin- 
que paiole indicali li la persona 
di Goffi Cristo, cioè di que- 
ste , xNgng, Su» , uiffr 
Jesus, Chrislus . Dei fi- 
lias , Salvator : lo quelli perciò 
si scrivevano ancora itt-' m.>- 
cri.stiani a guisa di 
ù a b ìi re v intui e. Srn- 
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rione del eh. P Costa i io mGa-i 
■ultfuW «»««.. ■'«<*■] 
* PETAVIO (Dionisio) lu- 
to a Orleans nel if>Sà, studiò 
la Bkmofiii nella nmt patria, e la 

ta.lo B i. . P.irip. a™. l'et. 

di venti anni quando ottenne 
pei'Concoiso ulta cattedra dì 
filosofò a Borges. Era Sud- 
diacono e Canonico d'Oi leans, 
allorché ndi' anno i6o5, entrò 
nella Compagnia di Gesù . Fu 



Sigle , 



deHe Sibille ;era facile costel- 
la pietà de' dotti Cristiani il 
raccogliere da quella parola le 
cinque suddetto. (RfcS 

Sai ci conto lite remo di re- 
gistrare ai nofltso dnopo le 
celebri parole di Tertulliano ,. 
il quale nel lihro de Baptisno 
C i. scrissi' : Nos piscienti se- 
cati Jum IX,9*, nostrum J.C. in 
at/ua nasci'ttur , fi et ali ter t/uutn 
i/i natta* munendo salvi surnus. 
Bawi nulla prima lai. co Ita 
Calujcriaaa un uttirna disstrtii- 



alia Fleclie . ed a Parigi tino 
all'ann,. iCit. sostenne per 
aa. anni in questa Capitale > 
co» una reputazione straordi- 
naria la Cattedra di Teologia 
Dogmatica . Le lingue dòtte , 
le scienze , e le belle arti era- 
no da lui possedute. Si appli- 
cò Sbpratlrttu alla Cronologia, 

no me' ch'eclissò tulli quelli dei 
suoi contemporanei. Morì nel 
collegio di Clermont nell'an- 
no itì? 3 in età di 6.,. soni . 
E(:li Uscio multe opere , che 
gli formarono gran nome : tali 
sono , i . Da Doctrine lampo- 
rum , con Wr a uolo S 'a ; * Ba- 
lionariuni Teitiporum ; 5. Do- 1 
gmuta Theoingìca , opera che 
gli acquisto la lama di restau- 
ratore della Teologia Dogma' 
tica;^ t Sitimi tradotti in 
versi greci ; 5 De Ecclesiàsti- 
ca Hierarcliia ; L. Delle dotte 



ro , di S. Ispirali io , e dell'Im- 
peratore Giuliano ; 7. Alcuni 



Peyte ec. Quelli che vogliono 
c u uuscerc più pro&iilia niente 
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il suo merito , a le .«ne opere 
possono consultare 1' Elogi» 
che fece del Petavio , il P. 
Ourtin che e impresso nel to- 
mo 57. dello Memòrie lette- 
rarie Hel P. Ni tei 011 . 

PETfLlANl , redi Poba- 

T1S1 I i 

PETKOBRUSI ANI /Disce- 
poli di Metro Bruys , Eretico 
nato nel Delfinato , che inse- 
gnò ì suoi errori verso l'anno 
ilio , la sua Setta si dilatò 
nelle proviocie meridionali di 
Francia . 

Pietro il Tene labile, Abate 
di Giugni , il quale vivea nel- 
lo slesso tempo , fece contro 
i Petrobrusiani un' Opera , 
nella cui prefazione riduce i 
loro errori a cinque cupi prin- 
cipali , I. negavano che il Bat- 
tesimo fosse necessario , nè 
pure utile ai fanciulli avanti 
l'uso della ragione , perchè , 
dicevano , la nostra propria 
fede attuale ci salva mediante 
il Hall «si ino , 2. che non sì 
doveano fabbricare Chiese, ma 
«nzi distruggerle , che le pre- 
ghiere sono tanto buone in una 
Chii'sa , c in una ,5 Uillu come 
aopra un Altare ; 3. che si du- 
Veano bruciare tutte le Ci uci, 
perché i Cristiani devono aver 
» orrore tulli gli «romeni! 
della Passione dì (insù Cristo 
loro Capo ; 4. che Gesù Uri- 
alo non é realmente presente 
nella Eucaristia ; 5. che i aa- 
eiili/j , le lininsine e le pi e 
ghieie niente sor vu no ai morti. 

Molti Autori li accusarono 
di Manicheismo, sembra che 
l' abbiuau tatto con ragione , 
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poiché è provato che ammefc* 
levano due principi come 
ffli antichi Manichei . Ri-ge- 
rio di Hovedcn nei suoi An- 
nali d'Inghilterra , dice che ad 
esempio dei lìisropnli di Ma- 
ttea, i Petrobrusinni non ri Ce- 
rea nu nè la legge di Moisè , 
nè i Profèti , né i Salmi , n* 
1' Anlko Testamento . Radol- 
fo Ardente Autore: dell' un- 
decimo secolo, riferisce che 
gli Eretici dell' Agenoese si 
vantano di menar la vita de- 
gli Apostoli , di non men- 
tire , né giurare ; che condan- 
nano I' uso delle carni e del 
matrimonio ; che rigettano 
1' Antico Testamento , ed una 
parte del Nuovo; e quel che 
è più terribile, ammettono 
due Creatori: dicono che il 
Sacramento dell'Altare non 
é altro che pane affatto puro j 
riprovano il Battesimo j riget- 
tano il dogma della Risurre- 
zione dei morti. Ma questi E- 
relici dell' Agenoese , ohe poi 
furono chiamati 41bigeii , e- 
rano veri Manichei , come io 
provd Bossuet Stariti dell» 
variazioni libr. li. num- 17. 
e seguente ; basnage fece inu- 
tilmente ogni sforzo per per- 
suadere il contrario, si pui 
confutarlo coi suoi stessi prin- 
cipi t '■ della Chiesa l. 24. 
c. 4. ec. Pietra de Bruys , non 
era un Dottore tanlo erudito 
per aver inventato una eresia 
di tua testa , egli non fece al- 
tro che propagare una parte 
degli errori , che gli Albigeii, 
successori dei Pati li ciao idea- 
nti dinstui insto prima di lui ì 
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mai noto il motivo chi! portò 
i protestanti a giustificare gli 
Eretici dell' undecimo e duo- 
decimo secolo, perché vollero 
farli loro predecessori > 

Dicono che non si devono 
mettere questi sfittar} tra i 
Manichei, quando non si pio- 
va che sostenessero il dogma 
caratteristico e fon. lamentale 
del Manicheismo , quii è il 
dogma dei due principi , uno 
buono , 1' altro cattivo ; ma 
aggiunge, non ve alcuna pro- 
va positiva che gii Albigesi, i 
i , e(/'oArH«fl'ii,gl'f£r>riciani 1 ec. 
abbiano ammesso due princi- 
pi : a questa obiezione rispon- 
diamo ; i. che vi sono delle 
prove positive , cioè , la testi- 
monianza degli Autor) con- 
tempoianei , Boss u et li ha ci- 
tati ; i Protestanti in vano ri- 
gettano queste testimonianze, 
o cercano di schivate le con- 
conseguenze di quello che di- 
cono : 2. che il dogma d<-i due 
prìncipi "°" é P 11 ' 1 caratter ' - 
stico del Manicheismo che un 
altro, poiché prima di Mane» 
lo aveano asserito i Marciuni- 
ti e molte «ette dei Gnostici ; 
gli altri_ ejWi dei Manichei 
non sono una conseguenza di 
questo j nel l-.ro sistema non 
v'era alcuna connessione né 
alcuna unione ; 5. che coinè 
questo sistema e il pili odio- 
so di tulli e il più alto ad in- 
spirare dell'orrore, gii Albi- 
gesi e i loro proseliti aveano 
più interesse di occultare que- 
sto , che tutti gli altri loro ca- 
pricci ; i Capi di setta non fu 
«no mai motto sinceri; si so- 
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no contentati dì mostrare il 
quei che volevano serfunc, Ij 
parte più seducente della loro 
dottrina; 4. che se per e.-sere 
di una setta , bisogiu adot- 
tarne tutti i dogmi', bulino 
torto i Protestanti a diirsi per 
successori degli Eretici di cu! 
parliamo, poiché non adotta- 
rono tutte le loro opinioni. E' 
assurdo che si mostrino que- 
sti diversi sett.irj, quali testi- 
moni dettt* verità , mentre sì 
deve confessare che professa- 
vano d e{i li errori. 

Per ciò Mosheim, pili pru- 
dente di B.isnage si è conten- 
uto di scusare quanto ha po- 
tuto Pietro ;le Bruysc i dì lui 
partigiani ; dice che questo 
uomo fecei più lodevoli sforzi 
per rifermare gli abusi e le su- 
perstizioni del suo secolo ; ma 
che il suo 7,elo non era sema 
fanatismo ; che fu abbruciata 
a Saint Gai Ilei, l'ari. u3o.,da 
un popolaccio furioso , ad isti- 
gazione del Clero , di cui que- 
sto riformatore metteva in 
pericolo il traffico ; ma che 
non si conobbe lutto il siste- 
ma della dottrina che questo 
sfortunato martire insegno ai 
suoi seguaci. Tuttavia non eb- 
be coraggio di negare come 
Basnage (cinque errori che lo- 
ro imputò Pietro il venera- 
bile , Star. Eccl. ti. sec. 2. 
p c. 5. S- 7. 

Ma è provato da questo te- 
stimonio* dagli altri che Pie- 
tro dì Bruys e i dì lui prose-, 
liti bruciavano i Crocifissi e le 
Croci .disti ugge va no le Chie- 
se , insultavano il Clero, ec. 
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Certamente si dovea punire il 
finalismo contrarto all' onli- 
ne pubblico ; il preies" rifor- 
matore che accendeva questo 
fuoco , meritava il rogo Kit cui 
«non, egli fu mar! ire, non delle 
tue opinioni , ma dei diaordv- 
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ni e delle violenze di cui fa 

autore. Star. deVa Chiesa 
Gali I. 9. 1. a5. on. 11 47. 

PKTTALUttlNUilSI. Fe- 
di MONTA PUMI . 

PETTORALE. Vedi O- 

1 A COLO , 



Fin» dti Tomo XII 
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LA SANTA BIBBIA VENDICATA | 



Dagli attacchi dell' incredulità , e giustificata I 
I da ogni rimprovero di contrad. zìo/te con la ragione, t 
I con i monumenti dell' Istoria, delle scienze, e delle l 
[ Arti , con la Fisica, la Geologia, la Cronologia , f 
' Astronumia ec. 

Opera del Sig. Ab. Do Ct-or 

1 Secondo. Edizione Fiorentina divisa in 6 volumi f 
] in 8. con Note del Traduttore. [ 

1 Se a stabilire il vero merito di un opera nuova, [ 
| e certamente una prova il rapido smercio della me- \ 
j desidia, ninna ha certamente avuto un incontro co- L 
■ sì deciso come la traduzione di quella ilei Sig.A b- Dtf- [ 
j Clot, mentre nel breve corso di un anno ai é ih- r 
I terafnentc spacciata mia assai copiosa edizione. L 
Le continole ricerche che vengono {atte da o- [ 
! gni parte di un opnra così Santa, e. che è ricono- f 
j scinta come la più valevole ad abbattere i perni- j: 

ciosi errori di Voltaire, contro i Sacbi Linai della ' 
I Birbi A) mi ha indotto ad intraprenderne una nuova n 
I edizione, nella quale, oltre alcune necessarie cor- U 

rezioni, vi saranno aggiunti i versetti della Bibbia '■ 

a fronte dei quali sarà posta 1' aurea Traduzione n 
[ Italiana di Morie Antonio Martini, Arcivescovo di il 

Firenze 3 ed on Indice Generale . 

Ad onta di questi aumenti, e del fortissimo rio- fi 
J caro della carta, questa nuova edizione sarà da me 
| rilasciata al solito pr* zzo di Paoli cinque il volu- 
te, a tutti quelli che avranno favorito associarsi 
I p.ìciia della pubblicazione del Secondo voluuio. TI 
I primo Tomo è già pubblicato e tutta l'opera 
I compita nel corso di un anno. 
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